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Tanto impegno per nulla

Si moltiplicano le discussioni, gli scambi polemici e i dotti
contributi sugli intellettuali, sulla loro funzione nella società in­
dustriale, sulle origini e sul significato della loro presenza al
punto che la questione dell'intellettuale dilaga ormai dalle rivi­
ste a circolazione limitata sui giornali quotidiani e settimanali,
e nomi famosi, per esempio Alberto Moravia e Giorgio Bocca, si
scambiano precisazioni e ironie sottili dalle colonne di quei di­
rimpettai dispettosi che sono il Giorno e il Corriere della Sera.
Brutto segno. Quando si parla molto degli intellettuali, della lo­
ro vocazione naturalmente rivoluzionaria o quanto meno della
loro insofferenza per lo statu quo quale che sia, vuol dire che le
cose si mettono davvero male e che tutti i treni sono già partiti.
Si parla molto di intellettuali e di rivoluzione. e di engagement
quando è chiaro che la rivoluzione è di là da venire e l'engage­
ment è un cocktail party. Allorché, come anni fa Elio Vittorini
nel Politecnico in polemica con Palmiro Togliatti, ci si doman­
da; con una punta di dramma auto-indotto, se davvero l'intellet­
tuale debba ridursi a « Suonare il piffero per la rivoluzione », è
tempo di prepararsi a recitare un requiem.

Fa piacere in queste circostanze imbattersi nei due fasci­
coli della « primavera » e dell'« estate » di quest'anno di Daeda­
lus, la rivista dell'« Accademia americana delle arti e delle scien­
e », dedicati allo studio degli intellettuali e dei loro atteggia­
menti nei riguardi della « tradizione » e del « cambiamento », e
nei quali, accanto ai nomi di Shils e Lipset che a ragione posso­
ho considerarsi i pionieri di questo tipo di industria, fa spicco
il nome di un marxista come Leszek Kolakowski. Specialmente
l'articolo di apertura del fascicolo della primavera, dovuto a
S.N. Einsenstadt, noto per i suoi studi su Weber e sui processi
di modernizzazione, (« Intellectuals and Tradition », pp. 9-19),
chiarisce l'ambiguità degli intellettuali di fronte al « progresso »

e alla « tradizione ». Egli nota che coloro che si sono occupati
della cultura da un punto di vista conservatore raramente sono
stati considerati « intellettuali ». E aggiunge che persino quan­
do Karl Manheim tratta in maniera specifica degli intellettuali
moderati nel famoso saggio sul Conservative Mode of Thought
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ne tratta solo in quanto si opponevano ai presupposti liberali e
« razionali » della società moderna. Che l'intellettuale si ponga
anche come creatore e portatore di tradizioni sembra, se non
proprio un tradimento, piuttosto incongruo.

La cosa è tanto più strana in quanto, indipendentemente
dalle dichiarazioni verbali o scritte che possono essere ovvia­
mente assai infuocate e barricadiere, è dimostrabile che non vi
è alcuna possibilità di accumulo culturale senza l'acuta sensibi­
lità che in nome della tradizione, appunto, dà senso a tale accu­
mlazione o senza, quanto meno, l'ausilio di un atteggiamento
essenzialmente retrospettivo. Ciò può spiegare il fatto contur­
bante, da taluno ritenuto sacrilego, che gli intellettuali vadano
giudicati non sulla base di quello che scrivono o dicono bensì su
quella, non sempre facilmente accertabile, di come vivono e di
che cosa campano. So benissimo che si profila qui il rischio del­
l'argomentazione ad hominem, ossia il pericolo d'un grossolano
riduzionismo del dibattito delle idee ad indagini di tipo fiscale.
Ma ancor più fatale, ad un dibattito serio del nostro tema, può
riuscire l'idea dell'intellettuale angelicato, liberamente sorvo­
lante al di sopra delle lotte e degli interessi, essere disincarnato
totalmente votato alla verità assoluta.

Per non parlare, naturalmente, di un'aporìa più grave, ad­
dirittura pregiudiziale. Per quanto differenti le valutazioni e le
interpretazioni dei pochi dati disponibili, tutti sono d'accordo e
danno per scontata l'esistenza degli intellettuali in quanto tali e
si affannano ad illustrare il loro « problema » e si interrogano,
con una profondità da dare le vertigini, sull'andamento della lo­
ro « proletarizzazione ». L'accordo è commovente, ma c'è da te­
mere che si tratti di grandi passi fuori strada: scherzi dell'otti­
ca corporativa, che tende a dare consistenza a gruppi sociali che
sono invece atteggiamenti mentali. E anche: espressione, più o
meno sofisticata, dell'antica nostalgia d'un mondo non ancora
lacerato dalla divisione capitalistica del lavoro, l'inconsapevole
sogno di una umanità integra e gemiitlich che richiama il No­
valis di Cristianità o Europa. Forse per questa ragione, a titolo
di compensazione, quanto più l'intellettuale s'avvede della sua
reale posizione di funzionario tanto più tende a far coincidere
la propria infelicità con il destino del mondo. Ma non dovreb­
be proprio questa presunzione di universale ubiquità sollevare
un dubbio sulla sua esistenza?

F. F.

4



La teoria del valore-lavoro di K. Marx nel quadro dei problemi
attuali dell'antropologia economica (parte prima)

1. Introduzione.
Questo studio, che non ha nessuna pretesa di compiutezza

si iscrive nel programma di una ricerca più vasta, come uno dei
contributi che sembrano necessari per mettere più adeguatamen­
te a fuoco alcuni dei problemi che sono toccati da tale ricerca.
Quest'ultima ha, quale suo oggetto specifico, un'analisi compa­
rata dei modelli culturah del valore economico, come essi si
esprimono nelle società tribali e contadine pre-mercantili e pre­
industriali, in rapporto al modello o ai modelli di valore econo­
mico che sono prevalenti, sia dal punto di vista dell'elaborazione
teorica che da quello fattuale, nei sistemi di produzione di tipo
industriale avanzato.

Questa ricerca, che può sembrare a prima vista piuttosto
a-stratta, ha invece implicazioni molto concrete, in quanto essa
tocca nel vivo alcuni fra i problemi più attuali e dibattuti nel
campo delle scienze umane. Per ricordare solamente alcuni di
tali problemi, basti notare che il modello di valore, inteso nel
senso dell'economia e dell'antropologia assieme, da un lato come
«legge» di funzionamento di un sistema economico, e dall'altro
come motivazione culturale dei comportamenti che tale sistema
rendono concreto, deve essere tenuto ben presente quando ci si
trovi di fronte al fenomeno storico del confronto diretto, che
assume inevitabilmente la forma del conflitto, fra le economie
originarie tribali e contadine di cui si diceva sopra e l'economia
capitalistica industriale, fenomeno che la teoria economica mar­
xista definisce con il termine di espansione imperialista del ca­
patale. Un altro problema che viene toccato da questa analisi è
quello attualissimo dei limiti delJo sviluppo economico. Le eco­
nomie tribali e contadine infatti, dette con termine generico e
larvatamente negativo, economie di sussistenza, realizzano certe
particolari condizioni di armonia fra bisogni sociali e individuali,
e livello della produzione, che, guardate dal punto di vista della
logica dello sviluppo capitalistico, privato o di stato, appaiono
come l'espressione di una condizione stazionaria, caratterizzata
da un grado di sviluppo zero, per usare un termine recente. An­
che in questo contesto, l'analisi comparata del momento del va­
lore economico inteso in un senso più lato di quello attribuito
a questo termine nel discorso comune, troppo strettamente le-
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gato alla particolare versione del valore economico che è propria
del nostro sistema di economia di mercato non è affatto irri­
levante, come in concreto potremo vedere. In questi valori com­
parati si esprimono infatti scelte culturali di fondo diverse, la
cui validità storica viene messa attualmente radicalmente in di­
scussione. E proprio per evitare infruttuosi ritorni al « mito del
buon selvaggio », ma per avere tuttavia di fronte a noi delle con­
crete alternative, in rapporto alle quali confrontare i nostri mo­
delli di sviluppo e i relativi « valori », l'analisi comparata di que­
sti sembra per lo meno utile.

In questa prima presentazione dello schema e dei propositi
della ricerca, che è attualmente in corso, si è attribuito un posto
predominante alla teoria del valore-lavoro di Marx. Perché ab­
biamo privilegiato, fra le diverse possibili « teorie » del valore
economico che sono state formulate dalla economia euro-ameri­
cana, ma soprattutto europea, quella marxiana? Questa scelta
non è stata fatta per la teoria in se stessa che, in quanto teoria,
mostra attualmente i suoi limiti storici, ma in quanto essa si
iscrive in un più ampio discorso critico, che sembra attualmente,
in campo economico, il solo che fornisca degli strumenti, sia pu­
re perfettibili, per affrontare con sufficiente ampiezza di pro­
spettive quei problemi di conflitto e di confronto di cui si diceva
sopra. Se noi centriamo il nostro discorso su questa teoria, pur
nella critica che ne faremo, troveremo gli agganci necessari per
fornire un contributo ad una più corretta impostazione- anche
se non miriamo di certo alla loro soluzione dei problemi che
abbiamo ricordato sopra.

2. Il « tipo ideale » dei sistemi economici delle società tribali e
contadine pre-mercantili e pre-industriali.
Prima di affrontare il tema principale di queste note, che è

la teoria marxiana del valore-lavoro, ci conviene presentare le
caratteristiche principali dei sistemi economici diversi da quello
industriale e dai sistemi mercantili, e cioè delle economie dette
appunto tribali e contadine, studiate dall'antropologia economi­
ca. Questi sistemi infatti si offrono a noi come esempi concreti
di quelle alternative economiche e culturali che non conviene
ignorare, qualora noi si mostri interesse alla comprensione dei
limiti delle nostre soluzioni economico-sociali, limiti che si ma­
nifestano in modo vistoso nelle molteplici contraddizioni e di­
sfunzioni di cui soffre la nostra moderna società, sotto il profilo
ecologico, economico, sociale, psicologico e politico.

Quello che verrà qui presentato ha la forma di un « tipo
ideale » nel senso weberiano, e risulta da un complesso di studi,
condotti sulle realtà socio-economiche diverse, nel campo delle



ricerche antropologiche. Queste ricerche, che sono appunto quel­
le proprie deil'antropologia economica, sono di data relativamen­
te recente, e non risalgono nel tempo al di là degli studi di B.
Malinowski. Questo ritardo è significativo, sotto il proflo dell'at­
teggiamento etnocentrico della nostra società europea, in base
al quale, come già osserva Bidney a proposito degli universali
della cultura di Clark Wisler, gli studiosi di antropologia euro­
americani riconoscono la caratteristica di economia in senso
stretto solo a quella euro-americana e capitalistica, o comunque
industriale. Queste ricerche tuttavia, benché abbiano avuto ini­
zio reale solo fra le due guerre, e si siano sviluppate in modo no­
tevole solo a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta,
ci forniscono già un materiale sufficiente per tracciare i linea­
menti del tipo ideale di cui si diceva '.

Non occorre ricordare che un « tipo ideale » è un modello
di analisi il quale, anche se riesce a cogliere quanto vi è di es­
senziale in determinate realtà sociali, generalmente presenti in
una o in diverse società, può anche non trovare un riscontro esat­
to e preciso in nessuna di queste. E ciò vale naturalmente anche
per il « tipo ideale » delle società tribali e contadine. Ma il qua­
dro generale che noi possiamo ricavare dagli studi a fornire un
modello alternativo a quello offerto dal « tipo ideale» della so­
cietà industriale, dal quale si possono trarre utili elementi di
giudizio.

Le caratteristiche principali e ricorrenti nei sistemi econo­
mici tribali e nelle società contadine, ad un livello di tecnologia
già avanzato, rimasti immuni in misura ovviamente relativa­
dall'impatto dell'economia capitalistica sono le seguenti. A dif­
ferenza di quanto accade nelle economie di tipo capitalistico

I R. FRANKENBERG, « Economic Anthropology », in Themes in Economic
Anthropology, a cura di R. FIRTH, Tavistock Pub., London 1967; G. DALTON,
Economic Anthropology and Development, Basic Books, New York 1971;
(a cura di) Tribal and Peasant Economies, The Natural History Press,
New York 1967; R. FIRTH, Primitive Polynesian Economy, Routledge and
Kegan Paul, London 1965 (1939); We, the Tikopia, Bacon Press Boston
1970 (1936); Essays on Socia! Organisation and Values, Athlone Press, Lon­
don 1964; G. DARRYL FORDE, Habitat, Economy and Society, Methuen Lon­
don 1968 (1934); M. GLUCKMAN, Politics, Law and Ritual in Tribal Society,
Blackwell Oxoford 1965; M. GODELIER, Razionalità e irrazionalità nell'econo­
mia, Feltrinelli, Milano 1970 (1966); La moneta di sale, Lampugnani e Ni­
gri, 1970; Antropologia, Storia, Marxismo (saggi), Guando Parma 1970;
M. HESSKOVITS, Economic Anthropology: a Study in Comparative Econo­
mics, Knopf, New York, 1952; G. S. HOMANS, Social Behavior: The Ele­
mentary Forms, Routledge and Kegan Paul London, 1961; C. MEILLASSOUX,
Anthropologie Economique des Gouro de la Cote d'Hivoire, Mouton, Pa­
ris La Haye, 1964; K. POLANYI, C. W. ARENSBERG, H. W. PERSON, Trade and
Market in Eairly Empires, The Free Press Glencoe, 1957; R. F. SALISBURY,
From Stone to Steel, Melbourne Univ. Press, 1962.
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privato e statale, il lavoro non ha mai il carattere di merce e
ciò significa che non lo si compra né lo si vende, ma eventual­
mente lo si dona o lo si scambia in base ad esigenze extraecono­
miche, di natura rituale o di natura sociale, sul fondamento del
principio della collaborazione istituzionalizzata fra famiglie e fra
linguaggi. Spesso la prestazione di lavoro ha il carattere di una
vera e propria celebrazione festiva, nella quale vengono consu­
mati cibi e bevande pregiati. Le motivazioni fondamentali del
lavoro sono sempre economiche e sociali insieme, in quanto di
regola con il lavoro non si mira a raggiungere un utile privato,
dal quale gli altri membri del gruppo siano esclusi. E ciò si lega
alle caratteristiche particolari dei rapporti di scambio dei beni.
Questi si distinguono di norma in due grandi categorie -- che in
certi casi possono essere anche tre sia che si tratti di beni
di sussistenza, oppure di beni di lusso, di prestigio o con desti­
nazione sociale e rituale. Per i beni di sussistenza esiste un siste­
ma di circolazione fra le famiglie e i linguaggi di cui si compone
la tribù, grazie al quale viene automaticamente assicurato ad
ogni membro del gruppo, più o meno fortunato, quanto gli è ne­
cessario per la sua esistenza. La forma di questi scambi è quella
che è stata descritta da Mauss con il termine di « prestazione to­
tale », e cioè essi appaiono come un complesso e strutturato si­
stema di obblighi sociali a dare-ricevere-restituire. Questo mo­
dello, che è minutamente strutturato per quanto riguarda gli
scambi dei beni di lusso e di prestigio sociale, è invece più sem­
pliceo»per i beni di sussistenza, nel senso che ogni membro del
gruppo ha diritto ad attingere dal magazzino dei propri parenti
quanto gli necessita dal punto di vista alimentare, sia per sé che
per la sua famiglia, con l'obbligo della reciprocità, nel caso che
siano i parenti ad avere bisogno <li aiuto. Dato il complesso si­
stema di parentela delle unità tribali, praticamente ogni membro
del gruppo e la sua famiglia viene a far parte di un sistema di
assicurazione totale delle condizioni di sussistenza, socialmeme
garantito e istituzionalizzato. Un'altra forma di scambio, sempre
espressione della stessa logica sociale, è presente nelle società
nelle quali esiste una struttura con un certo grado di gerarchia
del potere, nelle quali cioè è presente l'istituto della chieftainship.
Il capo fonda il suo prestigio sociale sulla sua disponibilità e la
sua capacità a dare, nella forma di una redistribuzione di ric­
chezza, quanto egli riceve in funzione della sua carica. Il risul­
tato di questo processo di redistribuzione è del tutto simile a
quello della circolazione dei beni di sussistenza per reciprocità:
quello di garantire socialmente il soddisfacimento dei bisogni di
tutti i membri del gruppo. Il prestigio del capo non si misura
sulla base delle ricchezze possedute, ma di quelle date. Questo
ovviamente comporta che non esista, in queste società, quello
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che noi chiamiamo il mercato delle merci, non esista il mercato
in genere, se non in forma marginale fra tribù diverse e per
prodotti particolari di queste diverse tribù ma con un'inci­
denza irrilevante dal punto di vista economico in senso stretto.
Da questo deriva che ciò che noi chiamiamo valore di scambio
non ha rilievo in queste economie, e di fatto quello che spesse
volte assume l'apparenza del denaro, e cioè gli oggetti di pregio
che circolano fra i singoli e i gruppi, non ha la funzione di sim­
bolo di valore di scambio, ma una diversa funzione sociale, che
è in genere quella di stringere rapporti particolari di amicizia e
di collaborazione fra famiglie, fra lignaggi soprattuto in occa­
sione delle celebrazioni matrimoniali -, e fra tribù diverse, e
quello di sanzionare, sempre sulla base della possibilità di dare,
le gerarchie del prestigio sociale. La funzione di questa attività,
che di economico nel senso della nostra società ha solo l'appa­
renza, è quindi di natura sociale e politica, come mezzo di orga­
nizzazione del potere e dello stabilirsi di rapporti intertribali di
amicizia e di pace. Un'altra caratteristica distintiva del sistema
economico di queste società è l'assenza del diritto di proprietà
sulla terra. La terra, come il lavoro che su di essa si esplica, non
si compra né si yende; la terra non è una merce, e viene usata
- le modalità di assegnazione sono diverse da gruppo a gruppo,
ma rispondono sostanzialmente ad una sola esigenza, quella di
offrire una adeguata fonte di sostentamento per la famiglia da
chi la lavora, che può disporne solo entro precisi limiti. Qualcosa
che si avvicina al nostro diritto di proprietà riguarda solo gli
strumenti del proprio lavoro, gli utensili della vita domestica, i
vestiti e gli ornamenti personali, gli oggetti sacri e aventi qualità
magiche, così come quelli posseduti in attesa di venire introdotti
nel ciclo dello scambio dei beni di lusso e di prestigio, per fini
non economici.

In sintesi il tipo ideale delle economie di questo tipo si può
riassumere in questi tratti:
- i] lavoro e la terra non hanno mai il carattere di merce,

e non si possono quindi né vendere né comperare;
j beni <li sussistenza circolano nel gruppo in base ai

modelli della reciprocità e della redistribuzione;
- non esiste nessuna forma che si avvicini al nostro mer­

cato generalizzato, per cui il valore di scambio non appare nella
forma che ci è nota·I
- alcuni tipi di scambio di beni di prestigio hanno solo

la forma di un'operazione economica, ma presentano invece una
funzione sociale, tribale o intertribale, come procedure di orga­
mzzazione del potere e dell'istituzione di rapporti di pace fra
tribù diverse.
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Da questo modello si ricava un dato preciso, relativo al pro­
blema del valore economico: il complesso del sistema produttivo
e distributivo <li beni vi è dominato dal valore d'uso, individuale
e sociale, mentre il valore di scambio, nella forma in cui è pre­
sente nella società capitalistica, vi è assente, o presente in forme
che non sono riconducibili alla prassi economica delle nostre
economie.

Questa esposizione è ovviamente sintetica e semplificata, ma
sostanzialmente corretta, almeno al lume di quanto la recente e
più valida ricerca antropologica ci permette di sapere. Di fronte
a questo modello noi dobbiamo ora delineare, per il confronto,
quello della economia industriale. Come abbiamo accennato nel­
l'introduzione, per farlo, noi prendiamo lo punto <la una esposi­
zione critica della teoria del valore lavoro di Marx, discutendo la
quale verranno gradualmente in luce i tratti caratteristici di que­
sto diverso « tipo ideale ». <

Noi ora passeremo al tema centrale di questo studio, che è
la teoria del valore lavoro. Ma prima di iniziare il discorso è ne­
cessario premettere alcuni chiarimenti sulla natura delle costru­
zioni teoriche di analisi di Marx - il procedimento delle astra­
zioni determinate per facilitare la comprensione delle formu­
lazioni marxiane, e per evitare deformazioni interpretative di tipo
scolastico-dogmatico, da un lato e critiche non pertinenti, dal­
l'altro.

3. Il procedimento analitico dell'astrazione determinata o con­
creta.
« Sembra corretto cominciare con il reale ed il concreto, con

l'effettivo presupposto; quindi, per es., nell'economia, con la po­
polazione, che è la base ed il soggetto dell'intero atto sociale di
produzione... Se cominciassi quindi con la popolazione avrei una
rappresentazione caotica dell'insieme e, precisando più da vicino,
perverrei via via analiticamente a concetti più semplici; dal con­
creto rappresentato, ad astrazioni sempre più sottili, fino a giun­
gere alle determinazioni più semplici. Da qui si tratterebbe poi
di intraprendere di nuovo il viaggio all'indietro, fino ad arrivare
finalmente di nuovo alla popolazione, ma questa volta non come
a una caotica rappresentazione di un insieme, bensì come a una
totalità ricca, fatta di molte determinazioni e relazioni. .. Questo
ultimo è, chiaramente, il metodo scientificamente corretto. Il con­
creto è concreto perché è sintesi di molte determinazioni, quindi
unità del molteplice... Per la prima via, la rappresentazione con­
creta si è volatizzata in una astratta determinazione; per la se-
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conda le determinazioni astratte conducono alla riproduzione
del concreto nel cammino del pensiero » •

Questa è la procedura di Marx, per la quale la realtà ogget­
tiva e conosciùta diventa realmente tale nel pensiero solo attra­
verso una serie sempre più raffinata di schemi analitici che ne
colgono le diverse modalità astratte per riunificarle poi in una
sintesi che ce ne dà la visione concreta. Per ricorrere ad un'ana­
logia approssimativa, si potrebbe dire che Marx opera come un
litografo che scomponga un'immagine nelle sue singole compo­
nenti cromatiche, le quali vengono poi sovrapposte nella stampa
per riprodurre fedelmente l'originale. Questa concezione episte­
mologica fa sì che ogni taglio prospettico, ogni categoria astrat­
ta, abbia un significato solo in rapporto alla concretezza del
tutto, e se questo tutto è la realtà della storia, che esso sia stret­
tamente legata, nel suo significato, alla storia. Questa avvertenza
preliminare circa l'effettiva procedura marxiana è necessaria per
evitare una via critica che conduce decisamente fuori strada:
quella di confutare o di difendere una singola proposizione del
discorso di Marx, una « teoria » facente parte della sua complessa
struttura teoretica di analisi, isolandola dall'insieme di questa
struttura, isolata, a sua volta, dal suo « effettivo presupposto»
che è la società civile storica all'analisi della quale Marx l'ha ap­
plicata. Il discorso di Marx è radicalmente storico, anche se la
sua modalità di ricerca procede per strutture e complessi di
strutture.

« L'esempio del lavoro mostra in modo evidente che anche le
categorie più astratte, sebbene siano valide proprio a causa
della loro natura astratta per tutte le epoche, sono tuttavia, in
ciò che vi è di determinato in questa astrazione, il prodotto di
condizioni storiche e posseggono la loro piena validità solo per
entro a queste condizioni » 3•

Questa osservazione di Marx riguarda in particolare il con­
cetto, l'astrazione determinata, di « lavoro astratto » sulla quale
riposa la sua teoria del valore-lavoro nella società capitalistica
del XIX secolo. Questo problema verrà ripreso più avanti, per
ora ci interessa chiarire che, se noi teniamo conto di questa po­
sizione epistemologica, è chiaro che non è sempre possibile co­
struire modelli di sviluppo validi nel campo dell'economia sto­
rica, i quali siano la pura e semplice estrapolazione di un proces­
so individuato .mediante un'astrazione concettuale, che, come
tale, è inevitabilmente datata. Con questo non si vuole dire na­

2K, MARX, Lineamenti fondamentali della critica dell'economia poli­
tica, (1857-1858), La Nuova Italia, Firenze 1971, 1 vol., pp. 26-27.

3 MARX, Lineamenti, 1 vol, p. 32.
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turalmente che non sia scientificamente corretto costruire simili
modelli, ma che essi possono dimostrare la loro « verità » solo
nella misura in cui superano felicemente il controllo della storia.
E' infatti necessario mettere in conto considerandoli come dei
limiti alla certezza della previsione i contraccolpi che il pro-
cedere stesso dello sviluppo prefigurato può portare sull'anda­
mento dello stesso sviluppo.

« L'effettivo corso di eventi... determinato com'è dalla azione
reciproca di diversi e contrastanti interessi raramente è "logi­
co", ammesso che qualche volta sia tale. Può essere logicamente
ed economicamente possibile avere un'industria altamente "ci­
bernetizzata ", poniamo, con metà della popolazione lavoratrice
disoccupata; pure questo è altamente improbabile. Si avrebbero
movimenti sociali che cambierebbero la situazione ».4•

Se noi teniamo conto di questo, possiamo evitare quella via
scorretta di interpretazione critica che è l'«attacco » e la «di­
fesa» di una teoria, di Marx e in generale, intesa in sé e per sé
distaccandola dal contesto storico entro il quale essa è stata for­
mulata. I più moderni studiosi dell'economia marxiana si ren­
dono conto di questo, quando non subiscano l'azione paraliz­
zante dei tabù culturali. Mattick non stenta a riconoscere ad
esempio che una delle previsioni formulate da Marx sulla base
delle astrazioni determinate valide al suo tempo, quella del pro­
gressivo impoverimento delle masse operaie, non ha trovato con­
ferma nella realtà e questo senza che il metodo di Marx venga
minimamente toccato da questo scacco teorico, che è perfetta­
mente sanabile in base al suo stesso metodo.

« Il marxismo rivoluzionario è stato il prodotto <li un perio­
do di sviluppo in cui l'accumulazione del capitale significa dav­
vero crescente miseria per la popolazione lavoratrice. Verso la
fine del secolo, però, era chiaro che nel suo aspetto decisivo la
prognosi marxiana deviava dallo sviluppo reale 5•

4. La teoria del valore-lavoro.
Marx non è partito nelle sue analisi economiche dalla teoria

del valore-lavoro. Anzi, negli scritti del 1844 egli rifiuta esplici­
tamente la teoria di Ricardo. In quel periodo il valore delle mer­
ci è visto da lui come identico ai prezzi ed è fatto derivare dal­
l'apporto del lavoro e dei materiali sui cui opera il lavoro. Egli
critica la teoria del valore-lavoro in quanto, per tenerla in pie­
di, l'economia classica deve mettere in parentesi il fenomeno

4 P. MATTICK, Marx e Keynes, I limiti dell'economia mista, De Donato,
Bari, 1972, p. 262.

5 MATTIcK, Marx e Keynes, p. 376.
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della concorrenza, che è per Marx a quanto punto -- la realtà
dalla quale non ci si può scostare a vantaggio di un'astrazione.
La realtà cui si deve pervenire, al di là delle concezioni astratte,
è quella dei prezzi 6•

Della teoria del valore-lavoro Marx comincia a parlare nella
Miseria della filosofia, nel 1847, e da quel momento vi si man­
tiene saldamente ancorato.

« La sostanza comune di tutte le merci, la loro sostanza
cioè non di nuovo come contenuto materiale e quindi come de­
terminazione fisica, ma la sostanza comune di esse in quanto
merci e •perciò valori di scambio, è costituita dal fatto di essere
lavoro oggettivato »7•

Questa « sostanza » non è un quid ontologico, come in Loc­
ke, Smith e forse in Ricardo, ma è un rapporto. Ogni merce è
tale in rapporto alla totalità delle merci in quanto valori di
scambio, fungibili, indipendenti dalla loro qualità di beni d'uso
- anche se questa qualità ne è il necessario supporto. Questa
« sostanza » sociale, non materiale, è ciò che, secondo Marx, per­
mette di calcolare il saggio dello scambio, la misura nella quale
ogni bene viene scambiato con qualsivoglia altro. Qui è l'insor­
genza della quantificazione che si fa sentire e questo, inevitabil­
mente, rimanderà al prezzo, attraverso una non facile mediazio­
ne. Nel titolo del Capitolo Primo del I volume del Capitale, Marx
parla del « valore » nei due sensi, come sostanza di valore e Co­
me grandezza di valore.

Nel Capitale, forse per esigenze di argomentazione, sembra
che Marx accentui il momento sostanziale del concetto di lavo­
ro. Quello che era una qualità relativa della merce, nel sistema
di scambio generalizzato delle merci e solo in quello e in fun­
zione di quello, si oggettiva, si materializza come « sostanza va­
lorificante ». Qui evidentemente il problema è un altro, anche se
legato al primo: quello di dare una base alla teoria del plusvalo­
re e non solamente di trovare una ratio quantificabile per le pro­
porzioni di beni scambiati fra di loro. Ma questo diverso compi­
to del concetto non esclude il primo. La sostanza valorificante
«s1 misura con la sua durata temporale, e il tempo di lavoro ha
a sua volta la sua misura in parti determinanti di tempo, come
l'ora, il giorno ecc. 8. Questo equivalente generale viene così ri­
49to alla sua forma più astratta, il lavoro semplice, il dispendio

1 forza-lavoro, come energia fisica e psichica, « lavoro medio

6 E. MANDEL, La formazione del pensiero economico di Karl Marx, La­
terza, Bari 1971, pp. 41-43.

7 MAIx, Lineamenti, 1° vol. p. 251.
8 K. MARX, Il Capitale, Editori Riuniti Roma 1970, Libro I (1), p. 51.
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semplice » o lavoro astratto. E questo aprirà, come vedremo
nuovi problemi, quando una simile riduzione della qualità del
lavoro alla sua quantità fungibile diventerà più difficile, per la
azione discriminante della qualificazione tecnologica del lavoro
stesso, che non è facile mettere in parentesi per facilitare il conto.

A questo punto conviene ricordare alcune formulazioni del
Capitale, che hanno per oggetto la realtà umana del lavoro. In­
fatti, a seconda dei diversi contesti, questo termine generale as­
sume significati specifici. All'inizio del Primo Volume, Marx
scrive:

« Quindi il lavoro, come formatore di valori d'uso, come
valore utile, è una condizione di esistenza dell'uomo, indipen­
dente da tutte le forme della società, è una necessità eterna del­
la natura che ha la funzione di mediare il ricambio organico
fra uomo e natura, cioè la vita degli uomini » 9•

Qui la formulazione di Marx riguarda il lavoro nella sua for­
ma più generale, nel senso dell'universale umano, in una prospet­
tiva provvisoriamente metastorica. Nel Capitolo Quinto del Pri­
mo Volume Marx ritorna sull'argomento:

« In primo luogo il lavoro è un processo che si svolge fra
l'uomo e la natura, nel quale l'uomo per mezzo della propria
azione produce, regola e controlla il ricambio organico fra se
stesso e la natura: contrappone se stesso, quale una fra le po­
tenze della natura, alla materialità della natura. Egli mette in
moto le forze naturali appartenenti alla sua corporeità, braccia
e gambe, mani e testa, per appropriarsi i materiali della natura
in forma usabile per la propria vita. Operando mediante tale
moto sulla natura fuori di sé e cambiandola, egli cambia allo
stesso tempo la natura sua propria. Sviluppa le facoltà che in
questa sono assopite e assoggetta il gioco delle loro forze al pro­
prio potere » ",

In questo testo, invece, Marx sottolinea il momento umaniz­
zante insito nel lavoro: l'uomo è tale perché lavora per control­
lare la natura e trasformarla, nel momento in cui lui stesso
è natura trasforma se stesso da essere naturale in essere cul­
turale. Ciò che costituisce infatti l'elemento discriminante, per
il quale una qualsiasi attività organica a fini biologici si trasfor­
ma da istinto in lavoro, è descritto nelle righe che seguono im­
mediatamente quelle riportate:

« II nostro presupposto è il lavoro in una forma nella quale
esso appartiene esclusivamente all'uomo. Il ragno compie ope­
razioni che assomigliano a quelle del tessitore, l'ape fa vergo-

9 MARX, II Capitale, I (1), p. 55.
10 MARX, Il Capitale, I (1), pp. 195-196.
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gnaremolti architetti con costruzione delle sue cellette di cera.
Ma ciò che fin da principio distingue il peggiore architetto dal­
l'ape migliore è il fatto che egli ha costruito la celletta nella
sua testa, prima di costruirla in cera. Alla fine del processo lavo­
rativo emerge un risultato che era già presente al suo inizio nella
idea del lavoratore, che quindi era già presente idealmente. Non
che egli effettui soltanto un cambiamento di forme dell'elemento
naturale; egli realizza nell'elemento naturale, allo stesso tempo,
il proprio scopo, che egli conosce, che determina come legge il
modo del suo operare, e al quale deve subordinare la sua
volontà».

In questo passo Marx precisa che l'elemento discriminante
il lavoro umano da ogni altra attività animale è il progetto, lo
scopo conosciuto e l'immagine ideale che noi chiameremo mo­
dello culturale, se già socialmente nota, o invenzione originale,
se frutto della creatività del singolo, che sono propri solo
dell'uomo. La proposizione ha quindi un significato molto im­
portante per il discorso antropologico in generale e antropologi­
co-culturale in particolare. Ma essa è in un certo senso extraeco­
nomica, o forse meglio metaeconomica in quanto metastorica.
Il lavoro, concepito in questi termini, per la sua assoluta gene­
ralità, non si presta alle esigenze di un discorso di tipo econo­
mico, che non può essere che intrinsecamente storico. Qui Marx
ha inteso darci solo la forma più generale del concetto: « Il pro­
cesso lavorativo scrive Marx nel Capitale, come l'abbiamo
esposto nei suoi movimenti semplici e astratti, è attività finali­
stica per la produzione di valori d'uso; appropriazione di ele­
menti naturali per bisogni umani; condizione generale del ri­
cambio organico fra uomo e natura; condizione naturale eterna
della vita umana; quindi è indipendente da ogni forma di tale
vita, e anzi è comune egualmente a tutte le forme di società del­
la vita umana » 11•

Nell'epistemologia marxiana questo appare come una astra­
zione non determinata, semplice, che deve tradursi in un'astra­
zione determinata, valida per l'analisi della realtà effettuale e
storica. Perché Marx l'ha formulata? Ovviamente perché l astra­
zione determinata la presuppone, e si determina proprio come
sua specificazione.

« Il processo lavorativo è stato considerato in un primo tem­
po (vedi capitolo quinto) astrattamente, indipendentemente dalle
sue forme storiche - dice Marx poche pagine dopo quelle ricor­
date -, come processo svolgentesi fra uomo e natura. Vi si di­
ceva: " Se si considera l'intero processo lavorativo, dal punto di

Il MARX, Il Capitale, I (1), p. 202.
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vista del suo risultato, mezzo di lavoro e oggetto di lavoro si
presentano entrambi come mezzi di produzione, e il lavoro stes­
so si presenta come lavoro produttivo". E con la nota sette si
completava: "Questa definizione del lavoro produttivo come ri­
sulta dal punto di vista del processo lavorativo semplice, non è
affatto sufficiente per il processo di produzione capitalistico ".
Ora dobbiamo svolgere ulteriormente questo argomento »2,

Qui è necessario ricordare quali siano state le due esigenze
che muovevano a questo punto il pensiero di Marx. Una delle
due era di natura specificamente economica: Marx aveva biso­
gno di un'unità di misura, materialmente quantificabile, per il
calcolo dei saggi di scambio dei beni sul mercato, e cioè dei
prezzi. Dato che egli ad un certo momento (1847) accettò la teo­
ria del valore-lavoro degli economisti classici, sentì la necessità
di tradurre il processo qualitativo del lavoro descritto in termini
generali, in un processo rappresentabile quantitativamente, co­
me forza-lavoro misurata in tempo-lavoro e rapportata, per la
sua esatta determinazione come bene di scambio, al valore dei
beni-salario, necessari alla sua ricostituzione - una volta che
essa sia stata spesa nella giornata lavorativa e alla sua ripro­
duzione e perpetuazione oltre la vita del singolo operaio, in quel­
la dei suoi figli. La dissoluzione del sistema feudale della pro­
prietà terriera dell'artigianato e delle corporazioni, « liberando »
le forze di lavoro offriva con il nascente proletariato una realtà
cui l'astrazione marxiana della forza-lavoro, fungibile, « astrat­
ta », impersonale, meccanica, si adeguava quasi perfettamente.
L'altra esigenza, connessa in un certo modo alla prima, era di
natura politico-sociale, e riguardava la critica e la condanna del
sistema economico il quale riduceva il lavoro, nella interezza
del suo significato antropologico, al lavoro « astratto », quantifi­
cabile, vendibile, mercificato e alienato, proprio della società ca­
pitalistica. Per rispondere concettualmente a questa seconda esi­
genza Marx fa nuovamente ricorso al concetto di lavoro sempli­
ce, generale, inteso non tanto come misura, ma come «fonte»
del valore, in una prospettiva più ampia di quella puramente eco­
nomica, e cioè come « sostanza valorificante », che sola può ag­
giungere valore a quello contenuto nelle materie prime e nei
mezzi di produzione consumati nel ciclo produttivo, e la indi­
vidua nel solo lavoro operaio.

Il lavoro operaio è lavoro produttivo per Marx, sia nel senso
della economia classica, che lo distingueva da quello improdut­
tivo prestato a servizio dei landlords e great lords, per pure esi­
genze di lusso e dissipazione, sia perché - ed è questo il punto

2 MARX, Il Capitale, I (2), p. 221.
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centrale-, produce non solo beni d'uso, che soddisfano bisogni
sociali, ma perché « produce capitale » '?. «E' produttivo solo
quell'operaio che produce plusvalore per il capitalista ossia che
serve alla autovalorizzazione del capitale 1+,

Questo è quindi il tipo di lavoro sul quale Marx fonda il suo
ragionamento sulla formazione del plusvalore: il lavoro parcel­
lizzato, subordinato, proprio del sistema capitalistico di produ­
zione, e_non più il « lavoro » nel senso indeterminato e generale
di Smith e di Ricardo. Marx usa il termine di forza-lavoro, per
indicare questo tipo storico di lavoro, che si presenta come la­
voro vivo o forza-lavoro in azione. Questo lavoro produce un
plusprodotto, e cioè più di quanto non sia necessario per soddi­
sfare i bisogni di vita del lavoratore e della sua famiglia in un
momento storicamente dato. Ma questo non accade per una spe­
ciale « occulta qualità innata del lavoro umano » 15, bensì per la
storica configurazione dei rapporti capitalistici di produzione.
Come avviene questo processo di valorizzazione del lavoro nel
sistema capitalistico di produzione?

« Dunque l'operaio conserva il valore dei mezzi di produzio­
ne consumati, cioè li trasferisce nel prodotto come parti costi­
tutive del valore, non attraverso la sua aggiunta di lavoro in ge­
nere, ma attraverso il carattere utile particolare, attraverso la
forma produttiva specifica di questo lavoro aggiuntivo. Il lavo­
ro, col suo semplice contatto, risveglia dal regno dei morti i mez­
zi di produzione, li anima a fattori del processo lavorativo e si
combina con essi in nuovi prodotti, ma soltanto in quella sua
qualità di attiva produzione idonea ad un fine: filare, tessere, bat­
tere il ferro » 16 •

Questo tipo di lavoro nel sistema capitalistico diventa la­
voro « astratto » nella sua forma esterna: « Le cognizioni, l'intel­
ligenza e la volontà che il contadino indipendente o il mastro
artigiano sviluppano, anche se su piccola scala, allo stesso modo
che il selvaggio esercita come astuzia personale tutta l'arte della
guerra, ormai sono richieste soltanto per il complesso dell'offi­
cina. Le potenze intellettuali della produzione allargano la loro
scala da una parte perché scompaiono da molte parti. Quel che
gli operai parziali perdono si concentra nel capitale, di contro a
loro. Questa contrapposizione delle potenze intellettuali del pro­
cesso materiale della produzione agli operai, come proprietà non

13 PIETRANERA, La teoria del valore e dello sviluppo capitalistico in
Adam Smith, Feltrinelli, Milano, p. 221.

14 MARX, Il Capitale, 1 (2), p. 222.
15 MARX, Il Capitale, I (2), p. 229.
16 MARX, Il Capitale, I (1), p. 219.
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loro e come potere che li domina, è un prodotto della divisione
del lavoro di tipo manifatturiero » "7•

Tuttavia per Marx questo tipo di lavoro, dal quale sono sfug­
gite le caratteristiche che distinguono la categoria universale del
lavoro, la quale comporta il progetto, l'intelligenza, lo scopo in­
trinseco al lavoro stesso, che trasforma la natura in cultura tut­
te caratteristiche che si sono trasferite dal lavoro nel capitale
che si fa così potenza intellettuale dominante nel processo pro­
duttivo, tuttavia questo lavoro, si diceva, è per Marx la sola fonte
del valore nel processo industriale produttivo capitalistico. E'
evidente il risvolto polemico di questa scelta:

«" Che cos'è una giornata lavorativa?" Qual'è la quantità
del tempo durante la quale il capitale può consumare la forza­
lavoro della quale esso paga il valore di una giornata? Fino a che
punto la giornata lavorativa può essere prolungata al di là del
tempo di lavoro necessario per la riproduzione della forza-lavo­
ro stesso? S'è visto che a queste domande il capitale risponde:
la giornata lavorativa conta ventiquattro ore complete al gior­
no, detratte le poche ore di riposo senza le quali la forza-lavoro
ricusa assolutamente di rinnovare il suo servizio. In primo luo­
go è evidente che l'operaio, durante tutto il tempo della sua vita,
non è altro che forza-lavoro, e perciò, che tutto il suo tempo di­
sponibile, è, per natura e per diritto, tempo di lavoro, e dunque
appartiene alla autovalorizzazione del capitale. Tempo per una
educazione da esseri umani, per lo sviluppo intellettuale, per lo
adempimento di funzioni sociali, per rapporti socievoli, per il
libero gioco delle energie vitali fisiche e mentali, perfino il tem­
po festivo domenicale ... : fronzoli puri e semplici! Ma il capitale,
nel suo smisurato e cieco impulso, nella sua voracità da lupo
mannaro di plus-lavoro, scavalca non soltanto i limiti massimi
morali della giornata lavorativa, ma anche quelli puramente fi­
sici. Usurpa il tempo necessario per la crescita, lo sviluppo e la
sana conservazione del corpo. Ruba il tempo che è indispensa­
bile per consumare aria libera e luce solare. Lesina sul tempo
dei pasti, e lo incorpora dove è possibile nel processo produt­
tivo stesso. Cosicché al lavoratore vien dato il cibo come ad un
puro e semplice mezzo di produzione, come si dà carbone alla
caldaia a vapore, come si dà sego e olio alle macchine. Riduce il
sonno sano che serve a raccogliere, rinnovare, rinfrescare le
energie vitali, a tante ore di torpore quante ne rende indispen­
sabili il ravvivamento di un organismo assolutamente esaurito.
Qui non è la normale conservazione della forza-lavoro a determi­
nare il limite della giornata lavorativa, ma viceversa è il massi-

17 MARX, Il Capitale, I (2), pp. 61-62.
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mo possibile dispendio giornaliero di forza-lavoro, per quanto
morbosamente coatto e penoso, a determinare il limite del tem­
po di riposo dell'operaio. Il capitale non si preoccupa della du­
rata della vita della forza-lavoro. Quel che gli interessa è unica­
mente e soltanto il massimo di forza-lavoro che può essere resa
liquida in una giornata lavorativa; e ottiene questo scopo abbre­
viando la durata della forza-lavoro, come un agricoltore avido
ottiene aumentati proventi dal suolo rapinandone la fertilità» 1a.

Questo_è il « fatto sociale totale », così come esso appariva
agli occhi di Marx nel suo momento storico, la cui logica inter­
na egli volle mettere in luce mediante le astrazioni determinate
che venne elaborando a questo scopo, e in particolare con la teo­
ria del pluslavoro e del plusvalore. Questa è la situazione storica
matrice dei concetti di Marx e che serve loro da sfondo necessa­
rio. Essi vi si attagliano a dovere e sono quindi storicamente va­
lidi e situazionalmente fondati. Una loro critica puramente « teo­
rica », che prescinda da questo sfondo storico, e che miri a giun­
gere a conclusioni in termini di « vero » e di « falso » in sé, è
un tipo di critica che non può evitare lo slittamento nell'ideolo­
gia, sia che essa tenda a convalidare come a confutare le catego­
rie marxiane.

Mandel ricorda che l'idea di plusvalore è nata nella mente
di Marx a partire da certe sue osservazioni critiche del 1842 so­
pra la legislazione della Dieta renana sui furti di legna, che at­
tribuiva al proprietario del fondo il risultato del lavoro del la­
dro, lavoro che assumeva così la forma di lavoro forzato non re­
tribuito. Ma in quest'epoca la teoria del plusvalore non era stata
ancora da lui formulata nei suoi termini propri 19• Sotto l'influs­
so del suo incontro con Engels, delle sue esperienze francesi, e
dopo la conoscenza degli studi di Engels e in particolare de La
situazione della classe operaia in Inghilterra (1845) e il diretto
contatto con la situazione operaia inglese a Manchester, Marx
fu posto di fronte ad una realtà che doveva diventare l'« effet­
tivo presupposto » della teoria del plusvalore, come essa venne
presentata nell'opera Per la critica dell'economia politica del
1857. La teoria nacque cioè da una serie di esperienze vissute da
Marx e dalle quali egli trasse i concetti atti a dare loro una in­
terpretazione in chiave critica, attraverso gli studi di economia,
che egli condusse in quel periodo sotto lo stimolo dell'esigenza
di interpretare e di criticare una situazione, che veniva presenta­
ta come « naturale » dall'economia politica del tempo.

Il problema dell'uomo nella società del suo tempo, e del la­
voratore in particolare, venne avvertito da Marx in un primo

18 MARX, Il Capitale, I (1), pp. 288-289.
19 MANDEL, La formazione, p. 11.
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momento in una prospettiva filosofica e psicologica, come espe­
rienza dell'estraneazione e dell'alienazione, sulle orme di Hegel e
di Feuerbach. Questa esperienza più generale, elaborata nei Ma­
noscritti economico-filosofici e altri scritti giovanili, venne posta
a confronto con il nuovo contesto, quale esso si era venuto pre­
cisando davanti agli occhi di Marx tramite le sue esperienze, i
suoi studi e il suo lavoro politico in quegli anni. I problemi che
l'« effettivo presupposto » poneva a Marx non come astratto in­
dividuo ma come espressione viva della sua esperienza passata
si possono riassumere in questi termini: "

a) spiegare i motivi strutturali per cui l'espansione della
produzione e. il progresso della scienza e della tecnica nella so­
cietà capitalistica che egli si trovava di fronte, si accompagna­
vano ad un tipo di sfruttamento del lavoro umano molto più in­
tenso di quello rilevabile nelle società storiche precedenti la for­
mazione della società capitalistica industriale;

b) svelare il carattere mistificante delle teorie economiche
le quali, presentando come naturale il fenomeno dello sfrutta­
mento, ne mascheravano il carattere disumano e intollerabile.

Da questi quesiti nasce la teoria del plusvalore, come teoria
economica intesa a descrivere il funzionamento reale del siste­
ma capitalistico industriale e a raggiungere due obbiettivi:

a) la confutazione delle teorie economiche classiche fat­
to il debito posto alle teorie del valore-lavoro di Petty, Smith e
Ricardo -, mostrando come esse costituiscano una logica delle
«apparenze», e cioè delle razionalizzazioni, che si producono in
forma di ideologie a sostegno del sistema capitalistico dei rap­
porti di produzione;

b) la progettazione, in forma di una negazione determina­
ta dal sistema esistente, come viene descritto, di un diverso si­
stema dei rapporti di produzione, che risolva alle radici il pro­
blema posto dall'alienazione dell'uomo nella realtà economica e
sociale.

In base alla teoria del plusvalore il lavoro si scinde in due
momenti: il lavoro necessario e il pluslavoro. Il primo è quello
che produce una quantità di beni il cui valore corrisponde a
quello dei beni-salario che servono all'operaio per riprodurre la
sua forza-lavoro e quella di suoi famigliari, e occupa solo una
parte della giornata lavorativa. Infatti nel sistema capitalistico
la produttività del lavoro, grazie alle macchine, è tale per cui il
valore prodotto in una giornata lavorativa dell'operaio è per de­
finizione superiore a quello prodotto nel tempo necessario alla
produzione di beni-salario: «... la forza lavoro venduta per un
periodo di tempo determinato, giorno, settimana ecc., possiede
meno valore di quanto ne crei il suo uso durante questo pe­
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riodo » zo. Del valore prodotto dal pluslavoro si appropria il
capitale.

« Siccome il valore del lavoro non è che un'espressione irra­
zionale per valore della forza-lavoro, risulta ovviamente che il
valore del lavoro deve essere sempre minore della sua produ­
zione di valore, giacché il capitalista fa funzionare la forza-la­
voro sempre per un tempo maggiore di quello necessario alla
riproduzione del valore della forza-lavoro » 21•

A questo punto va ricordato che per eseguire in concreto il
calcolo del plusvalore, come calcolo economico, è necessario po­
ter ridurre il lavoro a lavoro « astratto », nel senso che si è detto,
che sia quantificabile in unità temporali omogenee e interscam­
biabili, e possiamo proporci il quesito: Qual'è in conclusione lo
statuto teoretico del concetto del valore-lavoro per Marx? Quel­
lo generale di ogni sua astrazione determinata: quello di permet­
tere un'analisi del caos apparente, per giungere, al sotto della
superficie, alla comprensione della realtà del sistema di produ­
zione capitalistico. Dice Mattick in proposito: « Tolto il concetto
di valore Marx non ha visto alcun altro modo né alcun altro
modo è stato finora trovato - per comprendere la sconcertante
realtà capitalistica e il suo costante processo di sviluppo » •
Questo è sufficiente per Marx che lo dichiara: « Il cianciare del­
la necessità di dimostrare il concetto di valore è fondato solo
sulla più completa ignoranza, sia della cosa di cui si tratta sia
del metodo della scienza» 23• Qui l'istanza economica la mi­
sura dei saggi di scambio di merci si unisce all'istanza critica,
nella posizione di un assunto che dovrebbe permettere le due
cose assieme: descrivere come il sistema funziona, e rivelare che
il suo funzionamento si basa sopra lo sfruttamento del lavoro
non pagato, in una parola mostrare che il profitto è plusvalore.
Il compito non è privo di rischi, come vedremo.

L'assunto che il valore nasce dal lavoro non è per Marx, co­me si diceva, un mero principio etico, ma una prospettiva di ana­
lisi che deve provare la sua validità attraverso i risultati, nella
misura in cui ci ridà, in forma di realtà interpretata, la concre­
tezza del suo « effettivo presupposto ». Esso è quindi legato alla
stona del suo pensiero come abbiamo visto - e al pensiero
della storia, che ne misura la validità di senso.

. E' interessante, a questo proposito, ricordare quanto ha
scritto Godelier sulla teoria scientifica del capitalismo di Marx,

20 MARX, Il Capitale, I (3), p. 29.
21 MARx, IL Capitate, I (2), pp. 255-256.
22 MATTICK, Mar e Keyness, p. 70.
23 MARX, Lettere a Kugelmann, in MATTICK, p. 66.
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sotto questo profilo: « Il metodo che permette la costituzione di
una « teoria » scentifica del sistema capitalistico di produzione e
di circolazione consiste nel porre ipotesi semplificatrici che limi­
tano a priori il campo dell analisi ma lo aprono al pensiero ra­
zionale. Queste ipotesi rendono possibile all'interno del campo
stesso l'elaborazione dei concetti delle singole strutture econo­
miche, ossia delle categorie economiche e del loro concatena­
mento in deduzioni teoriche; e rendono possibile la costituzione
di una teoria economica matematica e l'uso del formalismo e
del simbolismo ».

« Il metodo permette così la costruzione di un sistema de­
duttivo la cui natura essenziale consiste nel rinvio di una strut­
tura all'altra a partire da una struttura originaria. La teoria con­
siste dunque in una « genesi ideale » del sistema capitalistico » 24_

A questo proposito, per non cadere nel tranello strutturali­
sta, bisogna ricordare che questa « struttura originaria » costi­
tuisce la chiave di volta del costrutto, non solo perché sta logi­
camente al centro di una serie di rapporti che vi si riferiscono
necessariamente - momento strutturale -, ma perché essa stes­
sa deve ritrovarsi in un rapporto di operatività concreta e reale
con la complessa realtà storica dalla quale essa viene ricavata
per astrazione. Ciò significa che il modello non è un costrutto
arbitrario, ma vale solo in quanto astrazione determinata, e co­
me tale mostra, nell'essere adoperata nel processo di analisi, di
non lasciare in sospeso rilevanti anomalie. Ma quando le ano­
malie si facciano pressanti, allora anche questo « paradigma »
(Kuhn), come ogni paradigma in generale e come ogni teoria eco­
nomica in particolare, entra in crisi, e richiede una radicale ri­
strutturazione. Se noi negassimo al discorso marxiano la possi­
bilità di entrare almeno parzialmente in crisi, noi gli negherem­
mo valore scientifico, qualora si ritenga che scientifico sia un di­
scorso che sia costantemente sottoposto alla possibilità di essere
« falsificato », quale garanzia della sua sostanziale scientificità.

Nella « storia » della formazione del costrutto analitico
marxiano possiamo quindi dire che Marx è partito da una situa­
zione problematica vissuta, ne ha ricavato un modello teorico di
descrizione-interpretazione e di spiegazione, ed è ritornato poi
sopra quella stessa situazione chiarificandola ed interpretandola
in base ad esso. Questo significa che un simile modello - da
non confondersi con il metodo in base al quale esso è stato for­
mulato e che Marx espone chiaramente nei Lineamenti, e cioè il
metodo delle astrazioni determinate non può valere di per se
stesso e da solo, quale prodotto di un'astrazione, a garantire il

24 GODELIER, Razionalità, pp. 53-54.
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successo di ogni tipo di ricerca, e cioè anche quando questa si
orienti verso altre realtà, che siano storicamente diverse da quel­
la dalla quale esso è stato ricavato. Per questo non possiamo
trovarci d'accordo con quanto scrive Godelier:

« Se il sistema capitalista si basa su una struttura partico­
lare dell'appropriazione del plusprodotto, possiamo costruire
idealmente, per mezzo di un'ipotesi diversa sulla struttura del­
l'appropriazione, il funzionamento di un'economia socialista.
Sfociamo in un modello diverso, ma che si basa ugualmente sulla
teoria del valore. La teoria del valore permette dunque la costi­
tuzione di un modello dello sviluppo capitalista e anche di teo­
rizzare i processi di produzione precapitalistici. Da questo punto
di vista, i differenti sistemi di produzione appaiono come altret­
tante possibilità realizzate, come casi particolari di un rapporto
generale dell'uomo con se stesso e con quel mondo che è il
lavoro » 25•

(continua)

CARLO TULLIO ALTAN

25 GODELIER, Razionalità, p. 52.
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Sud e sviluppo capitalistico in Italia nel dopoguerra

Premessa
Contadini del sud, operai del nord: la separazione, anzi la

estraneità di questi due gruppi sociali sembra segnare da sem­
pre capacità di lotta e forme della organizzazione operaia. Il
biennio rosso, l'occupazione delle. fabbriche nel '20 restano espe­
rienze politicamente e territorialmente limitate, che non inci­
dono sulla realtà di classe nel sud; il problema del movimento
comunista è perciò costringere i contadini dentro il proletariato,
farne un'articolazione del movimento dei proletari contro il ca­
pitale e contro lo stato. La forma specifica della soluzione poli­
tica data al problema è la politica delle alleanze. Per il PCI è
tuttora la politica delle alleanze.

Noi vogliamo partire da un punto di vista diverso: se l'espe­
rienza della politica delle alleanze nasce dall'isolamento della
classe operaia, dall'astrale distanza tra quella composizione di
classe operaia, le sue prospettive politiche e le sue forme di
lotta, e la realtà sociale del sud; noi vogliamo verificare quanto
di estraneità, di disomogeneità sia restato oggi a dividere operai
e proletariato, come il minimo comun denominatore della poli­
tica delle alleanze non sia comunque più uno strumento adegua­
to alla lotta di classe. Partire da un punto di vista diverso si­
gnifica perciò cogliere, evidenziare quegli elementi qualitativa­
mente nuovi, politici, istituzionali, economici, accumulati negli
ultimi venti anni, tali da scardinare un'analisi impostata nei ter­
mini del dualismo, della separazione tra nord e sud.

Sviluppo capitalistico nell'agricoltura, proletarizzazione dei
contadini, emigrazione, mobilità territoriale e settoriale della for­
za lavoro, migrazioni interne, formazione di un nuovo proleta­
riato urbano e industriale, intervento pubblico e poli di svilup­
po; tutto questo contraddice apertamente una visione del sud
ancora una volta unicamente nei termini dell'abbandono, della
tragedia dell'esodo. Certamente questo non significa sostenere
che è stato colmato il divario tra nord e sud, né nei termini di
perequazione degli indici di reddito, di consumi privati e pub­
blici, né nella creazione di un meccanismo economico autopro­
pulsivo. Ma il dato fondamentale è che tutto questo non è avve­
nuto come vicenda autonoma del sud, né come spontaneo svi­
luppo delle forze produttive, è il segno, invece, del trascorrere
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dell'economia e dell'intera società meridionale da un rapporto
di separazione ad uno di profonda integrazione.

Integrazione che appunto non significa similarità di modeIIi
di sviluppo, ma complementareità delle strutture, non separa­
zione tra arretratezza e sviluppo, ma arretratezza come rapporto
interno allo sviluppo, perché è nella sproporzione tra strutture
politico-organizzative della classe operaia e del capitale nell'arre­
tratezza, che passa, s'impone con più forza il potere capitalistico,
il comando sul lavoro. Il rapporto individuato tra arretratezza e
sviluppo è il rapporto politico tra disgregazione, miseria dell'or­
ganizzazione di parte operaia e surplus di compattezza, di capa­
cità di prevedere battere e utilizzare i movimenti di classe da
parte dell'organizzazione capitalistica e dei suoi momenti istitu­
zionali. Ragioni, tempi e modi del passaggio a nuovi rapporti in­
tegrati tra nord e sud vanno ricercati nella dinamica dei rapporti
di forza tra le classi determinatisi nell'immediato dopoguerra.

La drammatica crisi del capitale di fronte all'esplosione del­
la lotta rivoluzionaria tra il 43 e il 47, alla pesante ipoteca che un
movimento operaio straordinariamente forte poneva sul potere,
sul diritto di proprietà, sull'ordine produttivo, si risolve nella
capacità dell'avversario di classe di spingere sulle secche del ri­
formismo il movimento nelle fabbriche, gli operai armati, di
bloccare e travolgere il processo insurrezionale aperto nel sud
attorno alle lotte dell'occupazione delle terre, di concentrare il
valore politico di queste vittorie sulla classe operaia nel disegno
strategico dello sviluppo. Questo disegno impone un salto quali­
tativo della stessa organizzazione capitalistica, un livello più alto
di socializzazione a cui corrispondono nuovi strumenti istituzio­
nali: intervento dello stato nell'economia, costituzione e demo­
crazia, riforme, sono la nuova cornice dei rapporti tra le classi
entro cui il proletario è libero di vendere la propria forza lavoro.

Nelle linee dello sviluppo capitalistico degli anni 'SO va per­
ciò colto il progetto di scomposizione di classe, di disgregazione
di tessuti proletari omogenei (che avevano espresso il massimo
di conflittualità, di violenza antistituzionale) attraverso la forma­
zione di un unico complessivo mercato capitalistico del lavoro,
di dimensioni al limite europee; va colta l'opera di distruzione
paziente di una emergenza politica di classe attraverso la ridu­
zione della classe operaia, del proletariato a forza lavoro, a merce.

Integrazione e sviluppo nel sud non vanno visti quindi pu­
ramente nei termini quantitativi degli indici e delle interdipen­
denze economiche: strumenti limitati che esprimono soltanto la
superficie dei fenomeni. Il nuovo rapporto tra nord e sud va
invece individuato come grado superiore di integrazione politi­
ca: dopo l'unificazione amministrativa, dopo _l'unificazione del
« mercato », si assiste nel dopoguerra all'unificazione capitali­
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stica nel suo senso più proprio, nell'imposizione del lavoro sala­
riato come figura generale e specifica del rapporto sociale di
produzione.

Rapporti di forza tra le classi e piano di sviluppo del capitale

Operai sconfitti, circondati da un proletariato disgregato:
sono queste le condizioni favorevoli che il ceto capitalistico, do­
po l'attuazione della riforma agraria, la Ricostruzione terminata
anticipatamente e i primi accenni di riorganizzazione delle strut­
ture produttive, si trova ad amministrare. La vittoria su operai
e contadini è stata ottenuta, si tratta ora di garantirne il più a
lungo possibile gli effetti. E' questa la situazione da cui parte
la politica dello Stato. Dentro quell'orizzonte politico « ormai
rasserenato» la grande capacità produttiva accumulata, può es­
sere applicata alla massa di forza lavoro disponibile. Cerchiamo
di considerare il problema nei suoi termini più generali ed
astratti: storicamente se la quantità di mano d'opera disponibile
è illimitata, mentre il capitale è relativamente scarso, ne deriva
che quest'ultimo non è disseminato uniformemente su tutta la
mano d'opera. Esso al contrario è concentrato in alcuni settori
(industria) cui si contrappone un vasto settore di. sussistenza
(agricoltura). Lo sviluppo del settore capitalistico libera pro­
fitto: mano a mano che diventa disponibile un maggior capitale,
un maggior numero di lavoratori può essere spinto nel settore
capitalistico ed il loro rendimento (assai basso o uguale a zero
nel settore di sussistenza) aumenta con lo spostarsi da un set­
tore all'altro.

Questo spostamento è reso possibile dall'esistenza di un di­
vario tra il salario reale nel settore di sussistenza ed il salario
reale nel settore capitalistico, dalla capacità cioè di attrarre, at­
traverso l'incentivazione salariale, la mano d'opera verso il set­
tore capitalistico. In assenza di potere contrattuale della forza
lavoro impiegata nel settore capitalistico (che è funzione e dei
livelli di occupazione e della forza dell'organizzazione sindacale
e politica) il iivello del salario reale nelle industrie è un multiplo
di quello raggiungibile nel settore di sussistenza. Non esiste cioè
nel ·settore capitalistico alcuna relazione tra incremento di pro­
duttività e incremento del salario, la retribuzione nel settore in­
dustriale è respinta ai livelli di sussistenza, fatta salva la maggio­
razione che rende sempre preferibile l'occupazione nell'industria
rispetto a quella nell'agricoltura.

L'operazione realizzata in Italia alla soglia degli anni 50 pun­
ta esattamente alla distruzione di ogni potere contrattuale della
classe operaia, con l'uso combinato di due strumenti classici: la
repressione esplicita dell'organizzazione politica operaia e la di-
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soccupazione. Quanto la ristrutturazione avesse sapore di repres­
sione politica è chiaro dalle vicende ampiamente esemplificative
del settore siderurgico nella prima metà degli anni '50, dove alla
compattezza politica degli operai di fabbrica, il capitale privato
replica abbandonando il settore e delegandone allo Stato la rior­
ganizzazione su nuove basi: per intenderci dalla Falck di Milano
all'Italsider di Taranto. Così gli operai siderurgici, che della loro
specializzazione avevano fatto la loro « libertà »; che si sposta­
vano, richiestissimi, di fabbrica in fabbrica, irridendo disciplina
e repressione che i capitalisti scatenavano contro di loro, si tro­
varono, da un giorno all'altro, superflui, inutilizzabili, costretti
a mendicare un lavoro, purchessia. Ed è questa la premessa fon­
damentale del progetto di sviluppo che il ceto capitalistico si è
dato in Italia nel dopoguerra: un'economia a forte esposizione
esterna, competitiva a livello internazionale attraverso un con­
trollo ferreo sui salari, uno sviluppo rapido fondato sull'unica
grande ricchezza che il paese possedeva: riserve inesauribili di
forza lavoro a basso prezzo.

E' sulla base di questa nuova struttura del mercato del la­
voro che comprende potenzialmente tutto il sud, che il capitale
va a realizzare la preminenza di alcuni settori produttivi: la mec­
canica leggera, il settore dell'auto in primo luogo, dove l'inciden­
za del lavoro è così alta che definisce in maniera determinante
i costi di produzione complessivi. In questo progetto capitalisti­
co gioca un ruolo fondamentale il Mezzogiorno, dove si concen­
tra la quota maggiore di forza lavoro inutilizzata. Di questa oc­
correva avviare, ma anche controllarne la mobilità; distrugger­
ne a poco a poco i legami economici col ciclo dell'agricoltura,
pianificarne i movimenti attivando all'interno del sud strutture
di controllo e centri di attrazione. L'emigrazione non è e non deve
più essere un fenomeno incontrollato, ma è oggetto di un'ini­
ziativa specifica, affidata direttamente allo Stato.

E' questo il senso della gestione speciale, cui fu affidato il
sud nel dopoguerra, la prima esperienza reale di pianificazione,
che se appare alla superficie come gestione dello sviluppo in
un'area territorialmente limitata, il sud, è in effetti gestione
complessiva dell'esercito di riserva, avocata dallo Stato. Mentre
in quegli anni al nord, la classe operaia veniva controllata diret­
tamente dal capitalista singolo nella fabbrica, tutto attorno era
lo Stato che degli operai in fabbrica organizzava la disponibilità
circondandoli con un proletariato numeroso di cm gestiva diret­
tamente il controllo.
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L'iniziativa della Cassa per il Mezzogiorno
Il primo periodo dell'attività della Cassa per il Mezzogiorno

è finalizzato principalmente a risolvere il problema immediato
del sud, la sussistenza. L'obiettivo della pre-industrializzazione
attraverso la costituzione delle infrastrutture ovvero del capitale
fisso sociale, l'obiettivo dell'innalzamento del reddito pro-capite
passano per la capacità di sottrarre forza lavoro all'agricoltura·
di aumentarne la produttività eliminando una quota dei produt­
tori. Cantieri di Lavoro, bonifiche integrali; rimboschimenti, bo­
nifiche montane, viabilità, acquedotti ecc. richiamano lavoratori
in gran numero dalle campagne.

Questi interventi che hanno una precisa funzione assisten­
ziale, di temporanea garanzia di reddito, per le forze di lavoro
marginali via via espulse· dal processo di sviluppo dell'agricol­
tura, determinano comunque il passaggio del lavoro sociale ad un
più alto livello di produttività e l'abbandono forzato dell'autocon­
sumo, proprio di una struttura produttiva precapitalistica, per
il rapporto di lavoro salariato. E' questo il primo atto della tra­
sformazione dei contadini del sud, del popolo meridionale, in
esercito di salariati, in proletariato moderno da giocare contro
gli operai occupati. E' qui che inizia la storia dell'operaio-mas­
sa, dell'operaio dai mille mestieri, dell'operaio dalla mobilità ter­
ritoriale europea.

Per ora i mille mestieri sono ancora soltanto quelli legati ai
lavori pubblici e all'edilizia; la mobilità ancora è tutta interna al
sud, inseguendo i centotrentamila posti dei Cantieri di Lavoro,
o le offerte di lavoro per la realizzazione delle opere pubbliche
nei cantieri che via via si aprono.

Attraverso questa operazione nei primi 5 anni di intervento
della Cassa per il Mezzogiorno vengono recisi per sempre i lega­
mi tra una quota consistente di proletariato agricolo e il ciclo
dell'agricoltura. D'altro canto è pur vero che si opera un soste­
gno diretto verso l'agricoltura: i :finanziamenti profusi in tutto
il sud (ammassi della Federconsorzi, legge sul fondo di rotazio­
ne, ecc.), garantiscono in qualche modo la sopravvivenza delle
aziende contadine. Una riprova delle conseguenze del sostegno
finanziario operato dalla Cassa verso l'agricoltura meridionale è
dato dall'andamento dei livelli di occupazione: nel sud tra il '51
e il '56 gli addetti permanenti all'agricoltura passano da un to­
tale di 2.321.000 a 2.146.000; la diminuzione va attribuita più che
a una diminuzione dei contadini alla espulsione di 100.000 sala­
riati mentre i marginali diminuiscono di circa 345.000 unità.

Così i contadini vengono per il momento risparmiati, ma
nello stesso tempo la diffusività dell'intervento cli sostegno ope­
rato dalla Cassa non elimina forme di selezione che privilegiano
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l'impresa capitalistica. Nella misura in cui le forme di finanzia­
mento rappresentano per l'azienda contadina soltanto la possi­
bilità della sopravvivenza, l'azienda capitalistica ne approfitta
per aumentare la propria capacità di investimento. Malgrado la
propria diffusività, l'intervento pubblico, a causa della struttu­
ra sperequata dell'agricoltura contribuisce ad accrescere il di­
vario di produttività tra azienda capitalistica e azienda contadi­
na. Questa complessa operazione di effettiva marginalizzazione
economica dei contadini, ma contemporaneamente di garanzia di
qualche forma di reddito, elargito dallo stato attraverso l'inter­
vento della Cassa, risponde alla funzione di contenimento della
forza lavoro nel sud, in attesa della definitiva stabilizzazione dei
rapporti di forza dentro le fabbriche del nord a favore del
capitale.

Il Sud alla metà degli anni 50, il progetto dei poli di sviluppo
La forza lavoro « mobilizzata » con la riduzione della disoc­

cupazione nascosta nell'agricoltura, cioè scacciata, eliminata
dalle campagne, dopo aver seguito i flussi del denaro pubblico
erogati attraverso i lavori pubblici e la politica delle infrastrut­
ture; dopo essersi trasformata da bracciante in manovale, ed ope­
raio edile, si riversa nelle città del Sud, nuovo centro di attra­
zione, di erogazione di salario, che soppianta definitivamente, in
questa funzione, gli agglomerati agricoli governati dagli agrari.

Migrazioni imponenti si verificano nel Sud stesso.
La popolazione tende a concentrarsi in agglomerati sempre

più grandi ma la dimensione della mobilità è data anche dalla
quantità dei trasferimenti all'interno di una stessa regione.
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La popolazione tende a concentrarsi nelle città e verso le
coste, tuttavia le città meridionali si rivelano ben presto inca­
paci di regolare l'enorme afflusso di forza lavoro cui sono sotto­
poste. La cessazione delle tradizionali attività economiche loca­
lizzate attorno alle città, come la crisi endemica di alcuni settori
quali il tessile, o quello dei laterizi, sviluppano una forte preca­
rietà dell'occupazione. Le frequenti lotte contro la smobilitazio­
ne, se non riescono ad uscire da una prospettiva sostanzialmente
difensiva, cui non sfugge la generalizzazione dello scontro, pro­
posta dal sindacato sempre in termini di richiesta dello svilup­
po, si traducono spesso in occasioni di lotta per le masse prole­
tarie attorno agli operai direttamente colpiti. Attraverso questi
momenti di lotta, viene alla luce la capacità del giovane proleta­
riato di recente urbanizzazione di far scoppiare i meccanismi di
disgregazione, di isolamento, i tentativi di rinchiuderlo nel ghetto
del sottoproletariato urbano. Contro la metropoli meridionale,
contro la disoccupazione e il carovita la lotta generale del prole­
tariato vede attorno agli operai di fabbrica ricomporsi in classe
la massa degli apprendisti. Questo proletariato, sradicato dalla
violenza capitalistica dal suo tessuto sociale originario, porta
con sé nelle manifestazioni e negli scioperi generali, tutta la rab­
bia e l'estraneità accumulata contro lo stato dello sviluppo.

La città è sempre più l'anello debole del controllo capi­
talistico nel sud, luogo di tensioni incontrollabili, di esplosioni
improvvise di lotta proletaria; ed è sulle città che si appunta
l'iniziativa capitalistica nella seconda metà degli anni SO con la
creazione di poli industriali che vengono ancora una volta a rior­
ganizzare il mercato· del lavoro e a sconvolgere il tessuto prole­
tario ricreatosi nelle metropoli.

L'ulteriore passaggio alla fase di industrializzazione che il
capitale attuerà rappresenta proprio questo: individuazione del­
la tendenziale ricomposizione politica del proletariato meridio­
nale e progetto di ristabilire il controllo su di esso dividendolo
in modo nuovo. La sostanza del progetto è di portare le fabbri­
che al sud per affidare parte del controllo esercitato prima a li­
vello sociale, e ora precario, direttamente all'interno del proces­
so di produzione, riproponendo all'interno del Sud lo squilibrio
tra sviluppo e sottosviluppo, per dividere il proletariato in pro­
letariato destinato· alle nuove fabbriche e proletariato destinato
ancora all'emigrazione, all'esodo.

Integrazione europea e accelerazione dello sviluppo
L'iniziativa dell'industrializzazione, se nella sua localizzazio­

ne risponde alle nuove esigenze di controllo all'interno del sud,
è dettata per quanto riguarda settori e tecnologie adottate dal
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passaggio obbligato dell'integrazione europea. La politica di pro-
ressiva liberalizzazione degli scambi, inaugurata dal MEC, im­

~one un salto qualitativo alla struttura economica italiana, tut­
tavia essa rappresenta l'approfondimento di una tendenza all'in­
tegrazione, già presente sin dalla Ricostruzione nella struttura
economica del paese. Sin da principio industria e agricoltura spe­
cializzata producono per l'esportazione fondando la competitivi­
tà delle merci sui bassi salari corrisposti agli operai. La consi­
stenza del mercato estero elimina la necessità di un innalzamento
dei salari interni per aumentare la domanda globale.

In questo modo il capitale italiano gode contemporanea­
mente di una struttura di bassi livelli salariali (e quindi di bassi
costi di produzione) e di un ampio mercato all'estero. Purtutta­
via, nonostante i più alti livelli salariali, l'industria europea rie­
sce a contenere i costi e si presenta perciò come una temibile
concorrente, per il più alto livello degli investimenti, per la strut­
tura tecnologica più avanzata, per l'organizzazione del lavoro più
efficiente. In conclusione, l'apertura del Mec poteva produrre al­
cune tensioni economiche risolubili solo nell'ambito di un innal­
zamento generale della produttività. Non si dava però la capacità
del capitalista singolo di risolvere autonomamente il problema
dell'innalzamento della produttività. Questo progetto quindi fu
affidato allo Stato che con una serie estremamente articolata di
provvedimenti ai più vari livelli da quello legislativo-istituzio­
nale, a quello finanziario ed economico - favorì e gestì in prima
persona il grande balzo dello sviluppo.

Per quanto riguarda la produzione industriale, l'innalzamen­
to della produttività è realizzato a partire da un massiccio inter­
vento verso l'industria energetica e di base, ancora decisamente
carente e antiquata, che, riducendo notevolmente i costi prima­
ri, funzioni da acceleratore dello sviluppo.

La legge 29 luglio 1957 n. 634 è lo strumento dell'intervento
diretto dello Stato. In primo luogo la ristrutturazione e il poten­
ziamento, con l'introduzione di nuovi metodi di laminazione, del­
l'Italsider (IRI) di Bagnoli (58), la localizzazione a Taranto del
IV centro siderurgico nazionale (S9), ancora dell'Italsider, le ri­
cerche minerarie (57) e l'inizio della costruzione dello stabili­
mento ANIC (ENI) a Gela (59). Inoltre, intorno a questi anni ha
mnizio il dibattito sulla nazionalizzazione della energia elettrica
realizzato nel 63 che permetterà alle grandi società elettriche
ritiratesi dal settore di finanziare lo sviluppo dell'industria chi­
mica privata negli anni 60. Del resto, attorno al 56 si può collo­
care la decisa affermazione di nuovi settori merceologici (elet­
tromeccanica leggera legata al ciolo dell'auto, elettrodomestici
bianchi, radio e televisione) e di nuovi processi tecnologici negli
altri settori. Nella moderna fabbrica metalmeccanica la parcel-
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lizzazione del lavoro rende figura centrale del processo produt­
tivo l'operaio comune, respingendo le vecchie aristocrazie ope­
raie, gli specializzati, i qualificati, nei reparti collaterali a quelli
propriamente produttivi, come le attrezzerie o i reparti manu­
tenzione. Si richiede allora una massiccia immissione di forza
lavoro a bassa qualificazione. I proletari del sud sono a questo
punto essenziali per costruire quella struttura del mercato della
forza-lavoro caratterizzato da « disponibilità illimitata di mano
d'opera», su cui verrà costruito il miracolo economico.

Superata la breve recessione del 57 indotta dalla crisi eco­
nomica scoppiata in USA, l'emigrazione dalle regioni meridio­
nali verso il triangolo assume dimensioni sempre più ampie.

Mentre fino al 57 i dati ufficiali indicano al di sotto delle 10
mila unità all'anno l'ammontare dei trasferimenti dal Sud verso
la Lombardia e il Piemonte, nel '58 questi passano improvvisa­
mente a 54.000 e continuano a crescere fino a raggiungere i
177 .000 nel 1962.

La razionalizzazione nell'agricoltura
La causa immediata di una così massiccia emigrazione in­

terna è da ricercarsi nella nuova politica agricola, certamente de­
terminata dalla costituzione del Mec agricolo, ma sopratutto
legata alle necessità di preordinare un mercato del lavoro ade­
guato allo sviluppo industriale verso cui l'Italia si avviava. In
questi stessi anni infatti l'iniziativa dello Stato, legislativa e fi­
nanziaria, mette fìne alla politica di contenimento della forza
lavoro nel sud, determina ulteriori processi di razionalizzazione,
accelera l'espulsione di forze di lavoro dall'agricoltura. L'aboli­
zione dell'imponibile di manodopera provoca l'abolizione di mi­
lioni e milioni di giornate lavorative prima effettuate. L'inizia­
tiva economica, « così liberata », dà il via ad una massiccia mec­
canizzazione ed a una profonda ristrutturazione colturale della
agricoltura del sud dove (con i soldi della Cassa per il Mezzogior­
no) viene potenziata la moderna agricoltura.

Da questo punto in poi i dislivelli tecnologici e di produtti­
vità nell'agricoltura meridionale, tra azienda capitalistica e azien­
da contadina, si fanno assai più marcati che per il passato. Del
resto anche gli appuntamenti europei del Mec richiedono da par­
te dello Stato un intervento profondo ma anche profondamente
selettivo. Nel Sud la Cassa, soprattutto con la sovvenzione della
Bonifica montana, aveva, nella fase di preindustrializzazione, elar­
gito in modo diffusivo i contributi all'agricoltura. Ora con il 58,
l'utilizzazione del sostegno è tutta puntata ad un innalzamento
consistente della produttività agricola e quindi per la prima vol­
ta si affermano apertamente criteri selettivi, sia territoriali che
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aziendali, nella concessione dei finanziamenti. Vengono cioè ta­
gliate fuori sia quelle zone che non appaiono suscettibili di alcun
possibile sviluppo, sia quella fascia di aziende che, o per troppo
ridotta superficie agraria o per troppo antiquati ordinamenti col­
turali, non sono in grado di seguire l'andamento ascendente del­
la produttività. Nel Sud il sostegno puubblico è in gran parte con­
vogliato verso le aziende capitalistiche delle piane: le aree di
intervento programmate dalla Cassa negli anni 50 che assomma­
vano a 9 milioni di ettari sono drasticamente ridotti a 500.000 et­
tari localizzati nelle piane, seguendo le indicazioni del 1 ° Piano
Verde che riduceva l'area di intervento da 13 milioni di ettari
compresi tutti i comprensori di Bonifica, anche quella montana,
a 6 milioni di ettari. L'intervento statale perciò, copre in agricol­
tura ormai solo la struttura consolidata nelle aziende capitali­
stiche. Sviluppo capitalistico dell'agricoltura e fine della politica
di contenimento rappresentano gli strumenti con i quali l'inizia­
tiva capitalistica opera la riorganizzazione del mercato del lavoro.
La mobilità territoriale e settoriale della forza lavoro, che sin
dall'inizio degli anni 50 l'intervento dello Stato aveva avviato
all'interno del Sud, viene ora direttamente utilizzata ai fini dello
sviluppo dell'intera area nazionale. Tutto ciò è comprovato dal­
l'andamento dei livelli di occupazione: nell'Italia meridionale e
insulare inizia il grande esodo dei contadini, 110.000 contadini
del Sud abbandonano l'attività agricola nel '57; gli occupati mar­
ginali diminuiscono di 50.000 unità in un sol anno, i braccianti e
i salariati fissi cominciano di nuovo a salire ('55-'57 4 17.000).
Il lavoro dipendente tende ormai decisamente a soppiantare
quello indipendente, il rapporto di lavoro fisso quello precario.
Nel '63 il rapporto tra contadini e braccianti è di 927.000 contro
854.900; ricordiamo che nel '51 (cioè ancor prima della piena
realizzazione della Riforma agraria) i contadini erano più del
doppio dei lavoratori dipendenti. In questa fase d'altro canto
sono i marginali, i lavoratori casuali a precipitare con ritmi an­
cor più vertiginosi.

I poli di sviluppo: i tempi
I rari interventi operati nel settore industriale al sud da

parte dello Stato prima del '57, si caratterizzano solo marginal­
mente come potenziamento produttivo delle industrie già esi­
stenti e si presentano di fatto come operazioni di concentrazione,
che portano nel giro di pochi anni alla chiusura delle piccole
aziende concorrenti. Nel napoletano, l'espansione della Cirio, ri­

I Confronta Tav. 1.
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levata dall'IRI, provoca il fallimento di moltissime piccole con­
serviere_che fino ad allora erano riuscite a sopravvivere. In tal
senso l'intervento di razionalizzazione determina una ulteriore
aumento della disoccupazione industriale.

La legge 29 luglio 1957 n. 634, sull'obbligatorietà di determi­
nate quote di investimenti al sud da parte delle Partecipazioni
Statali, dà il via all'intervento dello stato. Esso, in armonia con
le necessità generali di accelerazione dello sviluppo si dirige to­
talmente verso l'industria energetica e di base, e si presenta su­
bito con queste due caratteristiche: di investimento ad alta in­
tensità di capitale, di localizzazione in quelle aree urbane che
più richiedevano nuove forme di controllo sul proletariato. L'in­
tervento statale prevede investimenti in industrie estrattive o di
prima lavorazione, facenti parte di un ciclo integrato a livello
nazionale e internazionale e che come tali inducono iniziative a
valle in misura minima. In definitiva, il nuovo progetto impren­
ditoriale assorbe una piccola aliquota di manodopera, accelera
la. disgregazione delle piccole e medie fabbriche preesistenti nel
settore, particolarmente quello meccanico e siderurgico.

Da quello che abbiamo detto fin qui appare chiaro come que­
sto passaggio allo Stato-imprenditore sia stato determinato da
scelte corrispondenti ad una considerazione complessiva da
parte capitalistica dei problemi dello sviluppo e delle nuove
necessità di controllo della forza-lavoro. Al contrario, il passag­
gio dalla prima alla seconda fase dell'intervento della Cassa per
il Mezzogiorno 2 appare nel dibattito politico tutto mistificato e
racchiuso nella polemica sul fallimento della politica di preindu­
strializzazione 3 e sulla necessità della industrializzazione gestita
dello Stato.

Con ciò si vuole ignorare, anche da parte del PCI, la reale
portata del progetto, come esso sia parte integrante e fondamen­
tale di un nuovo programma di controllo politico del proleta­
riato. Così mentre il PCI tuona contro i criteri delle localizza­
zioni che discriminano intere zone « non suscettive di sviluppo»,
viene adombrata la funzione che i poli dovranno svolgere di co­
strizione alla disciplina del lavoro di fabbrica e di regolazione
dei flussi migratori. L'urgenza della risposta politica risulta dal-

• 2• Anche se destituita di potere decisionale: è ora il Comitato dei Mi-
?}}i per il Mezzogiorno la_sede delle decisioni politiche. la Cassa per_il
S iezzogiorno resta tuttora l'ente di finanziamento per l'intervento dello
tato al Sud.

3 Intervento sulle infrastrutture, sul capitale fisso sociale, credito age­
volato e capacità quindi di produrre la convenienza ad investire per il
capitale privato.
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la rapidità stessa dell'iniziativa capitalistica, che nel giro di po­
chi anni fa sorgere i più importanti complessi.

Nel '59 comincia la costruzione della Montecatini di Brin­
disi, che entrerà in funzione nel '62 e dell'Anic di Gela che entre­
rà in funzione nel '63. Nel '60 alla Sincat di Siracusa che dal '56
produceva fertilizzanti sulfurei e potassici, inizia la lavorazione
dei prodotti petroliferi e petrolchimici; nel '64 cominciano la
regolare produzione la Pozzi e L'Anic in val Basento e si apre
lo stabilimento Cementir di Taranto.

A partire dal '64, dunque, la realtà del sud, o meglio la real­
tà urbana del sud appare profondamente modificata dalla pre­
senza della fabbrica. Molto è stato detto e scritto, di nuovo sul­
l'insufficienza di questo intervento, sulla sua scarsa capacità sia
di sollecitare iniziative imprenditoriali collaterali, come di offri­
re un numero di posti-lavoro sufficiente ad aggredire la spaven­
tosa disoccupazione del Sud. Ma non v'è dubbio che, insieme al­
la riorganizzazione dell'industria di base, lo sviluppo per poli
coglie in pieno l'obbiettivo del recupero del controllo politico sul
proletariato meridionale almeno nel medio periodo, attraverso
una ristratificazione del lavoro, e quindi una modificazione del­
la composizione di classe.

I poli di sviluppo: 1° fase
Della situazione delle città del sud, della conflittualità la­

tente e talora clamorosamente esplicita, si è già detto nelle pa­
gine precedenti ", si tratta ora di analizzare gli effetti specifici
che la presenza della fabbrica induce nella realtà urbana meri­
dionale: rispetto ai livelli e alla struttura dell'occupazione, ai
movimenti migratori, alle modificazioni della composizione di
classe, alle forme e agli obbiettivi di lotta in due periodi chia­
ve, quello deJla costruzione degli impianti e quello del funzio­
namento produttivo della fabbrica.

+ Bisogna qui aggiungere a proposito di Gela: nel '57 fu scoperto il
petrolio; fino al '59, anno in cui viene iniziata la costruzione della fabbrica,
vi sono a Gela lotte durissime dell'occupazione, ma in questo caso la ri­
chiesta di lavoro è tutt'altro che generica, edili e braccianti vogliono. che
lo Stato costruisca_una fabbrica per la lavorazione del greggio, vogliono
che finalmente sia loro offerto un lavoro stabile e finisca la tragedia del­
l'emigrazione. L'Anic, quindi, fu voluta da Mattei, ma anche conquistata
con la lotta dal proletariato di Gela. A Taranto il legame tra le lotte e
l'insediamento è meno esplicito e diretto, ma pare ugualmente una ri­
sposta alla conflittualità insostenibile: 10.000 operai licenziati per la smo­
bilitazione dell'industria cantieristica guidano tutto il proletariato citta­
dino, occupati disoccupati e sottoccupati, in una lotta durissima, punteg­
giata da violenti scontri con la polizia.
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Spesso l'insediamento industriale appare, (e sempre viene
presentato dal movimento operaio), come una vittoria conqui­
stata con le lotte di massa per l'occupazione. Di fatto in tutte le
situazioni l'aspettativa della fabbrica sostituisce alla lotta col­
lettiva per il salario e per il lavoro un'atmosfera di attesa fidu­
ciosa. Le tensioni sociali si appianano rapidamente non appena
si dà inizio ai lavori: la richiesta di mano d'opera infatti è effet­
tiva e consistente.

Le prime operazioni: sterri, allacciamenti, opere di edilizia,
richiedono migliaia di edili per la maggior parte manovali, men­
tre la presenza di mano d'opera estranea è limitata a pochi tec­
nici provenienti dal Nord.

Il grafico che presentiamo qui di seguito, previsioni di oc­
cupazione per il polo di Ottana, non rappresenta soltanto la si­
tuazione specifica, in tutti i poli la situazione si è ripetuta, sem­
pre identica a se stessa.

Ma le possibilità di lavoro che il polo offre sono ben limi­
tate e diversificate nel tempo. Terminata la fase di costruzione
degli edifici, l'offerta di lavoro per mano d'opera a bassa quali­
ficazione comincia a declinare, né la fase successiva di allesti­
mento degli impianti, può alimentarla nella stessa misura per
il numero inferiore di addetti che richiede, per la presenza ora
massiccia di forza-lavoro specializzata proveniente dal Nord. Nel
giro di pochissimi anni, quindi, l'offerta di lavoro è drastica­
mente ridimensionata, mentre il mito della fabbrica continua a
provocare ondate migratorie verso i poli modificandone irresi­
stibilmente il tessuto sociale precedente, marginalizzando i set­
tori di classe più combattivi e attorno ai quali il proletariato si
era trovato unito.

La compattezza e l'antagonismo espressi nelle lotte dai brac­
cianti e dagli edili, si sbriciolano all'affermarsi della nuova real­
tà industriale nella città. Se prima lotte e conquiste di quelle
categorie riguardavano direttamente le condizioni materiali di
tutto il tessuto della forza lavoro, l'attenzione è ora polarizzata
attorno alla fabbrica, ai suoi salari, al livello di occupazione; ma
senza che questa possa mai essere, per la sproporzione tra popo­
lazione che le gravita attorno e la effettiva quantità di forze di
lavoro che può occupare, un punto significativo di aggregazione
per il resto della classe. Si creano così le prime spaccature e di­
versificazioni, senza che nessuna sezione di classe sia in grado
di guidare un processo di ricomposizione: troppo pochi e privi­
legiati gli operai di fabbrica, numerosi ma emarginati gli altri,
braccianti ed edili che costruiti gli impianti, non hanno più pos­
sibilità di trovare una occupazione legata alla fabbrica.
d Certamente i licenziamenti massicci hanno scatenato lotte
urissime degli edili, a Brindisi, a Gela, a Taranto (e molti anni
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dopo l'Alfa-Sud di Pomigliano d'Arco), e sempre queste lotte
hanno raccolto la più ampia solidarietà del proletariato locale,
in questa fase nei poli pace sociale e divisione di classe vengono
rifiutate: manifestazioni, barricate, picchetti agguerriti costitui­
scono puntualmente la risposta alla sottrazione del lavoro. Ma
anche quando, come all'Alfa Sud, la lotta almeno parzialmente
verrà coronata dal successo e gli operai delle imprese verranno
assunti agli impianti, la divisione tra gli operai di fabbrica e gli
altri si riproporrà nuovamente e per molti degli esclusi, tagliati
fuori ormai dal ciclo dell'agricoltura, non resterà come sempre,
che la via dell'emigrazione e le sue consuete prospettive di edile
a Roma o operaio a Milano o in Germania,

I poli di sviluppo: 2 fase
Siamo così giunti alla seconda fase da analizzare: quella del

funzionamento produttivo della fabbrica.
Livelli e struttura dell'occupazione appaiono profondamente

modificati: in un primo luogo l'occupazione è sensibilmente più
scarsa; riferendoci ancora al polo di Ottana i settori metalmec­
canico ed edile subiscono uno scorporo massiccio, ma la cre­
scita dell'occupazione negli impianti non potrà garantire le ri­
qualificazione verso la produzione degli addetti a questi settori,
poiché quando i tempi di scorporo si faranno più incalzanti, la
assunzione per il lavoro di fabbrica riguarderà 3000 unità circa
di manodopera femminile. A questo occorre aggiungere che ef­
fettivamente a livello sociale la quantità complessiva di reddito
operaio resterà invariata (mentre la presenza numerosa di don­
ne, che per la prima volta entrano nel ciclo produttivo, assicura
lunghi anni di pace sociale), ma l'insediamento di Ottana pre­
senta, rispetto ad altri insediamenti petrolchimici, una partico­
larità: prevede l'utilizzazione in loco di gran parte dei prodotti
di base per la produzione di fibbre poliestere, si tratta cioè di un
insediamento chimico-tessile, il che dà ragione della persistenza
di alti livelli di occupazione per il più basso rapporto capitale
addetto rispetto alla chimica di base e della rilevante presenza
di manodopera femminile che non è dato riscontrare negli altri
poli. Negli altri poli infatti l'entrata in funzione degli impianti
ha sempre determinato una brusca contrazione dell'occupazione,
non solo, ma la necessità di un congruo numero di maestranze
qualificate fa sì che la mobilità dalle imprese agli impianti sia
scarsissima ?. Per la formazione dell'organico perciò, non ci si

5 Ancora su Ottana: per i 1.000 operai che costituiranno l'ossatura del­!3 fabbrica sono_previsti corsi di qualificazione della durata di due anni a
uoro e nelle fabbriche Eni.
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rivolge più al mercato locale del lavoro; al contrario la propa­
ganda dei nuovi posti di lavoro agli impianti copre zone vastis­
sime, di dimensioni regionali, anche se la richiesta di mano d'ope­
ra è necessariamente limitata. Consideriamo a questo scopo la
struttura dell'organico dell'Anic di Gela nel 19676• Su un totale
di 2532 addetti di cui 2065 operai:

515 sono di Gela città
455 dell'area di Gela
1011 di altri comuni siciliani 7

84 non siciliani
L'attività produttiva principale di Gela resta l'agricoltura.

I poli di sviluppo: impianti e imprese
Esistono però altre possibilità di occupazione legate alla fab­

brica, si tratta delle imprese addette a particolari servizi, alla
manutenzione ad ampliamento degli impianti 8• Esse occupano
in prevalenza edili e metalmeccanici; questa bipolarità dell'occu­
pazione rispetto alla fabbrica è un momento costante nell'indu­
stria di base per la continua necessità di manutenzione e rior­
ganizzazione degli impianti e si può riscontrare a tutt'oggi nei
grandi complessi petrolchimici e siderurgici.

Ma occorre sottolineare subito le diversità della condizione
operaia tra imprese e impianti. E' solo la fabbrica che può ga­
rantire occupazione stabile e permanente, al contrario l'organico
delle imprese è quanto mai elastico e tale precarietà del posto
di lavoro si riflette nel caso degli operai non immessi diretta­
mente nel ciclo di produzione nel maggiore sfruttamento, più
bassi salari, carenza di servizi come mense, spogliatoi, docce di
cui gli operai d'impianto godono, nocività e minore sicurezza
sul lavoro. In più, alcune funzioni affidate alle imprese hanno
caratteristiche regolari e permanenti, la scelta allora da parte
delle grandi imprese di evitare la contrapposizione tra direzione
e totalità dell'organico (cioè tutte le persone che lavorano per la
fabbrica indipendentemente dal tipo di rapporto di lavoro), ma
anzi di frazionare la controparte dividendola in quanti più grup­

6 I dati, tratti dal Documento Ufficio relazioni pubbliche ANIC-Gela,
sono pubblicati in HYTTEN-MARCHIONI, Industrializzazione senza sviluppo.
Gela: una storia meridionale. F. Angeli 1970, Appendice B.

7 Hytten e Marchioni calcolano un'altissima percentuale di pendolari
settimanali tra questi lavoratori.

8 Sugli appalti all'ANIC-Gela confr. ancora HYTTEN-MARCHIONI, op. cit.,
pag. 93-95.
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pi è possibile 9, esprime l'esigenza di allargare e articolare il pote­
re che la fabbrica possiede nei confronti della forza lavoro dispo­
nibile. « Le difficoltà del sindacato organizzato di imporsi di
fronte alla industria di Stato derivano in parte anche da questa
contrapposizione, che ne] caso specifico si manifesta, appunto,
nel ruolo svolto dagli imprenditori e appaltatori in funzione di
mediatori tra la grande industria e i lavoratori locali, al di fuori
di ogni logica sia aziendale che sindacale. La massa dei dipen­
denti delle ditte appaltanti, infatti, rappresenta una specie di cu­
scino protettivo tra azienda pubb1ica e mondo del lavoro: per la
natura temporanea degli appalti, il carattere privato e spesso
improvvisato delle imprese, e le forme di controllo più diretto
che sono possibili all'interno di unità di queste dimensioni, ]a
azienda petrolchimica può fare per interposta persona ciò che
non le è possibile fare in via diretta nei confronti della massa dei
lavoratori in genere. I-criteri meno rigidi di assunzione e di licen­
ziamento, di trattamento economico e previdenziale dei lavora­
tori, di sicurezza sul lavoro e di garanzia delle libertà sindacali,
adoperati dalle ditte ausiliarie che circondano l'industria di sta­
to, servono quindi a tenere sotto controllo il mondo del lavoro
in una maniera che l'azienda stessa non avrebbe potuto fare in
proprio » 10,

Prime conclusioni
La presenza della fabbrica è uno strumento formidabile di

controllo della mobilità per la sua capacità di attrazione. La fab­
brica disarticola ]a composizione di classe esistente nella città
producendo una struttura diversificata e complessa del mercato
della forza lavoro, ma non basta; anche a livello territoriale più
ampio ]a fabbrica scatena la concorrenza tra gli operai, per la
contrapposizione al proletariato urbano delle nuove ondate mi­
gratorie, determinate dagli insediamenti industriali nelle città.
L'opera di disgregazione è realizzata attraverso la immissione
massiccia di forza-lavoro estranea al tessuto sociale urbano: con­
tadini poveri che seppure completamente proletarizzati e solo
giuridicamente proprietari, non hanno alcuna esperienza diretta
dello sfruttamento attraverso il lavoro salariato, oppure brac­
cianti dell'osso cui il lavoro nelle imprese si presenta come part­

. ? All'Italsider di Bagnoli oltre la consueta divisione tra addetti agli
impianti e addetti alle imprese, ne esiste una ulteriore tra imprese pri­
vate e imprese del gruppo IRI, con tutte le conseguenze prevedibili in
campo salariale, previdenziale, di stabilità del posto di lavoro, di rispetto
delle norme di sicurezza ecc.

IO HvTTEN e MARCHIONI, ibidem, pp. 98-99
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time integrabile al momento del licenziamento col lavoro con­
sueto della terra.

La produttività dell'impianto è sempre altissima, e il ricam­
bio tra gli operai di fabbrica ugualmente elevato. Tale ricambio
permette il mantenimento della capacità di attrazione della fab­
brica e del polo. Ma il turn-over ha anche la funzione fondamen­
tale di compiere una vasta qualificazione della forza lavoro co­
me operai di fabbrica, e tale funzione travalica l'ambito del mer­
cato locale del lavoro, ed è un nodo fondamentale del meccani­
smo della mobilità europea in cui è immesso oggi il proletariato
meridionale.

Il polo ha una capacità d'attrazione a livello più che regio­
nale. Se è vero che alcuni immigrati provenienti da regioni più
sviluppate, sono tecnici o trasfertisti occupati nella fabbrica, nel­
la maggior parte dei casi non si tratta di immigrazioni, ma di
ritorni. Il polo rappresenta anche per chi è già emigrato la spe­
ranza che ormai il lavoro si possa trovare anche a casa. E di ri­
torni in genere si tratta per gli iscritti provenienti dall'estero,
dall'Italia settentrionale e centrale.

Riguardo alla provincia e alla regione al contrario il polo
attrae e sollecita forza-lavoro proveniente dai settori arretrati,
coadiuvando il processo di eliminazione della disoccupazione na­
scosta. Iscrizioni e cancellazioni spesso si elidono. Ma ciò che
emerge più chiaramente, dal confronto tra iscrizioni e cancella­
zioni, è che questo rimescolamento di carte non lascia le cose
precisamente come stavano, ma il saldo migratorio negativo ver­
so l'estero e verso l'Italia settentrionale e quello positivo verso la
provincia e la regione dimostrano che i poli sono soltanto tappe
sulla via dell'emigrazione. L'industrializzazione per poli, lungi dal
rappresentare uno strumento di stabilizzazione, di freno al tu­
multuoso esodo dal sud accelera la mobilità interna, e pur co­
stituendo un centro d'attrazione, è ugualmente una «centrifuga»
da cui la forza lavoro schizza via. Appare chiarissimo perciò co­
me il polo non voglia rappresentare da parte capitalistica la so­
luzione del problema della depressione meridionale aumentando
l'occupazione e il reddito pro capite, ma sia invece da un lato
un intervento di razionalizzazione produttiva di un ciclo inte­
grato, e dall'altro uno strumento di controllo del proletariato,
un luogo politico in cui contadini e braccianti vengono trasfor­
mati in operai, piegati alla disciplina di fabbrica e alle regole del
lavoro salariato.

CRISTINA COCCHIONI
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Il prodotto culturale tra autonomia e socialità

Il problema di una letteratura o di un'arte rivoluzionaria
e il problema di una funzione politica dell'intellettuale oggi, so­
no certamente due. momenti complementari, che tuttavia, 'allo
stato attuale della riflessione, del dibattito e dell'esperienza, rap­
presentano anche due livelli notevoimente diversi. Nel senso in
particolare, che il secondo livello ha maturato una presa di 'co­
scienza dell'orizzonte reale in cui operiamo, dalla quale il pri­
mo appare ancora lontano.

Non è certo un caso che nell'ambito del pensiero marxista
la zona maggiormente in crisi sia quella della riflessione sull'ar­
te (lo sforzo maggiore in questo senso resta in fondo. l'Estetica
di Lukacs, un'opera di sistemazione e di bilancio). L'estetica
marxista, infatti, sconta ancora - sostanzialmente - la crisi
di una elaborazione che ha i suoi pilastri nell'umanesimo bor­
ghese, e che ha sempre trovato il suo momento autonomo e la
sua garanzia nella riflessione intorno all'opera o al prodotto, in­
torno al rapporto autore-opera o produttore-prodotto, trascu­
rando fra l'altro, il problema di un destinatario collettivo. An­
che sul versante pragmatistico, del resto, questa riflessione sot­
tolineando il carattere ambiguo e polisenso dell'opera, e la ne­
cessità quindi che la realizzazione di essa avvenga attraverso
uno schema di collaborazione autore-lettore- ha compiuto
un'astrazione del tutto indeterminata rispetto all'orizzonte rea­
le, che riduce di fatto il lettore attivamente critico a mera ipo­
tesi metodologica, estranea ed esterna alla realizzazione dell'ope­
ra stessa.

Non diverso, poi, è stato l'atteggiamento dei produttori di
cultura (critici, scrittori, artisti, eccetera) anche in anni recen­
ti: muovendosi essi, tra l'illusione surrettizialmente paternali­
stica di poter dilatare lo spazio di lettura dell'opera (tradizional­
mente concepita, nonostante « attualizzazioni_» e «concessioni »
strumentali e provvisorie) da un ambito privilegiato a un ambi­
to popolare e di massa, inevitabilmente passivo per i condizio­
namenti oggetivi del mercato capitalistico (l'intellettualità ten­

La stesura di questo saggio è legata più o meno direttamente (e
Przialmente) a due occasioni contingenti degli ultimi mesi del 1972: il

Convegno sulla critica promosso dalla Biblioteca della città di Arezzo,
e l'incontro-dibattito organizzato dall'Ente bolognese manifestazioni arti­
stiche appunto intorno ai temi di apertura del saggio stesso.
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denzia]mente marxista, negli anni cinquanta); e l'illusione fa]
samente antiautoritaria di poter impostare un rapporto· nuovo
tra un'opera «congetturale» e «aperta» (progettata pur sem­
pre in una sfera di élite, individuale o di gruppo), e un fruitore
oggettivamente condizionato e lontano da quelle possibilità di
partecipazione attiva che il rapporto comporterebbe (un'intera
ala dello sperimentalismo degli anni sessanta). Due illusioni va
aggiunto, che hanno finito per svuotarsi delle loro presunzioni
« democratiche », e per rientrare di fatto nella logica del profit­
to e del consumo (più o meno ordinario o sofisticato).

Oggi, in realtà, il problema non è quello di spiegare il pro­
dotto come tale, come unicum, o il rapporto produttore-prodot­
to o prodotto-fruitore come processo concluso in se stesso; ma
di situarli nel loro orizzonte reale. E' la dimensione collettiva in
cui l'opera viene prodotta e fruita, l'elemento su cui va portata
la riflessione, il dibattito e l'esperienza: nel senso di una socia­
lizzazione dell'opera, intesa non come banale divulgazione di un
prodotto (tradizionale o moderno) pur sempre concepito o pro­
gettato, con un lavoro individuale o di équipe, secondo sue pro­
prie regole e leggi (che di fatto finiscono per convergere con le
leggi del mercato, o vengono piegate ad esse), ma come proces­
so globale che trasformi il prodotto stesso fin dall'inizio, sot­
traendolo a un ambito « creativo » o «congetturale » del tutto in­
difeso rispetto ai condizionamenti e alle strumentalizzazioni del
sistema, e ponendolo come risposta ai bisogni reali e non ai con­
sumi .fittizi delle masse.

In questo senso il discorso non può spostarsi preliminar­
mente dall'opera come prodotto in sé concluso, alle condi­
zioni di produzione intellettuale (letteraria, artistica, eccetera),
nella società capitalistica in cui viviamo (quella italiana, in par­
ticolare), con la consapevolezza - certo - che esso non potrà
esaurirsi in questa fase, in un'analisi cioè socio-politica e socio­
culturale (limite dichiarato di questo scritto, dichiaratamente
preliminare, appunto), ma dovrà svilupparsi - partendo da una
esaustica penetrazione critica di quelle condizioni reali - anche
a livello di riflessione estetica.

Questa penetrazione critica ha conosciuto alcuni momenti
fondamentali negli anni 1968-69, grazie alle esperienze teorico­
pratiche della contestazione politica (operaia e studentesca) e
attraverso il dibattito della pubblicistica a essa più o meno di­
rettamente ispirata. Anche analisi classiche come quelle che van­
no da Marx a Benjamin, e che erano rimaste spesso confinate in
un ambito puramente speculativo, hanno trovato così una loro
concreta attualizzazione.

Un significato particolare ha avuto in quella fase la presa di
coscienza (anche autocritica, da parte dell'intellettualità stessa)
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di tutti i gravi equivoci connessi al distacco tra lavoro culturale
« privilegiato » e_lavoro tout court subalterno, tra « corpo sepa­
rato » degli intellettuali e società nel suo insieme e - all'inter­
no stesso della condizione (e produzione) intellettuale - tra ri­
cerca culturale e pratica sociale, sfera del linguaggio e contesto
socio-economico, « indipendenza » di un ambito « creativo » (o
«tecnico »)_privato e routine di un lavoro dipendente (o parte­
cipazione alla vita di un sindacato o partito politico di opposi­
zione). Più precisamente, presa di coscienza di tutti gli equivoci
di una sfera intellettuale illusoriamente « autonoma » (nel sen­
so romantico-idealistico tradizionale, e perciò individualistico)
o illusoriamente « neutrale » (nel senso delle moderne funzioni
specialistiche, e perciò spesso assolte in équipe) all'interno di
strutture capitalistiche (a seconda del livello più o meno indu­
strialmente avanzato e « razionalizzato »); equivoci altresi di una
militanza politica di opposizione che quella falsa « autonomia »
o « neutralità » non metta concretamente in discussione e in
crisi.

L'intellettuale è stato perciò strappato alle sue antiche e
moderne illusioni e doppiezze, agli alibi e alle uscite di sicurezza
che gli avevano fornito l'autonomia e lo specialismo separato;
non ha potuto più (tanto per fare un caso non certo infrequen­
te) sentire il suo editore al tempo stesso come un datore di la­
voro, dal quale lo divideva un preciso rapporto di classe e di
produzione, e come un mecenate più o meno «progressista», al
quale lo accomunavano i « valori della cuitura » e una dichiara­
ta (ma non praticata) ideologia di opposizione; non ha potuto
più ipotizzare un destinatario comunque inteso, senza prima
porsi il problema delle istituzioni e strutture che lo collegavano
- e separavano - da esso.

Individuato, come produttore di cultura, il suo preciso con­
testo economico, sociale politico, egli si è trovato a vivere sen­
za mediazioni mistificanti il suo rapporto con la macchina pro­
duttiva del sistema da un lato, e con le forze antagoniste al si­
stema stesso dall'altro. In particolare, poi, il processo irreversi­
bile (pur tra contraddizioni e ritardi ben noti) di « razionalizza­
zione » industriale, parcellizzazione e plurispecializzazione che
è venuto investendo in modo sempre più diffuso e intimo la
sfera della produzione culturale, ha contribuito a chiarire pro­
gressivamente le analogie tra questa e altre sfere produttive: le
una e le altre con i loro livelli subalterni o privilegiati. A un li­
vello, dunque, la tendenziale proletarizzazione e lo sfruttamen­
to in atto; a un altro, lo specialismo funzionale e organico al si­
stema capitalistico. Con la conseguete necessità, in entrambi i
casi, di scelte radicali: una più completa integrazione, o al con­
trarlo una integrale presa di coscienza critica e autocritica nei
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confronti dell'assetto socioeconomico e della propria colloca­
zione in esso, fino all'opposizione( sindacale o politica) militante.

Sono queste alcune linee tenziali di un fenomeno che - se
non ha certo occupato l'intero orizzonte dell'esperienza e del di­
battito alla fine degli anni sessanta ne ha rappresentato tutta­
via un momento fondamentale.

Numerose e complesse le conseguenze: tra le quali, non ul­
tima, la riscoperta da parte dell'intellettuale della dimensione
sociale del proprio lavoro di produttore di cultura (e del pro­
prio prodotto, l'opera), perfino ai livelli - più tradizionali e
meno « razionalizzati » dall'industria culturale- in cui questo
lavoro può configurarsi ancora come squisitamente individuale
o comunque di élite, e· può configurarsi ancora come squisita­
mente individuale o comunque di élite, e può ipotizzare un'ope­
ra, «creativa» o «congetturale », dotata di sue leggi assoluta­
mente endogene. Non soltanto: egli ha preso coscienza, altresì,
che questa dimensione sociale e collettiva viene del tutto stra­
volta dalla macchina produttiva del sistema; che l'opera, il pro­
dotto culturale. viene alienato e mercificato e immesso nel cir­
cuito di una socialità consumistica, e che quindi il valore d'uso
specifico dell'opera stessa viene mistificato e funzionalizzato al­
la comunicazione sociale borghese; che il destinatario collettivo
o è un mito o è una frode, in un mercato governato da massicci
interventi e sottili persuasioni; che in definitiva la socializzazio­
ne del lavoro culturale è regolata dalle leggi del profitto e del
consumo. D'altra parte, anche la tradizionale partizione delle
due culture popolare e di élite che poteva offrire una
estrema possibilità di rifugio al secondo dei due livelli, appariva
superata: il sistema puntava ormai a una cultura di massa inter­
classista, articolata a diversi livelli di censo e. di informazione,
di gusto e di moda, dai più volgari ai più sofisticati, ma tutti
egualmente subalterni.

Si ponevano in tal modo le premesse di una strategia di op­
posizione nuova, che non si limitasse più a contrapporre alla
falsa socialità (e socializzazione) imposta dal sistema, una socia­
lità {e socializzazione) velleitaria o astratta, affidata pur sempre

in definitiva alla forza « autonoma » conclusa o alla poten­
zialità « aperta » dell'opera (e quindi all'intrinseca capacità <li
amplificazione dello spazio di lettura, da parte dell'opera stessa,
più o meno soccorsa da ausili esterni), alla efficacia della sua
ideologia anticapitalistica (come era accaduto negli anni cin­
quanta) o alla carica contestativa del suo specifico linguistico
neutrale (negli anni sessanta); senza poi mettere minimamente
in discussione le strutture e le istituzioni della macchina pro­
duttiva del sistema. Al contrario, una strategia nuova che rove­
sciasse la socializzazione consumistica e mistificatoria dell'ope­
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ra, con l'impostazione di_un tipo di produzione e di un prodotto
e di un rapporto con il destinatario, radicalmente alternativi,
sulla base di quella presa di coscienza critica e autocritica da
parte dell'intellettuale delle proprie condizioni reali: se è
vero che il prodotto, l'opera, il libro, non è soltanto merce ma
anche comunicazione.

Tuttavia l'impostazione di queste premesse certamente
fondamentale ha visto ben presto i suoi possibili sviluppi
compromessi e frenah da tutta una serie di limiti interni e di
ostacoli esterni al fenomeno, dai quali bisogna partire per por­
tare avanti il discorso.

Non c'è dubbio anzitutto che sul piano dell'esperienza in-
dividuale - il processo autocritico da parte dell'intellettuale si
sia spesso risolto in un circolo sostanzialmente vizioso: in una
sorta di crisi irreversibile vissuta all'infinito, o nelI'ipotizzazione
di una problematica esclusivamente intellettuale (e quindi di
un terreno esclusivo su cui affrontarla) o anche in cerri sacrifici
formali sull'altare di una classe operaia mitizzata. Diversi modi
di cercare una propria personale salvezza, rovesciando la propria
condizione di privilegio in una crisi privilegiata.

Altri e diversi limiti si sono manifestati sul piano dell'espe­
rienza collettiva. Basterà considerare, tra i molti, due esempi
più direttamente legati alla sfera dell'editoria, che si presta me­
glio a questo discorso: gli scioperi degli editoriali interni, la lo­
ro progressiva sindacalizzazione, la stessa trasformazione del
Sindacato Nazionale Scrittori (orientato a diventare un sindacato
di collaboratori esterni dell'industria dell'informazione), come
momenti che hanno segnato la fine di molte illusioni sui « privi­
legi » del lavoro culturale, recando in sé anche i fermenti di una
critica di classe al processo di produzione capitalistico; e le ini­
ziative « anti » (anticircuiti, forme di autogestione editoriale, ci­
clostilati, eccetera), come proposte di tipi di produzione cultu­
rale alternativa e negli strumenti e nei contenuti - rispetto
alla mercificazione della cultura di massa.

In entrambi i casi, oltre alle carenze più immediate e visto­
se (immaturità e contraddizioni di quel processo di sindacaliz­
zazione, e carattere riduttivamente « letterario » degli anticircui­
ti), si è manifestata una sostanziale incapacità o difficoltà a im­
postare concretamente un rapporto tra il livello dell'operare pra­
tico imediato e il livello di una elaborazione ideale alternativa.
Da un lato alla accresciuta carica di contestazione politica e for­
za di contrattazione sindacale degli editoriali, non è corrisposta
nessuna vera proposta di modificazione delle scelte di politica
editoriale e del prodotto, il libro in questo caso (ciò che presup­
pone, comunque, prima ancora che un diverso assetto interno
della gestione, un rapporto e un collegamento con il destinata­
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rio); e dall'altro, alla carica ideale alternativa che muoveva le in­
tenzioni degli anticircuiti, non è corrisposta una incidenza prati­
ca reale, confinati come sono rimasti per lo più, essi, in un am­
bito di gruppo, sostanzialmente « avanguardistico », ed emargi­
nate di fatto da ogni concreto contato con le masse (il problema
comunque, non era e non è quello di contrapporre sit et simpli­
citer l'editoria « anti » all'industria culturale - rischiando con
ciò, fra l'altro, di ridurre tutto a uno scambio di mezzi ma di
considerarle come due livelli diversi di una stessa lotta).

Il limite di un certo «avanguardismo», più facilmente ve­
rificabile in un fenomeno relativamente secondario come que­
sto, ha caratterizzato del resto una vasta zona dell'esperienza e
della pubblicistica legata alla contestazione politica (a quella
studentesca, in particolare). Sono riaffiorati talora, surretizia­
mente, vizi di elitarismo intellettuale o - al limite corpora­
tivo. Messa consapevolmente in crisi l'autonomia o lo speciali­
smo separato, non si è saputo sempre fare l'altro, passo, in dire­
zione di un rapporto reciprocamente critico-autocritico con le
masse; non si è saputo stabilire con esse un autentico scambio
di conoscenze, competenze, conquiste di consapevolezza; non si
è - soprattutto- saputo passare dalla contestazione politica
delle strutture (fabbriche, università, aziende editoriali, ecce­
tera) e degli istituti (autonomia, specialismo separato, eccetera)
all'impostazione di una strategia di trasformazione del processo
di produzione culturale e quindi del prodotto: terreno fonda­
mentale di incontro tra produttori di cultura e masse. Smasche­
rati gli equivoci derivati dal distacco tra teoria e prassi (e non
soltanto nel campo della cultura, ma anche in quello della poli­
tica, demistificando il ruolo esclusivo degli iniziati, il funziona­
rismo neutrale, il tatticismo privo di segno, il privilegio di ca­
sta, eccetera), tra ricerca culturale e pratica sociale, tra elabo­
razione ideale e militanza politica, e poste così le premesse per
un rapporto di costante verifica e reale unità tra i due momen­
ti; si è finito sostanzialmente per operare soprattutto sul secon­
do terreno, lasciando il primo indifeso e sguarnito.

Il discorso si chiarisce meglio se si torna al problema del-
1 'opera. Nelle proposte e nei dibattiti che si sono via via succe­
duti alla fine degli anni sessanta, sono state quasi sempre teoriz­
zate destinazioni diverse e nuove per qualcosa, il prodotto ap­
punto, che è rimasto invece del tutto insondato. Anche gli auto­
ri o i gruppi che con maggiore consapevolezza hanno portato
avanti il processo critico-autocritico fin qui descritto, al livello
delle strutture e degli istituti, dei rapporti economici e sociali e
poltici del produttore di cultura, hanno poi finito per considera­
re il problema dell'opera come di per sé facilmente risolto e ri·
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solvibile in un tale contesto '. Così, per esempio, la battaglia
certamente primaria e preliminare contro gli istituti ro­

mantico-idealistici, non è arrivata a investire l'intera problema­
tica dell'operare culturale e letterario, lasciando aperta la stra­
da alle reviviscenze e restaurazioni di dominio della vecchia
autonomia. E analogamente, nei confronti dei grammatici e cri­
tici dello strutturalismo, la necesaria e fondamentale demistifi­
cazione della presunta « neutralità » del loro ruolo tecnico-spe­
cialistico, non si è sviluppata in una critica globale, abbando­
nando di fatto nelle loro stesse mani il monopolio dell'opera, del
testo e dello specifico. Con la conseguenza che quegli stessi auto­
ri e gruppi ne sono rimasti talora vittime; la ritornante idea
della poesia-valore da un lato, e la fortuna che hanno continuato
ad avere certi « progetti » neosperimentali dall'altro, ne sono
prove sufficienti. Tutto questo, è ovvio, ben lungi dal mettere in
discussione e in forse quell'impostazione di partenza, ne sotto­
linea semmai un'esigenza ulteriore: che la verifica critica, cioè,
investa tutto l'orizzonte del lavoro intellettuale, e quindi anche
l'opera e la sua destinazione o funzione o ruolo (o non) presente
e futuro.

Ma la presa di coscienza delle condizioni reali di produzio­
ne intellettuale' ai vari livelil, è stata duramente ostacolata an­
che dalla recente fase di involuzione e restaurazione, che inte­
ressa del resto l'intero orizzonte della vita italiana. Si è trattato
e si tratta di un condizionamento diretto (per il quale soccorrono
fin troppi dati di immediata esperienza) e indiretto (che si ma­
nifesta soprattutto con una sorta di rallentamento nella tensione
teorico-pratica generale).

La situazione che si offre oggi all'attenzione, appare comun­
que caratterizzata da contraddizioni attive e passive, spesso
strettamente legate fra loro. Non c'è dubbio, a questo proposi­
to, che il tentativo da parte del sistema di bloccare e far regre­
dire il processo critico-autocritico già considerato, se ha conse­
guito finora indiscutibili risultati, sembra peraltro destmato a
mordersi la coda. Da un lato, infatti, il sistema cerca di recupe­
rare certi vecchi istituti (lo scrittore o artista di successo, per
fare un esempio vistoso) o di consolidare certi ruoli moderni (lo
specialista funzionale alla macchina produttiva); dall'altro por­
ta avanti una sempre più vasta e profonda proletarizzazione del­
le masse di lavoratori intellettuali, sì che quel recupero potra
riuscire alla fine solo a certi livelli di privilegio e di potere. E
contraddizioni analoghe si potrebbero cogliere in direzioni
diverse.

R I Si considerino, per esempio, le diverse posizioni di Fortini e Asor
osa, Leonetti e Luperini e altri, alla fine degli anni sessanta.

55



Ma qual è l'atteggiamento dell'intellettualità che si trova al­
l'opposizione, in questo quadro di possibilità e di condiziona­
menti? Accanto a ua nuova sensibilità verso i problemi messi
sul tappeto nel recente passato, si avverte appunto (rispetto alla
carica di rottura di allora) una certa connotazione difensivo.
che si manifesta con il recupero più o meno rammodernato di
vecchie formule. Il panorama della pubblicistica critica dedica­
ta alla letteratura, per esempio, ·sembra avere accentuato sul
versante tendenzialmente marxista - la sua angolazione socio­
politica e socio-culturale, concentrandosi spesso sul processo di
produzione e distribuzione della cultura (e sulla funzione del­
l'intellettuale in esso), piuttosto che sul genere letterario, sulla
poetica, sull'opera come fatto in sé concluso. Ma al tempo stes­
so, ne] portare avanti il discorso critico-autocritico degli ultimi
anni sessanta, si sono registrate battute di arresto e fraintendi­
menti. Non ·solo nel senso che si è cercato di rivalutare l'autono­
mia tradizionale e la moderna separatezza nel quadro di un
<e fronte della cultura » anticapitalistico, ma anche perché si è
talora impostata una critica a queste categorie nei termini di
una rivalutazione del vecchio <e impegno ». Lo stesso movimento
operaio organizzato, del resto, è ancora lontano dall'aver supe­
rato la sterile alternanza tattica tra « impegno » e « autonomia »,
nei suoi rapporti con la sfera del lavoro culturale. Senza contare,
poi, che anche queste analisi o proposte sono sempre rimaste al
di qua del problema dell'opera, risultato oggettivo di quel
processo di produzione o di quella funzione del produttore di
cultura, pur tanto diffusamente e anche acutamente considerati ?.

Non c'è dubbio poi che l'esigenza di passare da un'espe­
rienza-elaborazione « d'avanguardia » (in senso politico), a una
esperienza-elaborazione di massa, abbia toccato strati sempre
più vasti di intellettuali; come prova, fra l'altro, la ricca produ­
zione di storie e antologie letterarie scolastiche e di divulga­
zione, da parte di intellettuali marxisti?. Ma al tempo stesso
- ancora - queste storie appaiono, anche nei casi migliori,
come opere più di bilancio e recupero e potenziamento e divul­
gazione di massa, delle acquisizioni più avanzate della critica di
ispirazione marxista, che non come opere proiettate verso nuove
aperture e rotture e conquiste. Un modo, si direbbe di difendersi
dalla presente fase di assestamento, stasi e riflusso ideale.

2 Si vedano per esempio i recenti libri di De Castris, di Lunetta e
della Piccone-Stella, che sono diversi nel « taglio » e nell'indirizzo di 1i
cerca, ma che si possono accomunare almeno in questo.

3 Tipico, tra gli altri, il caso di Asor Rosa, che vive questa esperienza
con precisa consapevolezza.
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Non solo: Questa produzione, pur così rigorosa spesso nel
suo lavoro individuale o di équipe, rappresenta pur sempre la di­
vulgazione di un «pensato » accademico o comunque speciali­
stico, affidato poi di fatto alla macchina produttivo-distributiva
del sistema, giacché non si pone il problema di un atteggiamento
non tradizionale nei confronti del destinatario di nuove forme
di collegamento critico con esso, di una diversa organizzazione
del lavoro di ricerca e di stesura in funzione di esso, di una pro­
duzione culturale insomma nella quale anche il destinatario sia
attivo protagonista. Siamo ancora, qui, fermi sostanzialmente a
un'opera concepita e costruita a livello di élite, con l'obiettivo
di una « socialità » inevitabilmente velleitaria (nonostante le più
coerenti intenzioni in contrario).

Certo, la situazione in cui ci troviamo a operare è difficile.
La macchina produttivo-distributiva <lei sistema è ormai diven­
tata una vera e propria industria della coscienza, tutta protesa
a creare un mercato e un pubblico interclassista sempre più va­
sto e articolato. Anche la «crescita » politica e ideale di nuovi
strali operai e studenteschi, tende a risolversi in un allargamen­
to delle sfere di élite, più che nell'impostazione di una cultura
di massa alternativa. Sì che, alla fine, quello stesso livello di
élite rischia di diventare - al limite - una delle tante artico­
lazioni di quel mercato: un livello specialistico, sempre più lon­
tano dai livelli subalterni.

Per risolvere tutte queste difficoltà, non è sufficiente pren­
dere coscienza del distacco tra lavoro culturale e pratica sociale;
è necessario superarlo concretamente, all'interno stesso della
produzione di cultura. E' necessario, quanto meno, porne le pre­
messe. L'autore, in sostanza, non può continuare a scrivere il suo
libro, da solo o in équipe, consegnandolo all'editore e disinte­
ressandosi di come il suo messaggio verrà veicolato e comuni­
cato. Il fatto che egli contemporaneamente svolga la sua mili­
tanza di opposizione a un diverso livello, molto difficilmente
arriverà a incidere di per se stesso - sulla macchina produt­
tivo-distributiva a cui la sua opera è stata affidata. Le varie me­
diazioni attraverso le quali una tale incidenza dovrebbe essere
possibile (certe istanze dell'apparato di partito, l'appartenenza a
un sindacato il contributo all'elaborazione di una legge, ecc.),
non possono oggettivamente modificare il processo nella sua so­
stanza di fondo se non diventano momenti di un rapporto radi­
calmente diverso tra produttore di cultura e destinatario, o per
meglio dire tra produttore e utente. E ciò nel senso che l'intero
processo di produzione dovrà essere modificato fin dall'inizio;
fin dalla stessa nascita del prodotto.
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Ora non c'è dubbio che una tale trasformazione deve par.
tire molto a monte, di pari passo con la trasformazione della
scietà stessa ai suoi vari livelli: fare, insomma, di ogni battaglia
politica e sociale (anche la più settoriale, la più circoscritta)
condotta nel quadro di una strategia generale rivoluzionaria
delle riforme di struttura, un momento di battaglia culturale e
ideale alternativa, di demistificazione e smascheramento dei
messaggi e dei mezzi di comunicazione capitalistica, di contro­
comunicazione, controinformazione, eccetera. Ogni iniziativa per
la trasformazione di un ente o di una istituzione, ogni lotta per
la riforma della scuola, ogni azione sindacale (a cominciare da
quelle condotte all'interno dell'industria culturale e dell'informa­
zione), ogni movimento reale di base a livello di regione, di pro­
vincia o di quartiere, può diventare un terreno concreto- su cui
condurre contemporaneamente una battaglia per l'emancipazio­
ne delle coscienze. E' proprio dalle esperienze teorico-pratiche
di base, movimenti dal basso, azioni specifiche (intese natural­
mente come astrazioni determinate rispetto all'orizzonte gene­
rale di trasformazione della società), che bisogna partire, per
realizzare un'ipotesi di lavoro veramente alternativa.

In questo quadro sarà possibile restituire al prodotto quella
sua autentica, intrinseca dimensione sociale che il sistema ha
stravolto. Dire che l'intellettuale troverà qui un contesto partico­
larmente propizio per mettere concretamente la propria specia­
lizzazione al servizio dei reali bisogni degli strati subalterni (an­
cora largamente perduti dietro il soddisfacimento di bisogni
fittizi, alimentati e soddisfatti incessantemente dalla macchina
capitalistica di produzione e di consumo); dire questo signifi­
cherà intendere la sua funzione fondata sul costante rapporto
tra lavoro culturale e pratica sociale, nel senso di un'esperienza
nella quale non ci siano né privilegiati né subordinati, ma un
incontro tra competenze specifiche (non necessariamente, sem­
pre, dalla sola parte dell'intellettuale) ed esperienze comuni (del­
l'intellettuale medesimo). Solo un articolato e molteplice lavoro
di base così impostato potrà porre le premesse per una trasfor­
mazione radicale del rapporto tra produttore culturale e desti­
natario (o utente), e quindi del prodotto e della sua socializza­
zione; il che significa porre anche le premesse per una trasfor­
mazione della stessa macchina di produzione capitalistica. Allo­
ra anche la militanza in un partito o sindacato antagonista al si­
stema, potrà acquistare un senso nuovo, e il partito come « in­
telletuale collettivo » si realizzerà laddove quell'esperienza spe­
cifico-comune diventerà un fatto operante. Allora, la battaglia
del movimento operaio organizzato per le riforme di struttura
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potrà trovare ai livelli di base i suoi momenti di consapevole sti­
molo, critica e verifica, in una prospettiva rivoluzionaria.

Per uscire dalle formulazioni ideali e indicare alcuni esempi
concreti (o già parzialmente sperimentati nel recente passato, o
rimasti allo stato di ipotesi operative), accade oggi di dover ri­
correre ancora una volta 4 a esperienze non più recentissime e
legate più o meno direttamente alla fase acuta di quel processo
critico-autocritico. Segno di riflusso, certo, ma segno anche di
una piccola eredita da far fruttare. Sono esperienze che interes­
sano l'orizzonte della comunicazione e dell'informazione nel suo
complesso, e non soltanto l'opera nel suo significato istituzio­
nale; ma proprio per questo il discorso può diventare più pro­
ducente. Ecco dunque alcuni di questi esempi:

l'organizzazione di una biblioteca che popolare veramente
sia, nel senso che non venga programmata da un comitato di
vertice, ma nasca dalle esigenze reali di un paese o di un quar­
tiere, attraverso - anche l'individuazione dei « vuoti » che
l'editoria italiana gravemente lamenta (accanto a tante superflue
ridondanze), dei testi veramente necessari che non sa o non vuo­
le produrre; e con proposte, quindi, anche di colmarli: come ri­
chiesta popolare finalmente, realizzata attraverso quel nesso tra
competenze specifiche e bisogni reali che si diceva, e non indot­
ta dai consulenti editoriali o dedotta. dagli esperti di marketing
in base a criteri che a quei bisogni e a quelle esigenze sono in
diverso modo estranei; un'esperienza, questa, in grado anche di
dar vita a iniziative editoriali veramente alternative, o di coin­
volgere forze che lavorano all'interno stesso dell'industria edito­
riale capitalistica (ma su questo punto in particolare si tornerà);

la realizzazione di film e di circuiti alternativi in situa­
zioni di lotta sociale e politica, partendo dalla base, dal vivo di
un'esperienza, e quindi da un'informazione diretta su una de­
terminata realtà, per rielaborarla in una prospettiva più gene­
rale, in una interpretazione critica e in un disegno strategico uni­
ficante di tutte le esperienze analoghe;

l'impostazione di un lavoro comune tra tecnici, giorna­
listi, registi della TV, da un lato, e operai e studenti (i cosiddetti
« fruitori ») dall'altro, per un'analisi critica dei programmi tele­
visivi, e per l'elaborazione di programmi diversi, nei contenuti e
nel linguaggio, contemporaneamente alla creazione di una forza
di contrattazione in grado di farli trasmettere; perciò, lavoro
specifico sui contenuti e sulle forme, m base. alle esigenze e ne­
cessità reali dei destinatari, connesso orgamcamente al lavoro

b 4 •Chi scrive si permette di ricordare due suoi scritti, apparsi in «Pro­
lemi », settembre-dicembre 1971, e « Bianco e Nero», maggio-giugno 1972.
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politico per rompere il rapporto autoritario tra potere televisivo
e « pubblico », e tra quello stesso potere e gli « specialisti »;

la creazione di una saggistica 5 che non abbia soltanto un
generico impegno di divulgazione, un prezzo più economico, una
distribuzione più capillare, ma sia trasformata profondamente
nei contenuti e nelle forme, nel linguaggio e nella scrittura stessa
e possa valersi di canali non falsamente neutrali, ma consape­
volmente finalizzati a un'autentica socializzazione; nel senso che
autori e utenti - come produttori entrambi lavorino insieme
lungo tutto l'arco produttivo e distributivo, con un'esperienza
teorico-pratica di segno opposto a quello mercificante e alienan­
te del sistema, nella quale competenze specifiche e azioni co­
muni si integrino pienamente; un progetto, questo, realizzabile
con iniziative all'esterno o all'interno stesso dell'industria cul­
turale: un'opera di divulgazione o un libro per la scuola, ad
esempio, nato da un lavoro e da una lotta comuni - tra autore
redattori editoriali a una parte, e insegnanti, studenti e genitori
dall'altra, o comunque utenti che abbiano bisogni reali da soddi­
sfare- nato cioè da un'esperienza teorico-pratica in grado di
realizzare un prodotto che a questi bisogni risponda, e uno schie­
ramento che sappia imporlo; un'opera come questa potrà essere
un prodotto veramente diverso, capace di trovare un diverso ter­
reno di diffusione e soprattutto un attivo, critico, autentico in­
terlocutore collettivo, assai più vasto di quello rappresentato
dagli utenti direttamente partecipi della sua realizzazione;

o, ancora più a monte, la costituzione di aggregazioni in­
tellettuali nuove, tra specialisti e operai, nelle quali proprio gli
operai attraverso la loro analisi del processo tecnologico in
questo o quel settore industriale - arrivino a illuminare la stes­
sa divisione del lavoro intellettuale e gli stessi modi di produ­
zione culturale; •ponendo con ciò le premesse di un rapporto
veramente rovesciato rispetto al passato: un tipo di aggrega­
zione, questo, e di analisi, fondato naturalmente su esperienze di
opposizione ideale e pratica •

Sono soltanto alcune esperienze disparate, ma caratterizzate
tutte quanto meno da uno scambio di conoscenze, compe­
tenze e conquiste di consapevolezza, non più tra un produttore e

5 Cfr. per questo le Ventiquattro voci; il Saggiatore, Milano, 1970
6 A un livello molto più tradizionale, poi, sarebbe già molto se si co­

minciasse - da parte della critica militante - a valutare un romanzo ?
un saggio non soltanto come raccolta di pagine-idee da esaminare e di
scutere, ma anche come prodotto da giudicare, cogliendone tutte le in
plicazioni editoriali e di mercato, che toccano direttamente il loro desti
natario,· e possono coinvolgerlo criticamente, molto più di un'analisi me­
ramente ideologica o stilistica.

60



un fruitore di cultura, ma tra due livelli di uno stesso processo
produttivo, e tra due momenti di uno stesso schieramento. E
sono esperienze, altresi, che hanno tutte al loro fondo il proble­
ma di un recupero della specificità in senso marxiano del lin­
guaggio (e quindi dell'opera), del valore d'uso specifico cioè che
lo differenzia dagli altri prodotti; quel valore d'uso specifico che
nel processo di mercificazione capitalistico è stato completa­
mente mistificato_ (avendo ben presente, peraltro, che il recupero
di questa specificità non coincide affatto con la funzione di
esclusivo o privilegiato depositario del valore estetico che la ri­
flessione tradizionale anche in. campo marxista - ha sempre
attribuito al linguaggio).

Liquidare questa impostazione (è accaduto talora, nel re­
cente passato) come una prevaricazione della prassi sulla teoria,
della politica sulla cultura, come un ritorno neozdanoviano, o
- peggio - come una trovata demagogica, e lamentare una sor­
ta di violentazione ai danni della letteratura e dell'arte, significa
non voler capire il carattere dichiaratamente preliminare del di­
scorso, ma soprattutto ignorare proprio la carica di rottura che
questa proposta reca nei confronti di ogni praticismo volgare
(oltre che astrattezza ideologica), di ogni falsa mediazione buro­
cratico-amministrativa (oltre che recintata autonomia e separa­
tezza), di ogni subordinazione strumentale delle masse (oltre
che elitario distacco da esse). Sono argomenti troppo ovvi, per­
ché ci si debba insistere.

Certo, la strategia nuova delineata da quelle esperienze, pu
apparire ancora frammentaria, prematura o addirittura utopi
stica; ma bisogna riconoscere che sono mancate ad essa real
posibilità di affermazione e sviluppo. Possibilità che risulterel
bero notevolmente rafforzate da un sostegno coerente e cons
pevole da parte delle organizzazioni politiche e sindacali di bas
di cui il movimento operaio organizzato è forza egemone. r:
esso anzitutto potrà e dovrà venire una spinta propulsa a ser
pre più attive esperienze, e una spinta unificante dell'inte
processo.

GIAN CARLO FERRETTI



Le tensioni ideologiche nella storiografia del progressismo nord.
americano

Durante gli anni '60 la storiografia dell'Era Progressista ne­
gli Stati Uniti d'America ha subìto una specie di risveglio, ed è
divenuta uno dei campi di indagine storica maggiormente carat­
terizzati da vivaci dibattiti. Ciò è avvenuto non tanto a causa
della scoperta di nuove fonti storiche, quanto in conseguenza di
una serie di contributi storiografici che hanno avuto l'effetto di
allargare lo spettro delle interpretazioni introducendo nello stu­
dio del periodo nuovi quadri concettuali derivati dalle scienze
sociali. Nel corso di tali dibattiti, interpretazioni ormai classiche
dell'Era Progressista sono divenute oggetto di refutazione e revi­
sione. Non c'è quindi da meravigliarsi che ancor oggi, fra gli
studiosi di quel periodo storico, vengano posti con rinnovato
interesse interrogativi fondamentali circa il carattere dell'Era
Progressita, o circa le caratteristiche essenziali di ciò che ha
costituito « il movimento di riforme progressista». Lungi dal
tentare di fornire una risposta a tali interrogativi, cercheremo
invece di analizzare in chiave critica alcuni di questi contributi,
mettendo l'accento sui quadri di riferimento teorico adottati
dagli autori, e in particolare, sul modo in cui essi trattano il fe­
nomeno ideologico. Cercheremo inoltre di specificare un'im­
postazione metodologica che assegni alle ideologie un valore
centrale di strumento di indagine storiografica, e quindi cer­
care di dimostrare la loro rilevanza per lo studio del periodo
Progressista.

I contributi di cui ci occuperemo sono quelli dei due storici
statunitensi Samuel Hays e Robert Wiebe. Ambedue hanno pro·
dotto non solo saggi e monografie che trattano aspetti specifici
del periodo progressista, ma anche opere di sintesi che hanno
avuto un ottimo successo tra gli studiosi del Progressismo del
Nord America 1• E' anche importante rilevare la reazione estre­
mamente favorevole da parte dei cosiddetti « business histo­
rians », per molti dei quali le opere di sintesi di Hays e Wiebe
sembrano fornire un quadro di riferimento storico alquanto sod­

I Cfr. S.P. HNYS, The Response to Industrialism, 1885-1914, Chicago,
1957; S.P. HAYS, Conservation and the Gospel of Efficiency, Boston, 1959.
R.H. WrEBE, Businessmen_ and Reform: A Study of the Progressive_9??
ment, Cambridge, Mass., 1962. R.H. WIEBE, The Search for Order, 1877-1920,
New York, 1967.

62



disfacente per_le loro indagini empiriche e dettagliate sugli svi­
luppi imprenditoriali della storia statunitense. Il contributo di
maggior rilievo fornito da Hays consiste in un tentativo di ana­
lisi della dinamica politica che ha caratterizazto I'Era Progres­
sista, generando un nuovo quadro istituzionale nella società sta­
tunitense. Nel suo saggio classico sui movimenti di riforme mu­
nicipali, così come nel suo saggio sulla metodologia della sto­
riografia politica statunitense?, Hays pone degli interrogativi
su ciò che egli definisce « evidenze ideologiche » e sulla loro va­
lidità come fonti di storiografia politica. La sua polemica con­
tro la storiografia liberale americana 3, che definisce la natura
del riformismo progressista sulla base del pensiero e delle teo­
rie sociali dei riformatori, sembra più che giustificata. Infatti,
una buona parte della storiografia del riformismo progressista
rientra nel campo della cosiddetta « storiografia intellettuale »
- un approccio che tende a descrivere, analizzare e tracciare
lo sviluppo di idee e correnti di pensiero come entità separate
dal quadro strutturale politico e socioeconomico da cui esse in
realtà emergono. Nel mettere in questione la validità che l'evi­
denza ideologica avrebbe per la comprensione storica delle poli­
tiche riformiste, Hays fa uso di un quadro concettuale che appa­
re. alquanto ambiguo e che ignora il contributo fornito dalle
scienze sociali alla comprensione del fenomeno ideologico. Tale
ambiguità traspare chiaramente dalla netta distinzione che egli
postula tra « ideologia politica » e «pratica politica »'. L'ideo­
logia politica, così come essa appare in « dichiarazioni formali
prodotte da istituzioni, come leggi, costituzioni, editoriali, rela­
zioni annuali, discorsi, o bollettini stampa ufficiali », deve essere
tenuta separata da quei processi di cambiamento strutturale che
- precisa Hays - forniscono l'effettiva forza dinamica della
realtà politica: « La struttura dei rapporti politici... non può ve­
nir adeguatamente compresa se noi concentriamo la nostra at­
tenzioné su evidenze concernenti l'ideologia anziché la pratica ».
« L'evidenza ideologica», continua Hays, « non si addice alla
scoperta della natura della pratica politica» 5•

2S. HAYS, The Politics of Reform in Municipal Goverment in the
Progressive Era, in B. BERNSTEIN e A. MATUSow, eds., Twentieth-Century
America, New York, 1969, pp. 34-56; S. HAYS, The Social An.alysis of Ame­
rican Political History, 1880-1920, « Political Science Quarterly », LXXX
(1965), pp. 373-394.

3 « The Social Analysis » cit., p. 375; « The Politics of Reform» cit,
p. 36 ss.

4« The Politics of Reform » cit., p. 38.
5 « The Social Analysis », cit., p. 374; « The Politics of Reform » cit.,

p. 57.
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L'ambiguità concettuale di Hays nei confronti del fenomeno
ideologico risulta evidente dagli scritti in cui egli fa svariati ri
ferimenti al concetto di idelogia. A volte Hays da all'espressione
« ideologia riformista » il significato di « retorica contempora­
nea concernente la natura della riforma» 6• In un'altra occasione
egli fa riferimento alla teoria del « government of the people, by
the people, for the people » definendola « l'ideologia del governo
popolare» 7• Altrove Hays parla di ideologia da concepirsi « non
come giustificazione o deliberato tentativo di ingannare, ma co­
me fenomeno naturale del comportamento umano» 8• E infine
Hays fa riferimento alla « perspective » o « common outlook
dei riformatori »9• Si può quindi notare come Hays prenda atto
di una serie di manifestazioni del fenomeno ideologico, ma esse
rimangono meri riferimenti, senza alcuna base concettuale. Egli
trascura di differenziare in modo adeguato, a) il sistema di va­
lori esistente ad un dato momento in una società; b) le correnti
di pensiero politico e socioeconomico elaborate dai diversi grup­
pi di quella società; c) la strumentalizzazione del suddetto siste­
ma di valori e delle relative teorie compiuta dai vari gruppi e
classi sociali nel loro tentativo di perseguire determinate stra­
tegie politiche. Di conseguenza, il quadro di riferimento teorico
adottato da Hays elimina dall'indagine storiografica politica una
intera dimensione dell'agire storico la qualenon solo deve essere
recuperata, ma considerata essenziale per una reale compren­
sione della direzione lungo la quale il processo del cambiamento
politico procede.

Nella sua analisi del movimento di riforme municipali Hays
s'imbatte in ciò che egli definisce « una paradosso storico », co­
stituito dal divario tra ciò che i riformatori sostenevano di fare
in nome del popolo e i concreti risultati delle loro riforme, chia­
ramente in contraddizione alle loro espresse intenzioni. In quel
caso specifico, il paradosso consiste nella « ideologia dell'esten­
sione del controllo politico » da un lato, « e la pratica del suo
concentramento », dall'altro ", Questa distinzione netta tra for­
mulazioni ideologiche e prassi politica (e la relativa asserzione
secondo cui sul piano storiografico esse andrebbero trattate se­
paratamente, sulla base di criteri analitici distinti e separati) 11

crea ostacoli metodologici che hanno come effetto quello di impe­

6 « The Politics of Reform » cit., p. 36.
7 Ibidem, p. 41.
8 Ibidem, p. 38.
9 Ibidem, pp. 42, 52.
10 « Politics of Reform » cit., pp. 53-54.
Il Ibidem, p. 57.
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d' e la comprensione dell'evento storico in tutta la sua totalità
",i@lateralità. Anziché invocare il «paradosso storico » e la­

e ·are che i due momenti intraprendano vie separate, l'indagine
ea deve essere orientata in modo da afferrare il loro rap­

porto di mutua interdipendenza e situarle quindi nel processo
storico complessivo che è oggetto d'indagine.

Lo stato d'indipendenza che la storiografia, cosiddetta « in­
tellettuale » ha acquisito negli USA (e l'adozione da parte di que­
sta tradizione di un suo propno quadro di riferimento teorico)
ha senza dubbio contribuito notevolmente a generare una netta
dicotomia tra il piano del pensiero e quello della pratica politica
nel campo degli studi storici. In effetti tale separazione ( e la
sua giustificazione teorica) ha fornito un contesto favorevolis­
simo sulla base del quale la storiografia di ispirazione funziona­
lista ha potuto porre interrogativi di fondo circa il valore che le
formulazioni ideologiche avrebbero come fonti di storiografia
politica. Per cui uno storico di ispirazione funzionalista come
Hays può procedere a postulare l'irrilevanza storiografica di fe­
nomeni quali idee, correnti di pensiero, credenze ( che secondo
lui costituiscono la fonte esclusiva delle ideologie), per affer­
mare invece la centralità assoluta dei mutamenti continui delle
strutture decisionali.

Ma è appunto l'esigenza di stabilire il legame fra questi due
ambiti (nel tentativo di ottenere una visione totale dell'evento
storico) che richiede una più chiara concettualizzazione del fe­
nomeno ideologico. Una indagine storica così orientata ci con­
durrebbe al di là di una mera invocazione di paradossi storici.
Essa avrebbe come fine quello di fornirci gli strumenti coi quali
affrontare l'apparente divario tra ideologia politica e prassi po­
litica, e scoprire come i due ambiti vengano mediati storica­
mente al fine di ottenere una visione integrale del processo
storico.

Nella sua analisi del ruolo occupato dai « businessmen » nel
movimento di riforme progressista Robert Wiebe ha compiuto
una notevole revisione delle interpretazioni classiche che ave­
vano visto i businessmen non solo come nemici accaniti delle ri­
forme progressiste, _ma addirittura come bersaglio principale
gei riformatori. Nell'esaminare i modi in cui i businessmen « in­
luenzarono il movimento progressista e come a loro volta essi
ne vennero influenzati »"?, Wiebe mette in risalto il ruolo cen­
trale occupato da questi nell'originare e mettere in effetto il
processo di modernizzazione che ha caratterizzato la storia sta­
tunitense nelle decadi che hanno preceduto il primo conflitto

? ROBERT WIEBE, Businessmen and Reform, cit., p. VII.

65



mondiale. Un esame critico di questa opera rivela immediata­
mente come l'autore sia costretto a tener conto di certe dimen­
sioni ideologiche che trovano la loro manifestazione reale nelle
strategie perseguite da varie organizzazioni imprenditoriali ma
senza che egli raggiunga una chiarezza concettuale circa il ruol
e la funzione delle ideologie nel processo di modernizzazione
Wiebe discute le « businessmen marxims », « predispositions ».
« principles », dai quali egli cerca di costruire una visione socio­
economica condivisa dai businessmen "?. Egli nota che «i busi­
nessmen regolarmente contraddicevano i loro principii sociali
nel reagire a specifici eventi » , ma non si pone l'interrogativo
del perché di quelle contraddizioni, o delle circostanze nelle
quali esse avevano luogo. Ed è precisamente questa « contraddi­
zione » tra principii espressi e gli eventi concreti contraddicenti
quei principii che secondo noi costituisce quel momento del
processo storico che anziché essere accantonato deve divenire
oggetto di indagine storica, anche nel caso che tale indagine ne­
cessiti di nuovi strumenti metodologici. Tale contraddizione non
conduce però Wiebe alla stessa netta dicotomia « ideologia-pra­
tica » postulata da Hays. D'altra parte in Wiebe viene meno ogni
tentativo di assegnare alle ideologie il ruolo di dinamismo sto­
rico che esse in effetti assumono.

Bisogna rilevare che nell'opera cli Wiebe è possibile intra­
vedere il processo attraverso cui vari gruppi imprenditoriali
strumentalizzavano i loro principii sociali nel tentativo di perse­
guire determinate strategie politico-economiche. Però, le possi­
bilità concettuali contenute nell'opera vengono necessariamente
meno a causa della funzione passiva che Wiebe assegna al com­
portamento contraddittorio dei businessmen. Come egli rileva,
tale contraddizione consisterebbe nel fatto che i principii espres­
si non erano messi in effetto: essi venivano sospesi. Fermando la
sua argomentazione a quel punto, Wiebe disconosce un'aspetto
vitale del comportamento socio-politico dei businessmen, e c10e
il modo in cui le loro azioni venivano sostenute e legittimizzate,
il raziocinio che veniva pubblicamente espresso parallelamente
al loro comportamento, il modo in cui questo raziocinio contra­
stava coi loro espressi principii e teorie sociali allo stesso tempo
in cui invocava credenze e valori profondamente radicati nella
cultura e nelle tradizioni americane. Posto il quesito in ques
termini, è facile cogliere il significato di queste contradcliziom:
esse non appaiono più come semplici e occasionali incoerenze
tra ciò che è detto e ciò che vien fatto, tra idee (e ideologie)

13 Ibidem, p. 180.
H4 Ibidem, p. 180.
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prassi, ma diventano momenti del comportamento storico che
poggiano su una loro logica, una logica che rende possibile la
strumentalizzazione di determinati « sets » di principii sociali
in modo da permettere a certi gruppi o classi di perseguire le
loro strategie verso la legittimazione dei loro interessi.

Wiebe giunge molto vicino a prender atto della funzione
strumentale delle ideologie imprenditoriali, ma egli non sfrutta
sufficientemente questa linea di analisi, e manca di concettualiz­
zare il fenomeno. Egli cioè parla di « ideologia protettiva», e di
ideologia « ..• usata ... come scudo contro i mutamenti rapidissi­
mi» 15• Ponendo l'enfasi sul ruolo protettivo assunto dall'ideolo­
gia ( osservazione alquanto importante in se stessa) Wiebe perde
di vista il ruolo attivo e dinamico asunto da questa durante il
tentativo da parte dei businessmen di generare e dirigere il mu­
tamento sociale.

La difficoltà (o disinteresse) riscontrata in Wiebe a concet­
tualizzare il fenomeno ideologico come strumento dinamico nel­
l'ambito dell'agire storico sembra risultare dall'ampio quadro di
riferimento teorico che egli adotta nella sua opera, cioè, il mo­
dello di «modernizzazione». Wiebe elucida questo modello al­
l'inizio della sua opera, sottolineando come lo stimolo originale
che mise in movimento quel processo di mutamento sociale che
raggiunse il suo culmine nell'era Progressista, emerse dalla gran­
de ondata di mutamenti tecnologici generati dalla guerra civile
americana 16• Secondo questo orientamento è la tecnologia - vi­
sta come forza immanente che acquisisce il ruolo di attiva­
zione e dinamismo sociale. L'agire storico di gruppi o classi di­
viene caratterizzato da reazioni adattive a cambiamenti struttu­
rali. Per Wiebe queste reazioni sono caratterizzate da « stadi di
protesta e riforma: diffuso discontento, tentativi di rappezzare
il vecchio ordinamento, e infine sforzi atti a modernizzare il qua­
dro sociale e politico » "7• Sulla base di questo modello di lavoro
Wiebe può elaborare la sua tesi centrale, secondo cui i business­
men dell'era progressista poterono assumere un. ruolo di primo
piano nel processo di modernizzazione in quanto il carattere in­
trinseco della loro attività venne a concomitare con la logica
stessa del processo di modernizzazione. «... Il businessman ave­
va un vantaggio speciale. Operando in prossimità delle frontiere
dello sviluppo economico egli potè percepire più prontamente la
portata nazionale dei suoi problemi e afferrò meglio la necessità
di mezzi pratici atti a perseguire i suoi fini. Ancor prima che la

15 Ibidem, p. 220.
16 Ibidem, p. 1.
17 Ibidem, p. 3.

67



maggior parte dei progressisti avessero raccolto le loro forze i
businessmen avevano già fatto uso dell'organizzazione come stri.
mento per .ottenere riforme a livello nazionale 18•

Una volta articolate tali premesse teoriche, Wiebe è costret­
to a vedere l'emergenza della leadership imprenditoriale da una
prospettiva tecnocratica della .storia, la quale tende a funziona­
lizzare totalmente il comportamento dei businessmen e a for­
nirgli un forte carattere di necessità storica. E' la struttura orga­
nizzativa del loro comportamento (un punto vitale nello schema
del Wiebe) che rende questa funzionalizzazione possibile, per­
mettendo in tal modo che essi emergano come attori principali
di questo processo di mutamento sociale. Siamo quindi assai vi­
cini dall'equiparare « riformismo » con la modernizzazione orien­
tata tecnocraticamente, dove il dissenso e il conflitto di classe (e
le politiche che questi generano) sono totalmentesussunti sul
piano dell'interpretazione storiografica negli imperativi im­
manenti nel processo di modernizzazione. Questo modo di conce­
pire l'agire storico come reazione a processi la cui dinamica sta
al di là di ogni possibilità di guida da parte degli attori stessi,
rende difficile - · se non impossibile la comprensione storica
del fenomeno ideologico. Si elimina ogni possibilità di coglierne
la dimensione attiva che esso assume nell'ambito dell'agire sto­
rico, rendendo vana la sua concettualizzazione come strumento
di indagine storiografica.

Nel corso dei suddetti riferimenti critici agli studi di Hays
e. di. Wiebe abbiamo cercato di rilevare come i loro quadri di
riferimento teorico siano inadeguati per tener conto in modo ap­
propriato del sorgere e dell'affermarsi delle ideologie, e per co­
gliere la funzione che esse assumono come veicoli dell'agire sto­
rico. Nel. caso di Hays abbiamo notato come il suo quadro riget­
ti ai fini di una storiografia politica - la validità della dimen­
sione ideologica dell'agire storico, irrigidendosi sulla dicotomia
ideologia/prassi. Nel caso di Wiebe, invece, si è rilevato come il
tentativo di ricostruzione storica del passato nel contesto teo­
rico di-.un·modello di modernizzazione, e i relativi effetti di que­
st'ultimo sulle strutture organizzative della società, avvengano
a- discapito della dimensione ideologica della realtà storica. Tale
dimensione, e il ruolo da essa occupato, è notevolmente ridotta
di fronte all'interesse supremo dell'autore di fornire ciò che es­
senzialmente è un resoconto descrittivo dei meccanismi istituzio­
nali e organizzativi della modernizzazione.

L'orientamento di fondo su cui si basa la nostra discussione
si prefigge di recuperare il valore storiografico delle formulazio­

18 Ibidem, p. 41.
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ni ideologiche, di « storicizzarle » - per così dire - rendendole
sia oggetto che strumento dell'indagine storica. Ciò comporta im­
mediatamente il rifiuto assoluto della dicotomia «ideologia/
prassi », in quanto le formulazioni ideologiche possiedono il ca­
rattere di fattualità storica la cui analisi e comprensione ci per­
mette di penetrare nella configurazione culturale e strutturale
in cui gli eventi storici avvengono. In termini più specifici, poi­
ché le ideologie mirano alla persuasione verso determinati corsi
di azione, esse quindi influiscono più o meno direttamente sul
comportamento politico di coloro che vengono da esse influen­
zati, divenendo in tal modo parte integrante del processo poli­
tico. Come Henri Lefevbre ha giustamente rilevato, « le ideolo­
gie sono inesorabilmente coinvolte nella prassi. Esse sono ad un
tempo punti di partenza e risultati dell'azione umana nel mon­
do» 19• Negare ad esse il loro posto nell'ambito della fattualità
equivale non solo a ridurre drasticamente il materiale storiogra­
fico da cui i processi politici vanno ricostruiti; ma rivela altresì
una comprensione alquanto distorta ed erronea del concetto stes­
so di fattualità.

L'orientamento da noi indicato comporta inoltre un'atteg­
giamento teorico altamente critico nei confronti di qualunque
schema d'interpretazione storica il quale- come nel caso del
modello di modernizzazione conferisce al periodo storico che
è oggetto d'indagine un forte carattere di necessità storica, rele­
gando l'indagine storica ad una funzione prevalentemente. de­
scrittiva, e costringendo tutto un'insieme di fenomeni storici en­
tro uno schema meccanicistico del divenire storico.

Così come lo studio delle ideologie" sul piano storiogra­
fico - non può effettuarsi senza prendere in considerazione

19 HBNRI LEFEVBRE, The Sociology of Marx, New York, 1969, p. 70.
20 Nel delineare questo campo d'indagine si è preso atto dell'ambiguità

tutt'ora esistente in seno alla metodologia marxista riguardo la teoria
della ideologia-ambiguità· resa ancora più attuale dai recenti contri­
buti di Althusser (cfr. ad esempio « Idéologie et appareils .idéologiques
d'État», «La Pensée» n. 15l, giugno 1970) e dal suo tentativo di affrontare
il fenomeno ideologico in chiave strutturalista. Questo nostro scritto vuole
però essere principalmente un contributo al problema del collegamento
tra teoria generale dell'ideologia e specifica analisi storico-empirica. Onde
chiarire l'uso dei termini, non si metterà tanto a fuoco l'ideologia .nel
senso di « Ideologia Dominante », che abbraccia e cementa l'insieme delle
sovrastrutture in una data società (la quale invece viene presupposta nel
nostro discorso). Abbiamo invece usato appositamente il termine al plu­
rale, nel senso di specifiche rappresentazioni ideologiche aventi la forza di
« prassi funzionalizzata» (N. BADALONI, in AA.VV. Gramsci e la Cultura
Contemporanea, vol. I, Roma, 1969, p. 167), le quali attingono sempre dal­
l'Ideologia Dominante, ma sono destinate a divenire immediatamente ope­
rative in determinati' ambiti della società in occasione di. strategie spe­
cifiche, e la cui storicità per dirla cori Gramsci - sarà di breve durata.
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l'assetto sociale ed economico da cui esse emergono (e in cui es.
se operano), lo studio dei processi socioeconomici non può ef.
fettuarsi senza cogliere la funzione che le ideologie assumono
nell'influenzare quei processi. La chiave per una appropriata
concettualizzazione sul piano storiografico _ del fenomeno
ideologico sta appunto nella possibilità di stabilire chiaramente
questo rapporto di interconnessione. Avendo stabilito ciò, colto
così il ruolo dinamico assunto dalle ideologie, esse cessano di
apparire come entità astratte, metastoriche, e assumono piena­
mente il carattere di storicità.

Come già si è accennato, la funzione centrale assunta dalle
ideologie sta nell'uso che di esse ne fanno determinate classi 0
gruppi d'interesse nel tentativo di perseguire una posizione ege­
monica, o, nel caso essi già detengano tale posizione, nella fin­
zione che esse assolvono nel tentativo di conservare l'egemonia
mantenendo inalterati i rapporti strutturali di potere in quella
determinata società 21• Quindi il rapporto tra interessi o aspira­
zioni di classi o gruppi, da un Iato, e ideologie, dall'altro, assume
un'importanza centrale in quanto la funzione storico dinamica
essenziale delle ideologie è quella di mediare tra quegli interessi
e il concetto corso di azione che viene intrapreso per il loro per­
seguimento. Definire storicamente questi interessi e aspirazioni
diviene parte inseparabile del tentativo più ampio di collocare
un determinato gruppo o classe nell'ambito della struttura poli­
tica e socioeconomica di una società a un dato momento storico
e di individuarne concretamente i fini verso i quali gli attori sto­
rici sono protesi.

Da un punto di vista metodologico, bisogna precisare che
nello studio delle ideologie l'indagine storica si prefigge princi­
palmente il compito di cogliere la specifica funzione strumentale
che esse vengono ad acquisire ad opera dei gruppi o classi che le
hanno propagate. In questo senso, nelle ideologie viene meno il
carattere di teoria, cioè, esse non vengono tanto viste come co­
struzioni teoriche aventi lo scopo di guidare verso la conoscenza
scientifica di un determinato fenomeno o aspetto della realtà;
ma, come ha giustamente osservato R. Ruyer, esse acquistano il
carattere di « pseudo-teorie » , sicché il loro valore ai fini
dell'indagine storica - viene espresso non tanto nella scoperta
del loro grado di coerenza logica, o del grado di verità che esse
contengono (« la loro contraddizione affiora dopo ogni evento di

21 Cfr. ANTONIO GRAMSCI, IL Materialismo Storico e la Filosofia di Be­
nedetto Croce, Roma 1971, pp. 282-83.

22 Citato in C. MONGARDINI, Ideologia e Società, Roma 1969, p. 161.
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cui sono state strumento »)", ma piuttosto in ciò che esse mira­
no a compiere, storicamente ,al servizio di chi le espone.

Semmai, il nocciolo teorico delle ideologie andrebbe ricer­
cato « al di fuori » di esse, nelle correnti di pensiero che costi­
tuiscono l'elaborazione formale dell'Ideologia Dominante ad una
data epoca storica. Comincerebbe così a delinearsi per lo storico
il sistema di nessi e di interconnessioni esistenti tra Ideologia
Dominante, correnti di pensiero, e ideologie come prassi funzio­
nalizzata. Si potrebbe notare come - particolarmente tra questi
ultimi due - il rapporto è alquanto diretto, giacché un corpus
di pensiero serve spesso a preparare il terreno intellettuale da
cui si attinge nella formulazione delle ideologie. Basti pensare
_ per rimanere nel campo dalla storia americana - al modo
in cui il Darwinismo Sociale, così come venne elaborato da pen­
satori quali il Summer e il Fiske, fornì Io sfondo teorico ( oltre
che arricchire l'Ideologia Dominante) dal quale i magnati indu­
striali del] a« Gilded Age » poterono trarre la loro ideologia del
« progress through unrestrained competition » che essi brandi­
rono così potentemente nel costruire i loro imperi industriali?%.
Oppure, nel caso dell'Era Progressista, si pensi al filone di pen­
siero elaborato ad esempio - da un Herbert Croly e alla fun­
zione che esso servi da un lato nell'aggiornare l'Ideologia Domi­
nante dell'America progressista, e dall'altro nel fornire un qua­
dro teorico e intellettuale da cui vennero tratte le ideologie del­
l'effcenza e dell'interesse nazionale, diffusamente propagata dai
nuovi leaders progressisti del capitalismo monopolistico °.

Un'altro importante aspetto da cogliere nell'indagine storio­
grafica delle ideologie è costituito dal nesso che queste stabili­
scono con i valori sociali e culturali tradizionali di una data so­
cietà (incluse le cosiddette « credenze popolari »). Questo punto
illumina ulteriormente il carattere dinamico delle ideologie, nel
senso che esse adempiono alla funzione di mobilizzare concreta­
mente il consenso popolare e di incanalarlo in modo da ottenere
il massimo appoggio nel perseguimento di determinate strategie.
Ciò spiega perché le formulazioni ideologiche - specie nella
storia degli USA- si rifanno spesso a quei valori tradizionali
intesi come l'eredità e il sostegno su cui il progresso passato e

23 A. GRAMSCI, op .cit., p. 283.
24 Cfr. RODERT McCLOSKEY, American Conservatism in the Age of En­

terprise 1896-1910, New York, 1964, dove l'autore fornisce un'ottima analisi
critica del rapporto esistente tra il pensiero del Summer e il comporta­
mento ideologico di Andrew Carnegie.

25 Cfr. HERERT CROLY, The Promise of American Li[e, New York, 1909;
cfr. anche SAMUEL _HAER, Efficiency and Uplift (Chicago e London, 1964),
specialmente pp. 83-98.
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futuro della nazione poggia. Nuovamente, si può cogliere il ruolo
di mediazione che le ideologie adempioni, specialmente quando
determinate strategie conducono, o contano di condurre, ad un
mutamento del quadro istituzionale; in tal caso il ruolo di me­
diazione delle ideologie consiste nel riassicurare le masse che la
nuova configurazione istituzionale riafferma i- valori sociali tra­
dizionali condivisi nella società.

Da quanto si è finora rilevato appare quindi evidente che le
ideologie assumono la funzione di mezzi atti all'azione non solo
per quanto concerne gruppi o classi subalterne, che tentano di
perseguire il potere, ma anche nel caso di gruppi dominanti i
quali intendono consolidare e stabilizzare la loro posizione ege­
monica attraverso strategie riformiste (o, nel caso di crisi orga­
nico-strutturali, attraverso strategie repressive e reazionarie).

Queste premesse teoriche, sebbene schematiche, ci conduco­
no proprio alla problematica che caratterizza la storiografia del­
l'Era Progressista, fornendoci in tal modo una visuale che ci per­
mette di cogliere il valore dell'analisi storiografica delle ideolo­
gie nel quadro di una comprensione d'insieme di quel periodo
storico.

Nessuno studioso dell'Era Progressista metterebbe in dub­
bio che quel periodo storico venne caratterizzato da profonde
trasformazioni delle strutture produttive americane, tipiche del­
la transizione verso il capitalismo avanzato trasformazioni ac­
compagnate dalle seguenti manifestazioni:

1) Enorme espansione del potenziale produttivo, resa pos­
sibile da nuovi sviluppi tecnologici, dall'estensione dei mercati
esteri, dal sorgere di nuovi mercati domestici, e da una costante
disponibilità di forza lavoro.

2) Elevato grado di intervento statale nel processo econo­
mico-produttivo (rafforzamento dei meccanismi di regolamenta­
zione del commercio interstatuale tramite I'Elkins Act del 1903,
l'Hepburn Amendment del 1906 e la Federai Tracie Commission
del 1914; regolamentazione federale delle vertenze sindacali nel
settore ferroviario tramite il Newlands e l'Adamson Acts; rego­
lamentazione federale dei meccanismi bancari e finanziari, tra­
mite il Federal Reserve Act; assistenza federale nel commercio <li
esportazione tramite l'Export Trade (Webb-Pomerene) Act- per
citare i più importanti e significativi) 6.

26 Per una veduta d'insieme vedasi ARTHUR JOHNSON, Continuity and
Change in Government-Business Relations, in J. BRAEMAN, R. BREMNER, D.
BRODY (a cura di), Change and Continuity in Twentieth-Century Amerca,
Vol. I, « Ohio State University Press », 1968, pp. 191-219. Due ottimi studi
storici che mettono a fuoco le politiche intervenzionalistiche nell'economa
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3) Notevole ciclo di razionalizzazione dei fattori di produ­
zione, risultante in nuove strategie di mercato e tecniche di
produzione "7.

A queste rilevazioni di carattere strutturale vanno aggiunti
sviluppi paralleli avvenuti a livello politico-sociale, i quali servo­
no a imprimere maggiormente a quel periodo storico il suo ca­
rattere specifico. Questi sono la pretesa democratizzazione del
processo decisionale, e l'importanza crescente assunta dalla «opi­
nione pubblica », fattori che resero più che mai necessaria l'ela­
borazione di strategie per la mobilitazione del consenso popolare.

Questa serie di considerazioni serve a delineare i parametri
storico-strutturali essenziali entro i quali è possibile formulare
uno schema interpretativo del periodo progressista che permetta
di cogliere il ruolo dinamico che le ideologie vi giocarono.

Nella sua opera Businessmen and Reform alla quale ci
siamo già riferiti - Wiebe ha tentato di studiare il contributo
che i businessmen dell'Era Progressista apportarono al movi­
mento di riforme. Il loro successo nel contribuire realmente a
tale movimento sorgerebbe dal fatto che essi avevano il vantag­
gio di agire tramite le loro organizzazioni. Quanto al processo
attraverso il quale tali organizzazioni emersero, Wiebe lo funzio­
nalizza, nel senso che egli postula il loro sorgere come conse­
guenza immanente del processo di modernizzazione in quanto i
businessmen operavano « in prossimità delle frontiere dello svi­
luppo economico ». La conclusione di fondo alla quale tale po­
sizione teorica conduce, sarebbe che le organizzazioni dei busi­
nessmen avevano un carattere politicamente neutro. Secondo
questo quadro appare quindi evidente come lo studio del sorge­
re di tali organizzazioni e del loro ruolo nel generare mutamenti
istituzionali preclude non solo la possibilità di afferrare il ruolo
delle ideologie adottate, ma anche quella di cogliere il ruolo po­
litico di queste organizzazioni. Secondo l'impostazione metodolo­
gica da noi proposta, l'indagine storiografica viene orientata in
modo da mettere in risalto le ripercussioni che le trasformazioni
continue delle strutture produttive americane ebbero sia sulla
posizione di potere dei businessmen, ed anche sull'aspetto ope­
rativo della loro attività produttiva. Tale approccio ci permette

statunitense sono GABRIEL KOLKO, The Triumph of Conservatism, Chicago
1963, e JAMES WEINSTEIN, The Corporate Ideal in the Liberal State, 1960-
1918, Boston, 1968.
,27 CRr. ALFRED CHANDLER, Strategy and Structure, M.I.T. Press 1962, dove
l'autore traccia la storia di quattro grosse « corporations» e i loro cam­
biamenti strategico-organizzativi in relazione ai mutamenti nelle condi­
Z10ni di mercato. Cfr. anche STEPHEN SCHEINBERG, The Development of Cor­
P?g@tion Labor Policy, 1900-1940», tesi di Ph, D., University of Wisconsin,67.
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di coglier meglio le motivazioni essenziali esistenti dietro il sor­
gere e il diffondersi di organizzazioni di businessmen, e di distin
guere meglio tra le svariate strategie perseguite, rendendo in
tal modo possibile la comprensione storica della dimensione
ideologica del comportamento imprenditoriale. Ciò è particolar­
mente importante qualora l'indagine storica metta a fuoco un
aspetto tipico dell'attività imprenditoriale, e cioè, il tentativo di
razionalizzare il fattore lavoro della produzione e quindi il ten­
tativo di far fronte al sorgere di un nuovo gruppo di interesse: le
organizzazioni operaie. In tal caso, le ideologie impiegate dai bu­
sinessmen ci permettono di cogliere la portata storica delle di­
verse strategie perseguite da organizzazioni imprenditoriali co­
me le varie Employers Associations da un lato, e da un'organiz­
zazione quale la National Civic Federation, dall'altro.

Se si tiene debitamente conto dal fatto che la classe capita­
lista americana prese coscienza del fatto che il movimento sinda­
cale di quel paese specialmente dopo i suoi avanzi rapidissimi
degli anni 1897-1904 28 era ormai prossimo ad ottenere pieno
accesso nella struttura di potere del settore produttivo america­
no, tale considerazione diviene la base per un'ottica che ci per­
mette di cogliere il carattere e le modalità dell'opposizione dei
capitalisti americani nei confronti delle organizzazioni operaie
durante l'Era Progressista. Per i businessmen che confluirono
in organizzazioni quali le Employers Association, la National As­
sociation of Manufacturers (NAM) e, in parte, le Camere di Com­
mercio, l'entrata di un nuovo gruppo sociale nella struttura di
potere della società americana rappresentò una minaccia diretta
alla loro posizione di privilegio socioeconomico. A differenza dei
grossi industriali e finanzieri associati con la National Civic Fe­
deration, i businessmen del tipo NAM non erano in grado di tra­
scendere le esigenze immediate di produzione e orientarsi in ter­
mini di « trends » e strategie di lunga durata. Il carattere ogget­
tivo delle loro operazioni economiche, caratterizzato da instabili
margini di profitto, da una notevole vulnerabilità agli squilibri
periodici delle condizioni di mercato, li forzava ad una posizione
in cui erano costretti a concentrare i loro sforzi sugli aspetti di

28 Il movimento sindacale americano passò in quel periodo da 444.500
iscritti, nel 1897, a 2.072.600, nel 1904. II tasso di conflittualità aumentò, di
conseguenza, da 263.219 operai coinvolti in scioperi e serrate nel 1898, a
567.719 nel 1900, fino a raggiungere la cifra di 887.834 nel 1903. Cfr. « The
Quarterly Journal of Economics » (Ott. 1916), pp. 838-846; Twenty-First
Annual Report of the Commissioner of Labor, 1906, « Strikes and Lock­
outs », (Washington D.C., 1907), pp. 15, 21.
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breve scadenza delle loro attività produttive 29• In tali condizioni
appare ovvio come questa classe di businessmen abbia percepito
in tutta la sua immediatezza la minaccia proveniente dall'entrata
in massa di una nuova classe nella struttura di potere dell'atti­
vità produttiva. La loro reazione nei confronti dell'avanzata del
movimento sindacale venne quindi caratterizzata da un'opposi­
zione incondizionata, anche quando essi erano rassicurati circa
l'orientamento politico conservatore assunto da tale movimento.
Fu proprio nel corso di tale opposizione che questa classe di bu­
sinessmen si servì notevolmente dell'arma ideologica, l'analisi
storiografica della quale mette in luce aspetti interessanti di que­
sto processo di lotta sociale. A differenza dell'ideologia avanzata
dalla NCF - che esamineremo fra breve - l'ideologia formulata
da questo gruppo di businessmen postulava l'esistenza, in tutte
le organizzazioni operaie, di minaccie potenziali ai tradizionali
valori sociali, senza curarsi di distinguere tra le organizzazioni
operaie che accettavano l'ordinamento istituzionale americano, e
quelle che invece si proponevano di alterarlo. Così ogni organiz­
zazione operaia era considerata « estranea ai principii della Co­
stituzione », e le organizzazioni imprenditoriali che le opponeva-

. no si facevano automaticamente portavoci del « vero sentimento
americano» 30• John Kirby, presidente della NAM e uno dei lea­
ders più accaniti di questo gruppo, amava contrapporre il sinda­
calismo (labour unionism) all'americanismo (una formula ideo­
logica destinata a divenire classica), rilevando che coloro che
non si dedicavano ad opporre la crescita del movimento sindacale
contribuivano in effetti a « sacrificare tutto ciò che è america­
no » "?. All'ideologia dell'« armonia di interessi» - propugnata
dalla NCF - questa classe di businessmen contrapponeva invece
ideologie che postulavano un rapporto di essenziale conflittualità
tra capitalisti e organizzazioni operaie. Questo rapporto conflit­
tuale si sarebbe però trasformato in rapporto d'armonia e coo­
perazione una volta che il singolo lavoratore si fosse svincolato
dalle organizzazioni operaie, sottomettendosi agli imperativi del­
la produzione così come essi erano percepiti e messi in atto da!
management imprenditoriale. Così uno dei fini che la NAM si
prefiggeva, incorporato nella sua Costituzione, aveva per oggetto

. 30 DAVD PARRY, Discorso in occasione del convegno annuale della NAM,
1907, citato in M. GREEN, The National Civic Federatio and the American
Labor Movement, 1900-1925, Washington D.C., 1956, p. 90.

29 Cfr. RODERT AVERIT, The Dual Economy, New York 1968, soprattutto
cap. 5; CLARENCE BONNETT, Employers Associations in the United States,
New York, 1922, soprattutto pp. 3-34.

31 J0IN KIRBY, jr., Discorso in occasione del convegno annuale della
NAM, 1903, citato in M. GREBN, op. cit., p. 95.
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« la promulgazione dell'individualismo », affermando che « i] be­
nessere sociale e materiale di tutte le classi della popolazione di­
pende dal pieno esercizio della libertà individuale conforme a di­
ritti uguali per tutti, e dalla perpetuazione del principio della pro­
prietà personale che fornisce l'incentivo necessario per lo sforzo
individuale e meglio promuove la conservazione del capitale il
grande assistente dell'operaio ». La NAM si dichiarava quindi i4
opposizione ad « ogni mezzo e politica atti a ridurre l'efficenza
dell'individuo e la capacità produttiva della nazione » ??. E' chi4
ro come una tale politica poteva solo sussistere tramite l'« open
shop » ( che in effetti implicava il bando ad ogni organizzazione
sindacale) il quale per la NAM significava « libertà », la sola li­
bertà che poteva garantire « la vita dell'industria 3.

Nella sua importante opera Work ad Authority in Ind.
stry?, R. Bendix ha abilmente analizzato l'uso notevole che or­
ganizzazioni imprenditoriali americane del tipo in esame fecero
dell'arma ideologica nel loro tentativo di promuovere una for­
ma di relazioni industriali l'open shop che avrebbe garan­
tito ai businessmen un potere assoluto sulla loro forza-lavoro,
così come un accesso incontrastato al mercato della mano d'ope­
ra. Bendix sviluppa la sua analisi principalmente a livello micro­
sociale; egli si prefigge principalmente di dimostrare la funzione
che le ideologie imprenditoriali servirono nel tentativo di inte­
grare interamente il singolo operaio nel processo produttivo del­
l'impresa capitalistica, tramite l'invocazione di valori culturali
tradizionali americani quali « sforzo individuale », « successo »,
« hard work », e simili. Egli presuppone però un più ampio con­
testo industriale in cui l'imprenditore non aveva da temere mi­
nacce immediate provenienti da organizzazioni operaie, e ancor
meno dal singolo operaio (il che era indubbiamente vero negli
anni '20). Bendix infatti estende la sua analisi agli anni '20 e
oltre, mettendo in risalto il continuo rapporto di reciprocità tra
ideologie manageriali e l'evoluzione di nuove tecniche di mana­
gement. L'orientamento della nostra indagine mira invece a spo­
stare l'epicentro storico, per così dire, al periodo Progressista
(1896-1916) periodo caratterizzato da una notevole avanzata
del movimento sindacale nelle strutture socioeconomiche - in
modo da afferrare il ruolo delle ideologie imprenditoriali sul
piano macrosociopolitico, e quindi cogliere gli obiettivi specifi­
camente politici che tali ideologie ebbero a servire. Il tipo di di­
scorso ideologico elaborato da queste organizzazioni a cm

32 Costituzione della NAM, 1904, citata in C. BONNETT, 0p. cit., p. 297.
33 Citazione in M. GREEN, op. cit., p. 90.
34 New York and London, 1956, pp. 254-340.
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abbiamo solo accennato, in questa sede offre, ad esempio,
un'importante spiegazione del perché la loro strategia venne ca­
ratterizzata da una stretta alleanza con Je magistrature ameri­
cane, cioè con quell'ambito dell'apparato di stato americano la
cui intrinseca caratteristica è quella di fungere da guardiano dei
valori sociali e culturali della società americana (donde l'espres­
sione « government by injunction », che caratterizzò sia l'offen­
siva di queste organizzazioni, che la storia del movimento sinda­
cale di quegli anni).

Per quanto concerne quindi il ruolo storico delle ideologie
nell'esperienza statunitense nel periodo da noi circoscritto, ba­
sta concludere in questa sede che muniti dell'arma ideologica le
varie associazioni imprenditoriali e le loro organizzazioni alleate
entrarono nell'arena politica del paese e condussero alcune tra
le più accanite battaglie del periodo - quale la lotta per l'in­
giunzione, la lotta per l'open shop, la lotta contro il boicottag­
gio - il cui fine era chiaramente quello di bloccare l'avanzata
delle organizzazioni sindacali e rendere la loro esistenza pratica­
mente inutile 3°.

Un'analisi critica del periodo Progressista rivelerà anche
l'esistenza di organizzazioni di businessmen che giocarono un
ruolo importantissimo nel facilitare la crescita del movimento
sindacale e nel promuovere la sua integrazione nelle strutture
socio-economiche e politiche della società americana. La Natio­
nal Civic Federation ne è il caso più esemplare. Dedicheremo
maggiore attenzione a questo tipo di organizzazione progressista
e al ruolo che essa giocò riguardo al « problema operaio», in
quanto - come vedremo l'ideologia propugnata fu non solo
più sofisticata, ma altresì ebbe effetti economici e politici a lun­
go raggio sul futuro delle relazioni industriali e operaie degli
Stati Uniti.

La caratteristica più importante - dal punto di vista orga­
nizzativo della NCF consisteva nel fatto che essa comprendeva
rappresentanti del mondo capitalista, sindacale, e del pubblico
in genere (principalmente figure politiche e accademiche) -. Per
cui questa organizzazione si vantava di non rappresentare alcun
gruppo particolare di interesse, bensì di voler servire 1 mteresse

35 CEr. C, BONNETT, op. cit.; F. FRANKFURTER, N. GREEN, The Labor
Injunction, New York, 1930; P. WRIGHT, The Contest in Congress between
Organized Labor and Organized Business, « Quaterly Journal of Econo­
mics », XXIX (feb. 1915), pp. 235-261.

. 36 Gli studi più completi sulla NCF rimangono quelli di M. GREEN, 0p.
cit., GORDON JENSEN, The National Civic Federation: American Business in
an Age of Socia Change and Social Reform, 1900-1910, tesi di Ph. D., Prin­
ceton University, 1956; e J. WBINSTEIN, op. cit.
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pubblico della nazione. I membri capitalisti della NCF molti
dei quali erano i principali finanzieri e industriali americani _
appartenevano a un gruppo socioeconomico che non solo aveva
ben poco da temere dall'entrata di sindacati conservatori nella
struttura formale di potere di quella società, ma che addirittura
aveva tutto da guadagnare. Questo valeva sia sul piano econo.
mica, che su quello politico. Economicamente, molti di essi ve­
devano nel movimento sindacale il mezzo migliore tramite il qua­
le eseguire una più funzionale razionalizzazione del mercato della
forza-lavoro atta a garantire maggiore stabilità alle relazioni in­
dustriali, in una congiuntura in cui quest'ultimo aspetto del
processo produttivo costituiva la principale fonte di incertezza,
specialmente dopo che i businessmen presero coscienza del po­
tenziale dirompente assunto dal malcontento operaio organiz­
zato. Così Marcus Hanna - leader senatoriale del partito repub­
blicano, grande magnate industriale dell'Ohio, e primo presi­
dente della NCF asseriva che « la ricchezza dell'America -
in fase di rapida crescita - deve trovare investimenti, e per ren­
dere gli investimenti industriali sicuri occorre che esista pace
industriale», una pace che può essere garantita solo se « gli in­
teressi e le aspirazioni dei lavoratori sono affidate a leaders one­
sti e abili». Secondo Hanna era finalmente giunto il tempo in
cui il Capitale e la forza-lavoro si rendessero conto che le « orga­
nizzazioni dei lavoratori e le organizzazioni di capitale non sono
altro che passi in avanti nella grande evoluzione industriale che
sta avendo luogo » 37.

Sul piano politico, l'entrata di organizzazioni operaie con­
servatrici nella struttura produttiva della società americana co­
stituiva la migliore garanzia contro l'emergenza di movimenti
radicali operai, o di movimenti politici basati sugli interessi
delle masse operaie (labour parties), il cui successo avrebbe sicu­
ramente prodotto mutamenti più o meno sostanziali nella strut­
tura di potere della società americana. Da qui le continue con­
trapposizioni da parte dei leaders della NCF tra tracie-unionismo
responsabile e conservatore, e comportamento operaio irrespon­
sabile e rivoluzionario che, secondo loro, i socialisti promuove­
vano e istigavano. Da qui, inoltre, il graduale, spostamento d'en­

37 MARCUS HANNA, Industria! Conciliation and Arbitration, « The An­
nals », American Academy of Political and Socia] Sciences, XX (Jul. 1_902),
pp. 24-25; abbiamo voluto tradurre letteralmente i due termini « capital »
e «labour_» (capitale e forza-lavoro), coi quali la stampa imprenditoriale
e la pubblicistica progressista in genere designavano la classe capitalista
e quella operaia, rispettivamente. Ciò ci aiuta a cogliere il senso in cu1
essi in realtà percepivano il carattere di socialità che il capitale e la forza
lavoro possedevano.

78



fasi effettuato dalla NCF una volta che l'avanzata del trade­
unionismo _di tipo artigianale (craft) aveva raggiunto i suoi li­
miti -- e il suo orientamento verso una_strategia di aperta pro
paganda politica, mirante a svelare al pubblico il carattere essen­
zialmente « anti-americano » del socialismo e del radicalismo, e
quindi bloccare la loro avanzata nella società americana 38.

La NCF assunse subito la leadership di questo movimento e
specialmente durante i primi anni della sua attività sfoderò con
notevole efficacia l'ideologia dell'armonia di interessi tra lavo­
ratori e capitalisti, la quale in effetti divenne l'ideologia designa­
ta a facilitare l'integrazione pacifica e ordinata del trade-unio­
nismo nelle strutture produttive della società americana. La no­
zione dell'armonia di interessi tra classi o gruppi sociali era un
postulato che affondava le sue radici nella teoria classica libe­
rale 39

, ma i leaders della NCF la adattarono in modo specifico al
« problema operaio» che minacciava l'industria americana in
una fase di rapida espansione economica• Capitale e forza-la­
voro dovevano smetterla di considerarsi nemici, o costituenti
forze inerentemente opposte. Esse avevano un compito comune
da eseguire nell'ambito del grande processo di prosperità e pro­
gresso in atto in America, e prendere coscienza di questo fatto
bastava ad attestare l'identità di interessi che essi condivide­
vano. Così Hanna può dichiarare davanti a una commissione di
inchiesta parlamentare nel 1902 che « sarebbe una grave sfor­
tuna se in questo momento della nostra storia, nelle condizioni
in cui ci troviamo, si dovesse affrontare questo problema indu­
striale sostenendo che parte di esso è forza-lavoro e l'altra par­
te è capitale. Quegli interessi sono identici e mutui »". Per Loui
Brandeis- una delle figure pubbliche più importanti dell'Era
Progressista e ardente difensore dei diritti dei lavoratori l'im­
prenditore e il lavoratore erano «soci»: rendersene conto da
ambedue le parti costituiva il passo essenziale per creare un

38 « Socialism and the National Civic Federation: Correspondence bet­
ween Messrs. Morris Hillquit [membro del comitato esecutivo nazionale
del Partito socialista americano] and R. M. Easley », « The National Civic
Federation Review» (feb.. 15, 1912), pp. 29-32.

39 Cfr. WILLIAM A. WILLIAM, The Tragedy of American Diplomacy, New
York, 1962, pp. 86 ff., dove l'autore discute il ruolo che questa nozione as­
sunse nel liberalismo wilsoniano, specialmente nel ramo della politica
estera.

40 Bisogna tener presente che dopo la grave recessione economica _de­
gli anni 1893-96, il periodo 1897-1907 fu caratterizzato da uno dei maggiori
cicli di espansione produttiva nella storia industriale degli USA; Cfr. W.L.
THoRP, « Business Annals », New York, 1926, pp. 13642; P. BARAN, P. SWEE­
ZY, « Monopoly Capital », New York, 1970, pp. 223, ss.

41 Citazione in S. SCHEINBERG, Op. cit., p. 17.
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assetto industriale atto a garantire efficienza, pace e progresso 2
E Ralph Easley fondatore e genio organizzatore della NCF ~
non si stancava di sottolineare, con un certo orgoglio, che la sua
organizzazione era la sola in esistenza che « avrebbe creato armo­
nia tra Capitale e forza-lavoro » %.

In effetti, l'ideologia dell'armonia d'interessi aveva già avu­
to vasta eco in parecchi ambiti non-industriali della società ame­
ricana, tra i quali uno strato progressista della comunità eccle­
siastica, il così detto « Social Gospel movement ». Uno dei por­
tavoce più importanti del movimento era il Reverendo Josiah
Strong il quale articolava l'ideologia dell'armonia « tra capitale
e forza lavoro» invocando l'analogia del corpo e delle membra,
quest'ultime aventi funzioni diverse ma in ultima analisi unite
in un tutt'uno da « interessi comuni » +. Per Strong « il valore di
questa analogia dipendeva dal fatto che una società industriale
moderna conduce una vita comune... e di conseguenza è unità
da « interessi comuni » 16.

A livello ecclesiastico il Convegno Generale della Chiesa Pro­
testante Episcopale, riunitosi a S. Francisco nel 1901, affermava
in una delle sue deliberazioni il rapporto armonico che dovrebbe
caratterizzare le relazioni tra forza-lavoro e Capitale, e nominava
una commissione permanente avente lo scopo di studiare le re­
lazioni industriali e promuovere « conciliazione e armonia » tra
le due parti 16,

E' importante rilevare che questa ideologia ebbe tra i suoi
natori non solo industriali e rappresentanti del pubblico

genere, bensì anche leaders sindacali di primo piano. Fra que­
John Mitchell, il presidente della United Miners Workers of

a (UMWA), divenne il suo più articolato propagatore.
chell non solo stava alla testa della più grossa e potente delle
izzazioni sindacali facenti capo alla American Federation
r; egli era anche il leader sindacale che più di qualunque

ro era dedicato affinché i sindacati americani assumessero
immagine di rispettabilità, riuscendo in tal modo a guada­
i le simpatie di industriali, politici, e di un notevole set­

ore dell'opinione pubblica progressista "7• Durante il grande

42 The Employer and Trade Unionism, « NCF Monthly Review», aug.
1904, p. 11.

3 0ur Enemies, « NCF Monthly Review », Oct. 15, 1904, p. 8.
+4 J. STRONG Duel or Duet?, in JoHN P. PETERS (a cura di), « Labor and

Capitai», New York, 1902, p. 13.
45 Ibidem, p. 15.
46 Ibidem, p. xxx.
47 CEr. ELSIE GLOEcK, John Mitchell, New York, 1929.
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sciopero dei minatori del 1902, proprio quando parecchi socia­
listi in America avevano visto sorgere una rarissima opportunità
per condurre vittoriosamente la battaglia per la nazionalizza­
zione delle miniere ", Mitchell aveva invece guidato i minatori
in modo talmente « conservatore » da riuscire a convincere pa­
recchi increduli che in realtà ci si poteva fidare dei sindacati.
Commentando su quell'evento, Hanna dichiarò pubblicamente
che finalmente « la prova era arrivata e i minatori avevano gua­
dagnato la fiducia della nazione » 49.

Nella prefazione al suo libro Organized Labor - che Mit­
chell scrisse all'apice del suo successo, con l'assistenza di uno
dei più noti scrittori e pubblicisti progressisti, Walter Weyl -
Mitchell tenne a sottolineare che non esisteva «... nessun neces­
sario o fondamentale antagonismo fra l'operaio e il capitalista...
gli interessi dell'uno sono gli interessi dell'altro, la prosperità
dell'uno è la prosperità dell'altro » 50• Non a caso Mitchell aveva
dedicato il suo libro « ad una migliore mutua comprensione fra
questi due grandi fattori di produzione», cioè, « la forza lavoro
e il capitale » 51• La leadership conservatrice che Mitchell eser­
citò sui minatori lo condusse in seguito a dover affrontare se­
vere opposizioni, proveniente sia dalla base che da gruppi di di­
rigenti sindacali che non solo condannavano Mitchell per i suoi
intimi rapporti con l'establishment industriale, bensì la pensa­
vano molto diversamente circa la natura del rapporto esistente
tra capitalisti e operai. Ma anche quando, nel 1908, Mitchell la­
sciò il suo posto di presidente della UMWA, egli continuò a eser­
citare più di ogni altro la funzione di <e Public Relations man»
in favore del tracie-unionismo e degli ideali della NCF, e si im­
pegnò fino alla fine a promuovere la pace e l'armonia industriale
in America 5.

Se la nozione di « armonia d'interessi » tra Capitale e forza.
lavoro costituì l'ideologia tramite la quale promuovere l'integra­
zione dei sindacati conservatori nelle strutture produttive ame­

D
48 JosEPH GowASKIE, John Mitchell: A Study in Leadership, tesi di Ph.

., « The Catholic University of America », 1968, p. 195.
49 Should Unions Incorporate?, «NCF Monthly Review», apr. 1903,. p. 2.
50 J. MITCHELL, Organized Labor, Philadelphia, 1903, p. ix.
51 Ibidem, p. xii.
52 Nel 1908 Mitchell assunse la direzione del Trade Agreement Depart­

ment della NCF, nella speranza che quell'organizzazione « divenisse il tri­
bunale di pace industriale riconosciuto da tutti in America». Mitchell
espresse inoltre la convinzione che un'organizzazione come la NCF, « che
Tappresenta tutte le classi della società americana, che riceve la coopera­
ZlO!)e cli tutti gli americani, sarebbe riuscita a mantenere la pace indu­
striale più di qualunque organismo governativo ». Citazione in M. GREEN,
op. cit., pp. 147-48.
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ricane, il « trade agreement » (accordo tra sindacati e impren­
ditori) venne a costituire il meccanismo istituzionale tramite cui
tale integrazione ebbe luogo, a livello concreto. Infatti, nei primi
anni della sua attività, la NCF si dedicò quasi esclusivamente a
promuovere il trade agreement tramite campagne pubblicitarie
convegni di studio, e tramite la sua partecipazione diretta in al­
cune tra le più importanti vertenze di quel periodo. Già nel 1904
si poteva misurare l'esito che tali campagne avevano avuto in
occasione del convegno nazionale della NCF dedicato proprio
al tema del « trade agreement », durante il quale vari sindacali­
sti e industriali ebbero modo di vaìutare tale sistema di relazioni
industriali sulla base delle loro esperienze. Il NCF Monthly
Review - organo ufficiale dell'organizzazione dedicò un am­
pio servizio sul convegno, e giunse alla conclusione che il trade
agreement offriva « un metodo pratico per ottenere rapporti più
armoniosi tra capitale e forza-lavoro » °2. Francis Robbins, Pre
sidente della Pittsburgh Coal Company e uno dei maggiori pro­
duttori di carbone della Pennsylvania, parlò del trade agreement
come di « un metodo tramite cui ottenere rapporti armoniosi tra
capitalisti e operai » °. Per Daniel Keefe, Presidente dell'Inter­
national Longshoremen Association (portuali), il trade agree­
ment era « il fattore tramite cui il problema industriale sarebbe
stato risolto ». Keefe prevedeva che il trade agreement avrebbe
stabilito nel prossimo futuro « una unità economica d'interessi
tra le due forze contenditrici, che in seguito si sarebbe svilup­
pata su basi cooperative nel senso più ampio, sicché il rapporto
finale sarebbe stato un'associazione d'affari » %8.

Secondo i suoi sostenitori, una delle caratteristiche princi­
pali del trade agreement era costituita dal fatto che esso confe­
riva rispettabilità e status al movimento sindacale giacché gli
permetteva di entrare in rapporto contrattuale col capitale. L'esi­
stenza di un contratto leaders sindacali e imprenditoriali te-
nevano a sottolineare era in se stessa chiara evidenza che am­
bedue le parti si reputavano all'altezza del rispetto e della re­
sponsabilità sociale che un rapporto del genere comportava. Per
cui i leaders sindacali conservatori non si stancavano mai di
imprimere nella mente dei lavoratori che era dovere di ogni ope­
raio rispettare il principio della « santità del contratto ». Quan­
do durante il convegno nazionale dei minatori (UMWA) del 1908
Bill Haywood- rappresentante della Western Federation of Mi­
ners e in seguito leader di primo piano della International Wor­

53 «NCF Monthly Review », luglio 1904, p. 11.
54 Ibidem, p. 11.
55 NCF Monthly Review », ottobre 15, 1904, p. 6.
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kers of the World - prese la parola e mise i minatori in guar­
dia contro Il contratto in quanto arma. di cui l'imprenditore si
serve « per legare le mani dei minatori per un determinato pe­
riodo », o per «rendere impossibile ai minatori di fare qualcosa
per loro stessi o per altri», Mitchell non tardò ad attaccare quel­
la posizione e sottolineare che « il sistema contrattuale era
uno dei principii fondamentali su cui la loro organizzazione
poggiava » 2.

Tramite questo rapporto contrattuale con l'imprenditore il
lavoratore poteva essere iniziato alle virtù dei principii e delle
convenzioni imprenditoriali, e quindi rendere la sua partnership
col capitale più stabile ed efficace, anche durante periodi di sfa­
vorevoli condizioni di mercato. In questo senso per James
Duncan - Segretario della Granite Cutters' International Asso­
ciation of America - il trade agreement era « la valvola di si­
curezza degli affari industriali che mirano ad essere profittevoli
e progressisti» 57• E John Mitchell poteva fare riferimento, con
un certo orgoglio, alla vertenza del 1904 quando i minatori
« avevano votato di accettare una diminuzione di paga ». « So­
no certo che la loro azione » Mitchell sottolineò «ab­
bia contribuito più di qualunque altra cosa a rafforzare e in­
coraggiare questo trade agreement » 58• Alcuni teorici di relazioni
industriali si accorsero immediatamente delle implicazioni che
scaturivano da quell'accordo tra minatori e proprietari di mi­
niere per il futuro dei rapporti di lavoro in America. F. Warne
concluse il suo saggio sugli Annals affermando che « il trade­
unionismo, sotto lo stimolo della UMWA è divenuto« a business
operation on a large scale °%. E John Commons senz'altro il
maggiore studioso di relazioni industriali del periodo - vide
nella disposizione dei. minatori ad accettare gli imperativi del
mercato del carbone (anche quando ciò significava una ridu­
zione in paghe) « una prova insolita di sagacia commerciale » •
Ciò era dovuto in buona misura, Commons contmuo, al « busi­

56_Atti del Convegno della United Miners Workers of America, India­
napolis, gen. 21-feb. 3, 1908, Indianapolis, 1908, p. 285.

57 Atti del Convegno Annuale della National Civic Federation, New
York City, dic. 14-15, 1908 (New York, 1909), p. 24.

58 « NCF Monthly Review », luglio 1904, p. 12. Per una critica serrata
della politica salariale adottata da Mitchell in quella vertenza cfr. EUGENE
DEBS, Reply to John Mitchell, Terre Haute, Ind., 1904.

59 FRANK J. WARNE, The Miners' Union: Its Business Management, « The
Annals, American Academy of Political and Social Sciences », XXV (1905),
p. 85. .

60 JOHN COMMONS (a cura di), Trade Unionism and Labor Problems,
Boston 1905, p. 35.
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ness management » del sindacato, « così come al sistema del tra
de agreement che aveva reso possibile un tale risultato »6.,

Il tipo di relazioni industriali e operaie prodotto dal sistema
del trade agreement dava la possibilità agli operai di venire edu­
cati alle virtù delle organizzazioni democratiche e dei loro
procèssi decisionali. Tramite il trade agreement rilevava G.
W. Traer, Presidente della Illinois Coal Operators' Association
si viene a produrre un « business spirit » nell'industria, sicché
« i più amareggiati radicali si familiarizzano in modo incredibile
con le· difficoltà incontrate dagli imprenditori sul piano della
concorrenza e. su altri piani, e ·dopo aver partecipato a parecchie
riunioni, spesso diventano conservatori ?. Ciò era ugualmente
vero per i. leaders sindacali. Secondo Brandeis, un sindacalismo
ben .stabile .ed equilibrato. permetteva ai leaders sindacali cli con­
seguire una inestimabile esperienza la quale « quasi inevitabil­
mente fa divenire i 1eaders uomini ragionevoli e conservatori·» 63.

· · · Requisito essenziale per il buon successo del sistema del tra­
de agreement era l'esìgenza di un controllo rigido e costante sui
lavoratori· da parte dei leaders sindacali. Dopo tutto, erano que­
sti che, grazie ai loro· intimi rapporti con gli imprenditori, co­
noscevano le condizioni di mercato e quindi erano in grado di
servir meglio gli interessi delle masse operaie. Questa continua
vigilanza cli verticè sulle masse dei lavoratori ebbe una sua chia­
ra manifestazione nell'atteggiamento che i leaders sindacali as­
sodati con la· NCF preser:ò nei confronti dello « sciopero di soli­
darietà » (sympathetic strike). « Gli scioperi di solidarietà non
dovrebberomai essere ammessi o ·sanzionati da questa organiz­
zazione sindacale» 64, Danie1 Keefe: · disse ai lavoratori portuali
durante il loro· çonvegn.o annuale del 1904. Keefe continuò sotto­
lineando che « ...il nostro onore e la nostra integrità in quanto
organizzazione sono vincolati ai nostri contratti. e accordi, e ad­
dirittura la nostra omertà [è] in gioco; trasgredire quei contratti
tramite uno sciopero di solidarietà.significherebbe suicidio e di­
sonore »"°. Egualmente risoluto nell'opporre questo tipo di scio­
pero. era John Mitchell, malgrado il fatto che era stato grazie a
questa forma di azione'operaia che la UMWA era riuscita a cre­
scere così. rapidamente nel .girodi pochi anni. Malgrado il di­
scorso convenzionale presentato allemasse operaie, secondo cui
_, _..

6 Ibidem. . ·. .. .. · · . · .
..62 Attidel Convegno Annuale della NCF, cit., p. 37.
63 «NCF Monthly Review », agosto. 1904, .p. 10. ­

64 Against Sympathetic Strikes and for Adherence to trade agree•
ments, «NCF :Monthly Revie.», ottobre 15, 1904, p.6.

65 Ibidem.
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lo sciopero di solidarietà rappresentava una minaccia contro il
sindacalismo responsabile e « business-like », i leaders sinda­
cali conservatori erano perfettamente consapevoli della minac­
cia che _si celava in quel tipo di azione operaia. Come espansione
di solidarietà di classe, lo sciopero di solidarietà creava tra le
masse operaie un'atmosfera di _militanza che nella maggior parte
dei casi conduceva i· lavoratori a contestare. l'autorità e le deci-
sioni di vertice. . . · · · • . . _ . . . _.

· Per molti imprenditori, la· necessità di controlli sindacali di
vertice sulle masse operaie sorgeva da esigenze funzionali di pro­
duzione. Secondo Hanna, infatti, « trattando con poche persone
diviene possibile raggiungere risultati migliori e più in fretta » 66.
Questa azione repressiva sulla militanza di base costituiva il pri­
mo e fondamentale passo verso il raggiungimento di. stabili rap­
porti d'affari tra sindacato e imprenditore, e quindi, verso il suc­
cesso del sistema del trade agreement. Scrivendo a Commons
nel 1914, R. Easley Segretario della NCF poteva affermare
con una certa soddisfazione che <e i leaders nazionali dei sinda­
cati sono stati molto raramente contestati dalle loro sezioni. lo­
cali». <e Se così non fosse stato continuò Easley - non sareb­
be valsa la perni difendere il _trade agre_emertt » ~b. . · . · '.

Va inoltre rilevato elle il sistema del trade agreement pre­
supponeva una forma di organizzazione sindacale str:utturata in
base a rigide divisioni di mestiere (crafts), e quindi implicava un
rifiuto netto della forma industriale-settoriale di organizzazione
sindacale (industrial unionism) propugnata; ad esempio, dai so­
cialisti e dalla International Workers · of the'World. Ci contri­
buiva a. preservare. il tipo di organizzazione di lavoro maggior­
mente. funzionale all'organizzazione produttiva capitalistica (per
lo meno nelle industrie in cui ciò valeva, e a quel dato stadio di
sviluppo strutturale). Inoltre, anziché· dover affrontare una mas­
sa più o meno omogenea di operai, tutti uniti in una organizza­
zione sindacale, coi quali dover negoziare salari e condizioni di
lavoro le direzioni imprenditoriali potevano invece negoziare
con pochi strati di operai (maestranze) ben inquadrati nelle loro
organizzazioni, le cui "qualifiche si addicevano a specifiche fasi
del processo produttivo. Il resto della mano d'opera-. non qua­
lificata e non organizzata - non solo non avrebberappresentato
nessun ostacolo contrattuale alla direzione, ma addirittura po­
teva essere assegnata e riassegnata a determinati jobs, intera­
mente sulla base di strategie produttive manageriali

. . ..
66 M. HANNA, art. cit., p. 25. .
66b Citazione in M. GREBN, op..cit., p. 64.
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Infine, il sistema del trade agreement (e le corrispondenti
forme di relazioni industriali e di lavoro) contribuì notevolmen­
te a promuovere un tipo di sindacalismo la cui tendenza più ca­
ratteristica divenne quella di spoliticizzare i suoi membri. I por­
tavoci del sindacalismo progressista americano sottolineavano
di continuo che il tracie-unionismo si fondava sull'azione econo­
mica, anziché su quella politica che in realtà voleva dire che
la traduzione della loro azione sul piano politico aveva luogo
tramite le alternative politiche che l'esistente sistema bipartitico
off.riva 67• Ciò era dimostrato dal fatto che l'azione economica di
cui quei sindacalisti parlavano era messa in atto all'interno di
un quadro politico il cui carattere essenziale essi non solo non
contestavano, ma addirittura difendevano. Come disse John Mit­
chell (il quale scrisse più di tutti in merito), « Il trade-unioni­
smo ... riconosce e accetta la società e il governo così come essi
sono attualmente costituiti e crede che sia possibile, mantenen­
do e sviluppando il sistema salariale, stabilire condizioni di vita
e di impiego che siano giuste per gli operai e per i capitalisti, e
contribuiscano ad una più elevata, più sana, e migliore civiltà » 68•
Questa falsa distinzione tra azione politica e azione economica,
sulla quale il trade-unionismo americano veniva fatto poggiare,
servì in ultima analisi la funzione di neutralizzare drasticamente
al livello politico il potere economico-sociale oggettivo che il

67 CEr. JOHN MITCHELL, Organized Labor, cit., cap. 24; A.F. of L. Cam­
paign Programme, in «American Federationist », XIII (sept. 1906),
pp. 691-93.

La storiografia del sindacato americano fa in genere coincidere l'en­
trata della American Federation of Labor nelle vicende politiche nazionali
con il famoso « Bill of Grievances » de! 1906, tramite il quale la AF of L
dichiarò di usare la « via politica » nel tentativo di perseguire le sue I1­
vendicazioni (appoggio ai candidati che si dichiaravano disposti a rappre­
sentare le rivendicazioni sindacali). Sulla base di una nostra più ampia ri
cerca empirica - attualmente in corso - vogliamo qui avanzare l'ipotesi
secondo cui tale decisione va vista in relazione al sorprendente successo
conseguito dal movimento sindacale inglese nelle elezioni generali del
gennaio 1906 (in cui il partito laburista riuscì ad eleggere ben 29 membri
alla House of Commons), e all'effetto che ciò ebbe di rafforzare il desi
derio - più volte espresso da larghi strati del movimento operaio ame­
ricano - di creare un partito operaio. Secondo la nostra ipotesi interpre­
tativa, la decisione del 1906 del Consiglio Esecutivo dell'AF of L sarebbe
stata una mossa di politica sindacale di vertice, mirante a cooptare le
spinte politiche provenienti dal basso, anziché l'inizio di un reale processg
di politicizzazione dell'AF of L. La linea formalmente espressa nel « B1l_
of Grievances » era in effetti già stata attuata da anni da Gompers e dai
suoi luogotenenti.

68 J0HN MITCHELL, Trade Unionism and Socialism as viewed by a poli­
tical independent, Carteggio Mitchell, Box: 87, Manuscript Division, The
Catholic University of America, Washington D.C.
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movimento operaio aveva acquisito nell'ambito delle strutture
produttive della società americana.

In conclusione, l'abilità della NCF nel suo uso strategico
dell'arma ideologica, e il suo successo nell'influenzare il muta­
mento istituzionale, specialmente nell'ambito delle relazioni in­
dustriali e di lavoro, è di notevole importanza per comprendere
i processi sociali e politici di quel periodo storico, Sia per il suo
notevole volume d'attività a livello locale e nazionale, in ambiti
quali vertenze sindacali (conciliazione, mediazione, arbitrato) e
legislazione industriale, per l'expertise tecnica ad alto livello che
riuscì a mobilitare nei suoi programmi, per l'influenza esercita­
ta sull'opinione pubblica, per il suo facile accesso ai circoli poli­
tici e governativi, la National Civic Federation divenne una spe­
cie di ministero del lavoro informale, specialmente durante la
prima decade del secolo. Non a caso, quando, durante l'Ammini­
strazione Wilson, venne creato un Department of Labor, questo
aveva una rassomiglianza straordinaria al Conciliation depart­
ment della NCF. Né bisogna sottovalutare che quando durante
il primo conflitto mondiale parecchie industrie belliche ameri­
cane espressero il desiderio di istituire i cosiddetti « welfare
programs » per loro operai, la NCF mise praticamente l'intero
suo Welfare Department a loro disposizione, rendendo così di­
sponibile il frutto di circa 15 anni di esperienza in quel ramo.

Alla fine, sotto la spinta incessante delle nuove forze di pro­
duzione (la rapida espansione delle produzioni di massa, l'avan­
zata di tecniche di management qual il Taylorismo) la nozione di
« armonia di interessi» venne applicata sempre meno al trade
agreement, e sempre più ai « welfare programs », la cui popola­
rità era venuta crescendo durante il periodo progressista, spe­
cialmente nelle cosiddette « industrie nuove» (elettriche, chimi­
che, automobilistiche, ecc.)8%. Per potere essere attuati, i wel­
fare programs abbisognavano di una forma di relazioni industria­
li e di lavoro in cui il potere decisionale sui metodi e sulle quan­
tità di produzione era del tutto incontestato dagli operai. Sorse­
rò così e si svilupparono enormemente le cosiddette « com­
pany unions » (sindacati aziendali) caratterizzate da strutture di
rappresentanza operaia essenzialmente nominali. In seguito, tale
forma di relazioni industriali venne battezzata col nome alquanto
patriottico (e altamente ideologico) di « American Plan »7%.

69 Cfr. Employers' Welfare Work, Bulletin N. 123 of the U.S. Bureau
of Labor Statistics (Washington D.C., 1913).

70 Cfr. MILTON DERBER, The American Idea of Industria! Democracy,
1865-1965, Urbana, III. 1970, pp. 199-229; S. SCHINBERG, op. cit; S. HABER,
op. cit.
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Fu allora che la nozione di « armonia di interessi » rivelò ;]
suo vero carattere storico, vale a dire, quello di una ideologia
che era stata articolata dal business establishment americano per
perseguire i loro fini economici e politici a lungo raggio. Il trade
agreement aveva contribuito a creare le condizioni strutturali
tramite le quali era stato possibile ottenere un certo grado di
pace e di equilibrio industriale in una fase di rapida espansione
produttiva, inducendo il sindacato progressista ad aderire stret­
tamente ai canoni commerciali di legge e ordine industriale. Con­
cedendo a tale movimento sindacale un minimo accesso al livello
decisionale delle strutture produttive americane, il trade agree­
ment aveva contribuito notevolmente a promuovere un tipo di
sindacalismo il quale aveva acconsentito a non creare squilibri
al sistema bipartitico (anzi, a rafforzare tale sistema politico), e
in tal modo ridurre al minimo le possibilità di avanzata dei mo­
vimenti politici d'ispirazione socialista e rivoluzionaria nei settori
produttivi della società.

- Il significato politico a lungo raggio assunto dal sistema del
tradeagreement venne affermato da John Commons colui che
dall'inizio ne era stato il suo più serio studioso. Già in occasione
dell'inchiesta nazionale lanciata dall'Amministrazione Taft (e poi
proseguita dall'Amministrazione Wilson) per studiare le cause
della violenza industriale 71, Comrnons, in qualità di membro di
primo piano della commissione <l'inchiesta, si era battuto affin­
ché il movimento sindacale venisse tenuto fuori dalla politica 72:
ciò sarebbe divenuto possibile perfezionando le strutture di re­
lazioni industriali sulla scia del trade agreement."?. Scrivendo
la sua biografia, Commons sottolineava che « la contrattazione
collettiva- ... sembra sia stato l'unico modo per salvarsi dal co­
munismo; dal fascismo, o dal nazismo » 74• ·

· Quando Commons scriveva quelle parole, Io scenario produt­
tivo e industriale degli Stati Uniti era però cambiato. Gli anni
del New. Deal videro· la .mobilitazizone di grandi masse di ope­
rai semi-qualificati e non qualificati i quali ottennero, attraver­
so lunghi anni di accanita lotta, un certo accesso ai livelli deci­
sionali delle strutture produttive 7. La violenza che accompagno

71 Per un'analisi storica della composizione, dei compiti, e dei risul
tati di questa inchiesta, cfr. GRAHAM ADAMS, jr., The Age of Industria!
Conflict, New York 1966.

72 J0HN COMMONS, Myself, Madison, Wisc., 1965, pp. 167 ss.
73 U.S. Commission on Industria! Relations, Final Report, Vol. I

(Washington D.C. 1916, pp. 182-191.
74 Commons, Myself, cit., p. 73.
75 Cfr. IRVING BERNSTEIN, The Turbolent Years: A History of the Ame­

rican Workers, 1933-1941, Boston 1969.
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tale processo aveva una volta per tutte smascherato l'ideologia
dell'armonia di interessi, sulla quale il trade agreement era stato
fondato. Gli ideologhi nel neo-capitalismo americano si trovaro­
no costretti ad effettuare importanti modifiche ai vecchi schemi
ideologici, e ad articolarne altri che si adattassero meglio alle
nuove condizioni socioeconomiche del paese. Sorse così, e acqui­
sto sempre maggior impeto (specie dopo il New Deal), l'ideolo­
gia dei « poteri controbilancianti » (countervailing powers) la
quale postulava un sostanziale frazionamento del potere decisio­
nale, m una cormce 1stituz1onale pluralistica. Per Commons si
trattava di «un equilibrio organizzato di eguaglianza »7. Si rico­
nosceva l'esistenza di un rapporto conflittuale tra capitale e for­
za-lavoro, ma gli effetti negativi che esso generava potevano es­
sere eliminati e trasformati in positive forze sociali una volta che
i gruppi in conflitto venivano posti su basi di uguaglianza di po­
tere. Tale discorso ci porta oltre i confini del nostro studio; ba­
sta comunque concludere qui che la formula dei poteri controbi­
lancianti è venuta a costituire, sin dai giorni del New Deal, la
base ideologica che ha permesso di articolare e <li legittimizzare
il sistema di relazioni industriali e di lavoro vigente negli USA,
che và sotto il nome di « collective bargaining » e di « adversary
system ». Come nel caso dell'ideologia progressista da noi esa­
minata, anche questa nuova ideologia assolve in fondo il compi­
to di occultare il carattere di dominio di classe inerente nelle
strutture produttive del neo-capitalismo americano.

In conclusione, l'analisi storico-critica delle ideologie e della
loro concreta funzione strategica ad effettuare il mutamento so­
ciale che caratterizzò l'Era Progressista pone interrogativi fonda­
mentali riguardo al presunto carattere « non-fattuale » delle ideo­
logie, nonché riguardo la loro presunta irrilevanza per la com­
prensione storica dei processi politici (Hays). Essa inoltre pone
seri interrogativi circa il presunto carattere neutro assunto da
organizzazioni imprenditoriali, che il modello tecnocratico di
Wiebe sembra voler postulare. In questa discussione si è cercato
- circoscrivendo un determinato periodo storico di dimostra­
re che l'analisi storica delle ideologie rivela ciò che è realmente
in gioco in termini di posizioni egemoniche di determinate clas­
si (e gruppi organizzati all'interno di queste classi), aiutando co­
sì lo storico critico a svelare quelle strategie che si prefiggono di
influenzare i rapporti di potere durante periodi di trasforma­
zioni profonde nell'apparato produttivo di una società (nel no­
stro caso, durante il periodo di transizione capitalistica che ca-

76 Commons, op. cit., p. 73.
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ratterizzò l'Era Progressista). Tale analisi ci permette inoltre di
cogliere il carattere politico non solo delle organizzazioni coinvol­
te in tale processo, ma anche delle specifiche strutture di rela­
zioni industriali e di lavoro che quelle organizzazioni cercarono
di generare.

BRUNO RAMIREz



Leaders d'opinione e atteggiamento sindacale in una fabbrica
dell'alto Lazio

Introduzione
La particolarità dei fattori strutturali e culturali che condi­

zionano un fenomeno sociale rendono difficile la formulazione
di ipotesi con un grado di generalizzazione che valga al di là del
contesto in cui sono state verificate.

Ciò accade, ad esempio, nel caso delle zone poco industria­
lizzate, allorché si studino i problemi dell'industria e della classe
operaia e i loro rapporti con la realtà sociale che li circonda. Il
problema riguarda perciò anche i risultati di una ricerca recen­
temente svolta fra gli operai di una fabbrica del Viterbese, zona
notoriamente agricola e sottosviluppata economicamente. Tali
risultati sembrano discostarsi in certi casi dalle conoscenze
ormai acquisite dalla sociologia industriale, che ha svolto le sue
ricerche prevalentemente nelle zone ad alto grado di industria­
lizzazione, nell'intento di raffinare i metodi d'indagine di una
realtà sociale i cui meccanismi di base possono ritenersi
accertati 1•

Tuttavia, i dati della ricerca possono gettare luce su alcuni
problemi sociali e politici che sorgono nel momento in cui l'in­
dustria tenta i primi passi in una zona tradizionalmente agricola.

I) Definizione di alcuni concetti: leadership d'opinione e atteg­
giamento sindacale
La ricerca effettuata nel Viterbese intendeva studiare l'at­

teggiamento sindacale degli operai di una fabbrica, scelta a caso

I Dalle ricerche di E. Mayo alla Western Electric Company, molto
tempo è passato e molte ricerche sono state condotte.

In Italia, gli scritti di F. Ferrarotti hanno gettato luce su tutta una
serie di problemi sociali nell'industria, affrontati da una posizione corag­
giosamente critica nei confronti del padronato; si vedano, ad esempio, gli
articoli di Ferrarotti ristampati nel volume « Sindacato, Industria, Socie­
tà», Torino, Utet, 1969. Su posizioni subdolamente «tayloristiche» deve
invece ritenersi in Francia G. Friedmann, sebbene egli critichi le manife­
stazioni più scopertamente manipolatrici di certa sociologia industriale
(Cfr. G. FRIEDMANN, Problèmes humains du machinisme industriel, Paris,
Gallimard, 1946).

2 Cfr. E. KATZ, P.F. LAZARSFELD, Personal Influence, Glencoe, Free
Press, 1955; trad. It. Torino, ERI, 1968, pag. 106.
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fra quelle più consistenti, individuando coloro che influenzavan
il comportamento sindacale dei compagni di lavoro e cercad
di definire le ragioni e i modi di questo flusso d'influenza perso.
nale nell azienda.

Nel corso della ricerca si è perciò fatto uso del concetto di
leadership d'opinione, nel senso determinato da Elihu Katz e
Paul Lazarsfeld nel classico « Persona] Influence » del 1955.

Può essere definito « leader d'opinione » colui che, riesce a
formare o a modificare l'opinione di un individuo su di un argo­
mento specifico. A differenza del concetto di leadership pura in
cui è necessario sottolineare la volontarietà dell'azione, la leader­
ship d'opinione consiste in un'influenza esercitata anche casual­
mente, senza che l'influente si percepisca come tale 2• Essa può
affermarsi sia per l'ascendente emotivo dell'« opinion-leader »
sia per una sua particolare esperienza e preparazione nell'argo­
mento considerato.

Per quanto riguarda l'argomento sindacale, si è cercato di
definirne i limiti e la sostanza. Alla fine è stata compiuta una
distinzione fra due diversi ordini di problemi: da una parte, il
discorso generale sulla lotta di classe, i diritti dei lavoratori, la
funzione del sindacato, le ripercussioni della crisi economica
sulla classe operaia, ecc. Dall'altra, sono stati considerati gli ar­
gomenti quotidiani e particolari dell'azienda: qualifiche, turni,
permessi e via dicendo. In effetti si era notato fin dalla primi­
tiva ricerca di sfondo che gli operai tendevano a distinguere i
problemi di carattere generale da quelli particolari dell'azienda
e anzi ritenevano che soltanto i primi potessero considerarsi
« problemi sindacali » su cui discutere con i rappresentanti del
sindacato. Riguardo agli altri argomenti, gli operai tendevano a
rivolgersi ai compagni più anziani, più qualificati, più vicini al
padrone.

II) Introduzione alla ricerca: raffronti con i dati di altre indagini
Numerose ricerche, condotte a volte con metodi rigorosa­

mente scientifici, altre volte in modo più affrettato, hanno di­
mostrato che. l'adesione sindacale degli operai nelle zone ad alto
grado di industrializzazione è abbastanza alta, anche se si è an­
cora lontani da una coscienza e una partecipazione di classe ve­
ramente efficienti. Ad esempio, la recente ricerca condotta da
G. Baglioni, G. P. Cella, B. Manghi all'Italsider di Taranto?, ha
consentito di accertare che il sindacato, pur non essendo vissuto

3 G. BAGLIONI, G.P. CELLA, B. MANGHI, Studi empirici sui problemi del
lavoro nelle aziende siderurgiche dell'Europa Continental.e, Italsider di
Taranto in « Studi di Sociologia », anno VII, fasc. I-II, del 1969.
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da tutti come espressione del lavoro organizzato e come realtà
associativa, è accettato senz'altro come istituzione (il 90% degli
operai lo giudica positivamente ed è iscritto); tuttavia soltanto
un 20% degli operai può considerarsi attivista o s'interessa atti­
vamente. Non sono questi dei dati particolarmente confortanti·
però si consideri che la ricerca risale ad un periodo anteriore ai
famosi « Autunni caldi» che hanno dato una « scossa » tale da
risvegliare in ogni caso l'interesse medio dell'operaio. Inoltre la
ricerca è stata condotta nel Mezzogiorno, notoriamente meno in­
cline ai contenuti sindacali di quanto non sia il Nord con la sua
più che centenaria esperienza industriale.

Nella fabbrica dell'Alto Lazio dove è stata condotta la no­
stra indagine, l'unico sindacato operante (la CISL) ha ottenuto
un massimo d'adesioni valutabile intorno al 50% degli operai,
prima che una serie di dissidi fra sindacato e padronato e fra
sindacati diversi facesse scendere la percentuale a valori intorno
al 35% (dicembre 1971).
Questi dati, da soli, fanno già sospettare che nell'azienda operino
forze capaci di intimidire l'azione sindacale o di entrare in con­
correnza con essa. Fin da ora possiamo anticipare che l'operaio
del Viterbese, in una zona depressa dove il lavoro del contadino
dà scarsi frutti, sente di aver raggiunto una posizione sociale di
vantaggio. Egli è geloso del posto conquistato e, come ex con­
tadino, teme di ritornare a lavorare la terra. Non è difficile per­
ciò presumere che senta riconoscenza verso chi gli offre un la­
voro in fabbrica e diffidenza verso la contestazione sindacale.
Questa situazione, peraltro, non è atipica; rientra anzi in uno
dei « tipi » di situazioni in fabbrica descritti da Odile Benoit in
uno studio sugli atteggiamenti sindacali e sulle ideologie nell'am­
bito dei rapporti collettivi di lavoro. In particolare, la Benoit di­
stingue quattro diverse posizioni dell'operaio di fronte al sinda­
cato 4 considerando il diverso rapporto fra il contributo offerto
dall'operaio (non solo il suo lavoro, ma l'età, la formazione pro­
fessionale l'abilità ecc.) e la retribuzione che egli riceve dalla
azienda (oltre al salario, valgono la qualifica, lo status acquisito,
le soddisfazioni sociali, ecc.): quando il contributo è alto e la
retribuzione è bassa ( che, se vogliamo, è l'unico rapporto esi­
stente, in regime capitalistico), l'operaio è portato a contestare
l'autorità padronale; in caso di contributo alto e retribuzione
alta, sembra che l'operaio, conscio del proprio valore (ricono­
sciuto) si orienti verso l'azione sindacale, a difesa delle sue pre-

4 Cfr. ODILE BENOIT e coll., Status nell'impresa e atteggiamento sinda­

scal_e degli operai in R. BouDON P.F. LAZARSFELD, L'analisi empirica nelle
cienze Sociali, Bologna, Il Mulino, 1969, vol. I, pagg. 177-192.
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rogative, ma senza_dare ad essa un'immagine_conflittuale. Ne]
caso di basso contributo e di alta retribuzione, il comportamento
dell'operaio è di piena acquiescenza al suo benefattore; mentre
il caso di basso contributo e bassa retribuzione riguarda es­
senzialmente casi marginali, quali gli operai stagionali, gli
avventizi, ecc.

La seguente tabella, tratta dall'opera citata in cui appare
l'articolo della Benoit rende chiaro il quadro degli atteggiamenti:

TABELLA 1 (da O. Benoit e coll., op. cit., pag. 184).

Orientamento sindacale rispetto al rapporto contributo-retribuzione

RETRIBUZIONE

+

Contributo

+

Dipendenza
Sottomissione
al padrone
Potere

Azione sindacale
integrata

Marginalità
Non adesione
al sindacato
Frustrazione

Azione sindacale
conflittuale

In generale le distinzioni poste dalla Benoit sembrano va­
lide e possono essere estese ad ogni contesto entro cui si sviluppi
l'atteggiamento sindacale operaio.

Senonché non si capisce perché la Benoit sottolinei che si parla
di contributo e retribuzione oggettivi, quando è chiaro che il
comportamento sindacale dell'operaio dipenderà dalla perce­
zione e dalla valutazione personale della propria posizione e non
certo da un raffronto « oggettivo » fra contributo e retribuzione,
raffronto che, del resto, è pressoché impossibile effettuare con
precisione 5• Solo se consideriamo la percezione soggettiva del
contributo dato e della retribuzione ottenuta, nella loro acce­
zione più ampia, nonché del confronto fra questi due termini,
possiamo comprendere l'atteggiamento sindacale degli opera1.

Qui ci interessa sottolineare questo punto, perché esso c1
permette di affermare che sono le condizioni socio-politiche, eco­
nomiche e culturali a cui ognuno si ispira che determinano la
valutazione dell'operaio in ordine al proprio contributo e alla
propria retribuzione.

I risultati che saranno illustrati e discussi in seguito dimo­
streranno infatti che gli operai del Viterbese in quanto tali (e
non, o non più, contadini) ritengono di avere una « retribuzio­

5 Cfr. O. BENOIT, 0p. cit., pag. 191.
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ne » soddisfacente; di conseguenza, solo raramente il loro com­
portamento sindacale tenderà al conflitto e alla contestazione
verso il padrone.

III) Ricerca di sfondo: la situazione socio-economica e culturale
del Viterbese e le vicende della fabbrica
Per una formulazione corretta delle ipotesi della ricerca, è

stato necessario compiere una breve analisi socio-economica del
Viterbese e condurre una breve ricerca di sfondo in fabbrica.
Purtroppo è stato necessario dare per scontati alcuni dati ri­
guardanti la provincia di Viterbo, mentre essi meriterebbero
un'analisi approfondita per delimitarne la portata e il significato.

Si ritiene comunque pacifico che l'Alto Lazio (che coincide
con il territorio viterbese} sia una zona depressa ai margini di
Roma, della cui vicinanza risente negativamente essendo la ca­
pitale il polo attrattivo di qualsiasi forma di attività economica
e sociale. Non usufruendo degli interventi statali per il Mezzo­
giorno, il Viterbese presenta un'economia ristagnante o in re­
gresso. L'Agricoltura rappresenta ancora una parte notevole del
reddito, ma è scarsamente specializzata; il settore terziario occu­
pa un posto di rilievo ma non può da solo costituire una piatta­
forma di rilancio economico (il turismo è la sola risorsa valida,
per ora); l'industria infine rappresenta una parte modesta del
reddito complessivo ".

In effetti l'industria del Viterbese è costituita soprattutto
da piccole imprese, in parte a carattere artigianale e legate alla
produzione agricola, mentre le aziende metalmeccaniche sono in
numero trascurabile. Le imprese che impiegano un numero d1
operai vicino o superiore alle cento unità si contano sulle dita
di una mano e rischiano ogni anno di chiudere o di ridimensio­
narsi per la scarsità di collegamenti infrastrutturali e per la con­
correnza delle industrie settentrionali e meridionali.

C] Agricoltura e foreste
- Industria

mffl!ffl Attività terziariem Pubblica Amministrazione
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In queste condizioni è ovvio che siverifichi la fuga dalle
campagne, lo spopolamento delle zone pm povere, 1 emigrazione
verso Roma e le altre zone di lavoro, la crisi dell'economia. Solo
in alcune zone specializzate (agricole intorno ai laghi e sulla
costa; industriali lungo. l'Autosole) e nel capoluogo si nota un
lento progresso economico e demografico.

La depressione economica trova il suo naturale contraltare
nella situazione socioculturale. La mancanza di una solida tra­
dizione di conflitti sociali, dovuta all'arretratezza economica sot­
to il governo pontificio, allo strapotere dei ricchi latifondisti
alla pesante gerarchia ecclesiastica', ha lasciato pressoché in­
tatti i rapporti di forza (istauratisi o consolidatisi con il fasci­
smo) anche all'indomani dell'avvento de1lo stato democratico,
In effetti l'autorità morale e il prestigio sociale dei vecchi de­
tentori del potere non sono venuti meno, trasformandosi in for­
ze sedicenti democratiche e cristiane.

La massa ha così seguito immediatamente i suoi vecchi pre­
stigiosi padroni laici ed ecclesiastici, aderendo al partito confes­
sionale e a tutte le sue emanazioni culturali, sociali e sindacali.
Completano il quadro una sinistra non abbastanza evoluta e com­
patta e una destra forte e abilmente legalista e moralista.

Su queste basi poggia in sostanza il cosiddetto carattere
«provinciale», chiuso, diffidente, poco propenso alla novità e
alla partecipazione politica. Sotto di esso si cela una vasta igno­
ranza, diffusa in tutti gli strati sociali, una ristrettezza di vedute
che si ritraduce in disarmanti forme di pressapochismo diffuse
in quasi tutte le iniziative e le attività che si producono nel
capoluogo.

La ricerca di sfondo condotta in fabbrica, una smalteria
alle porte di Viterbo 8, conferma e· completa le precedenti
osservazioni.

L'azienda è sorta nel 1962 e, all'inizio, l'attuale proprietario
e direttore tecnico condivideva il lavoro, le vicende, le speranze
degli operai, stando al loro fianco. I primi dipendenti, che sono
perciò affettivamente legati al padrone, oggi sono i capireparto,
i capiturno, i responsabili dei vari settori dell'azienda; fin da ora
si può presumere che costoro non abbiano problemi di natura
sindacale e che comunque possano risolverli personalmente con
il padrone 9• Del resto, in tutte le industrie sorte nel Viterbese

7 Vale la pena di ricordare che il fondatore dell'Azione Cattolica,
Mario Fani, era viterbese.

8 Di cui si omette la ragione sociale per accordi intercorsi con la di­
rezione, certo poco propensa alla pubblicazione dei risultati della ricerca.

9E questo anche in caso-di conflitto; ciò può portare infatti l'operaio
ad aderire, formalmente, al sindacato; tuttavia la sua contestazione e il
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si sono realizzate queste condizioni; esse sono nate come im­
prese artigiane in cui i rapporti di lavoro, all'inizio erano pat­
tuiti secondo il grado di amicizia e riconoscenza fra le parti, piut­
tosto che secondo la legge. Non di rado a beneficiarvi in grande
misura sono stati anche gli operai che hanno ottenuto, come re­
galie, qualifiche superiori alle loro possibilità. Nel caso della no­
stra fabbrica, l'espansione dell'azienda ha reso i rapporti di la­
voro sempre pru impersonali; rimangono però salve le preroga­
tive dei vecchi operai, amici, consiglieri, e in definitiva difensori
delproprietario. Non siamo molto lontani dai rapporti di pater­
nalismo e di reciproca fedeltà vigenti fra feudatario e vassalli...

IV) Formulazione delle ipotesi di ricerca e strumenti metodo­
logici

In base ai dati fin qui discussi, è ora possibile dare la suc­
cessione completa delle ipotesi della ricerca:

1) I mancanza di una adeguata preparazione degli ope­
rai in campo politico-sindacale, le tensioni e i rapporti fra pa­
drone e operai tendono a risolversi secondo rapporti informali
di carattere soprattutto emotivo.

2) Questi rapporti informali si stabiliscono intorno ad una
serie di valori intesi a conservare inalterate le strutture tradizio­
nali della fabbrica, finendo per assumere un carattere pater­
nalistico.

3) Considerando il generale conformismo (e assenteismo)
politico-sindacale degli operai, i rapporti informali si basano su
valori conservatori perché sono determinati direttamente dal
proprietario tramite l'influenza tecnica ed emotiva dei dipenden­
ti più anziani e professionalmente più esperti.

4) I dipendenti più anziani e più preparati professional­
mente costituiscono il vecchio nucleo di operai che hanno con­
diviso col padrone le luci e le ombre dello sviluppo dell'azienda
e che perciò credono in essa come se appartenesse loro. Essi
inoltre ottengono benefici particolari, economicamente e social­
mente gratificanti, in grado di soddisfarl._ ..

La chiave della verifica empirica di tali formulazioni sta nel
dimostrare che i leaders d'opinione sindacale della fabbrica so­
no da ricercarsi fra gli operai più anziani e qualificati; inoltre,
occorre dimostrare che l'ideologia di questi leaders è nettamente
favorevole al padrone o contraria o indifferente ai valori dellalot­
ta operaia, giacché essi percepiscono il rapporto fra « contribu­
to» e « retribuzione » in modo del tutto, o m parte, favorevole.

Suo risentimento rimangono degli atteggiamenti del tutto personali e par­
ticolari in cui i contenuti sindacali non hanno voce in capitolo.
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Conseguentemente si dovrà dimostrare che i rappresentanr
sindacali non ottengono molto successo nella loro opera di
paganda politica.

Da un punto di vista strettamente metodologico, le fasi del­
la ricerca sono state perciò divise come segue:

a) rilevazione dell'atteggiamento sindacale degli operai
comparandolo con la qualifica di ciascuno. '

b) determinazione sociometrica dei gruppi informali e lo­
ro comparazione con i gruppi formali.

e) accertamento dei casi d'influenza sindacale e quindi in­
dividuazione dei leaders d'opinione.

d) analisi delle caratteristiche sociologiche e dell'atteggia­
mento sindacale di tali opinion-leaders.

e) analisi del flusso d'influenza di questi leaders attraver­
so i vari gruppi formali e/o informali.

I dati sono stati raccolti attraverso due' distinte fasi di in­
terviste. La prima fase dell'indagine riguardava tutti gli operai
della fabbrica (sono stati esclusi gli impiegati dell'ufficio ammi­
nistrativo perché questi hanno tutt'altro genere di problemi),
mediante un'intervista guidata che lasciava tuttavia ampio spa­
zio al colloquio informale. Cercando di mantenere sempre unifor­
me la sostanza delle domande, si ovviava infatti al clima di dif­
fidenza e di omertà cercando di avvicinare i vari individui princi­
palmente sul piano umano.

Questa prima fase di interviste accertava l'atteggiamento sin­
dacale degli operai (tramite domande del tipo « cosa ne pensa
della funzione del sindacato in fabbrica? »); inoltre si ottene­
vano informazioni circa i rapporti informali e le attrazioni inter­
personali (mediante l'uso di tipiche domande sociometriche del
tipo « con chi preferisce discorrere nei momenti di riposo, in
fabbrica? »); infine l'ultima parte, ricalcando il metodo d'inter­
vista usato da Katz e Lazarsfeld nel loro « Persona] Influence »,
riguardava domande volte ad accertare casi di influenza perso­
nale (domande del tipo: « ha modificato ultimamente la sua oPl
nione sindacale? », «c'è qualcuno in fabbrica che ha contribuito
a farle modificare la sua opinione? », ecc.). Altre domande spar­
se durante il colloquio con gli intervistati, tendevano ad accer­
tare i motivi di certe risposte (usando la tecnica del probing)
il grado di ascolto di trasmissioni televisive a carattere politico­
sindacale, le persone ritenute più esperte sull'argomento, ma
non necessariamente influenti "". Nel contempo, venivano accu­

10 Pur tendendo a coincidere, specie nell'ambito di questa ricerca, i
ruoli_di esperto e di leader in linea di principio sono diversi. Basti Pn5%!
che l'opinion-leader sindacale favorevole al sindacato ha ottenuto 6 esi-
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ratamente registrati i dati riguardanti la divisione dei turni le
qualifiche, l'organigramma generale della fabbrica.

La seconda fase delle interviste invece è stata dedicata sol­
tanto ai leaders d'opinione. Si ritenevano tali coloro che aves­
sero ottenuto almeno una designazione da parte degli altri ope­
rai. Su di essi non è stata tentata la tecnica del follow-up (o con­
ferma dei casi di influenza) in quanto non necessaria da un
punto di vista strettamente metodologico II e sconsigliabile nella
particolare atmosfera di scarsa collaborazione della fabbrica,
giacché costituiva un inutile sovraccarico di domande. Presso
operai diffidenti e introversi, l'ammissione di essere stati influen­
zati da altri può ritenersi un dato talmente difficile da ottenere,
che non occorrono certo riprove per avere certezza della sua
veridicità.

Ai leaders d'opinione accertati si richiedevano notizie sulle
proprie condizioni economiche, sulla propria carriera, ecc. So­
prattutto, per delineare ulteriormente il loro atteggiamento· sin­
dacale in fabbrica, è stato sottoposto ad essi un questionario
che possiamo definire « scalare », consistente in dieci gruppi di
tre proposizioni ciascuno. Queste proposizioni, riguardanti la
vita sindacale dell'azienda e problemi di natura più generale,
erano distinte per il diverso tenore cli contenuto: la prima netta­
mente favorevole al padrone, la seconda moderatamente inte­
grata nel sistema, la terza apertamente contestatrice. Il testo era
desunto dalle informazioni ottenute nella primitiva ricerca di
sfondo e dai colloqui svolti nella prima fase di interviste; ogni
intervistato doveva scegliere una sola affermazione per gruppo,
quella maggiormente condivisa:

TABELLA 2

QUESTIONARIO SCALARE PER LA RILEVAZIONE E LA MI­
SURA DELL'ATTEGGIAMENTO SINDACALE DEI LEADERS
D'OPINIONE
Gruppo 1
- Chi ha messo i soldi deve dirigere la fabbrica
- Il padrone deve dirigere con l'aiuto degli operai
- La fabbrica deve essere condotta dagh operai

gnazioni di leader e ben 28 di esperto. Sul « probing» ( domande. supple:
tive per approfondire l'argomentò dell'intervista_(diarde del tjpg y,
vuole spiegare meglio il suo punto di vista?»), cfr. R.L. KAIN_e C.r. 'AN
NEL, La dinamica dell'intervista, Bologna, Marsilio, _1968,,cap. VIII. _,,

I Sui limiti delle tecniche di follow-up, cfr. l'introduzione metodolo­
giea._4i, G. satera aia rad»ione,italiana dell'opepg, cita4,di"Z&,,%
zarsfeld, e quanto gli stessi autori ammettono nel 'appendice ·
libro. '
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Gruppo 2
- In fabbrica funziona tutto bene

In fabbrica si potrebbe fare quàlcosa di più ma va piuttosto
bene
- In fabbrica va quasi tutto male

Gruppo 3
- Il sindacato non serve per risolvere i nostri problemi

Se funziona bene, il sindacato può essere utile
- Il sindacato è l'unica speranza per gli operai

Gruppo 4
La paga non potrebbe essere migliore
- Se si lavora sul serio si guadagna abbastanza

La paga è bassa, siamo quasi sfruttati

Gruppo S
Non c'è alcun motivo di contrasto sindacale

Con un po' di buona volontà si troverà l'accordo dove an­
cora c'è contrasto
- Non si troverà mai un accordo finché non si riconoscono i

nostri diritti
Gruppo 6
- Conosco il padrone da tempo, mi fido di lui perché è una

brava persona ·
- .La Direzione non ci procura grane
- La Direzione fa gli interessi suoi e dei vecchi dipendenti

Gruppo 7
- I lavoratori che stanno in fabbrica da più tempo sono i più

capaci
- Eccelle chi lavora veramente

I giovani sono più aggiornati e più capaci

Gruppo 8
- E' giusto che comandi chi è più istruito e ci sa fare di più

Ognuno deve stare al posto in cui è più capace
- .Chi lavora di più deve comandare di più

Gruppo 9
- Se il Direttore dice una cosa significa che è giusto farla
- Penso che la Direzione faccia gli interessi di tutti

La Direzione fa solo i propri interessi sulle nostre spalle

Gruppo 10
- Bisogna dare ragione a chi è più esperto in fabbrica
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Ognuno agisce secondo quello che ritiene più giusto
I vecchi dipendenti fanno quello che vuole il padrone
Dopo aver sottoposto il questionario ad alcune verifiche si

è deciso di assegnare 2 punti all'affermazione conservatricé, 1
punto all'affermazione integrata, O punti a quella contestatrice.
Essendo i tre punteggi ottimali a 20, 10 e O rispettivamente era
ragionevole supporre che un punteggio complessivo intorn'o al
10-11 fosse tipico del leader integrato, quello fra 12 e 20 del lea­
der conservatore e quello inferiore a 10 riguardasse i sindacalisti.

In effetti il questionario, oltre ad articolare e spiegare in
modo più chiaro l'atteggiamento (già noto dalla prima fase di
interviste) di alcuni leaders, ha reso possibile il chiarimento di
un caso apparentemente anomalo. Un anziano operaio, con alta
qualifica e vecchio dipendente della fabbrica, affermava di esse­
re acceso sindacalista. Un colloquio più approfondito con lui ha
dimostrato che il suo era un atteggiamento del tutto personale;
e il questionario scalare, in cui ha totalizzato 11 punti, ha pun­
tualmente confermato (anche in dettaglio) che il leader in que­
stione era, nonostante la sua professione di sindacalista, un in­
tegrato. Tratteremo più avanti questo caso ancora una volta.

Abbiamo ora tutti gli strumenti per passare all'esame dei ri­
sultati della ricerca; seguiremo l'ordine dettato in precedenza
(metodologico e cronologico), con cui i dati sono stati raccolti
ed organizzati.

V) I Risultati della ricerca.
• L'ATTEGGIAMENTO SINDACALE DEGLI OPERAI

In base alle risposte date dagli intervistati si sono distinti
cinque tipi di atteggiamento sindacale. Scontata la distinzione
in favorevoli contrari, e coloro che non hanno espresso opm10-
ne (in quanto non hanno idee precise in proposito), rimane da
soffermarsi su alcuni atteggiamenti più particolari.

Una ceria percentuale di intervistati ritiene il sindacato su­
perfluo in fabbrica, giacché fra operai e padrone c'è, secondo lo­
ro, già un accordo soddisfacente; in linea di principio, questi
operai non sono contrari al sindacato come istituzione. Tuttavia,
in pratica costoro agiscono in modo da scoraggiare qualsiasi
affermazione del sindacato che verrebbe a turbare quel certo
« modus vivendi » stabilitosi in fabbrica tramite i semplici rap­
porti interpersonali fra direzione e dipendenti.

Altri intervistati pur iscritti al sindacato, non sembrano da
ritenersi veramente favorevoli ad esso in quanto, non avendone
compreso assolutamente la funzione, non possono certo favorir­
ne il successo. Si tratta di operai che considerano il problema
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sindacale in modo strettamente personale, intimo, potremmo di­
re; l'adesione al sindacato è infatti, nel caso di questi individui
un'abitudine, un fatto di routine: il sindacato stesso scade a f'
zione d'agenzia di pratiche e di informazione. Si evita perciò
qualsiasi forma di associazionismo e di solidarietà sindacale in
fabbrica, e si riafferma un geloso e diffidente individualismo.

TABELLA 3

ATTEGGIAMENTO SINDACALE DEGLI OPERAI INTERVISTATI
(Dalla I fase di interviste)

Atteggiamento Numero Operai Percentuale

« Intimisti » 21 26,2Tot. fav. 31 38,7Favorevoli 10 12,5
Lo ritengono superfluo 13 16,2Tot. non fav. 28 34,9Contrari 15 18,7
Non sanno 21 26,2

Totale 80 100 (arr.)

Come si vede dalla tabella, la percentuale dei favorevoli è
molto bassa e cli per sé sufficiente a dare un'idea della difficile
situazione in cui si trova il sindacato. La percentuale, somman­
do anche il numero degli «intimisti», sale a quasi il 39%, ma è
ugualmente su valori ben diversi da quelli fatti registrare dagli
operai favorevoli, nelle ricerche condotte in aree industriali svi­
luppate. Per contro, una percentuale piuttosto alta può ritenersi
quella degli operai senza una precisa opinione. E' tuttavia diffi­
cile ipotizzare che questo gruppo di operai possa essere trasc1­
nato agevolmente dalla parte del sindacato. .

Innanzitutto, a prescindere da qualsiasi altra considerazio­
ne, il sindacato, nei momenti di miglior fortuna, non ha mai su­
perato il 50% di adesioni (mentre, se i calcoli fossero ottimistici,
dovremmo avere, nelle condizioni più favorevoli, almeno un
64,9%: favorevoli + intimisti + senza opinione). D'altronde, gli
operai che non hanno opinioni precise, evidentemente piuttosto
sprovveduti sull'argomento, sembrano più sensibili alle influenze
gerarchiche e professionali, e molto facilmente possono essere
influenzati dagli operai più anziani e qualificati. In effetti, ac­
cade proprio così, e lo vedremo nel caso specifico dei vari leaders
d'opinione ?.

2 Si tenga presente che il 50% di adesioni ottenute dal sindacato al
l'inizio della sua attività in fabbrica (1968), riguardava anche alcuni ope-
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La percentuale degli operai contrari rappresenta sia coloro
che diffidano del sindacato o temono che il suo intervento pon­
ga in forse certe prerogative personali, sia coloro che sono stati
delusi da esso. .

Coloro che ritengono superfluo il sindacato (ma non sono
contrari ad esso in linea di principio) pur rappresentando una
percentuale piuttosto scarsa, hanno un forte potere di dissuasio­
ne verso chi tende ad avvicinarsi al sindacato. Fra essi, oltre ad
un considerevole numero di operai con qualifica alta e mansioni
direttive, si trovano molti leaders d'opinione troppo integrati e
potenti per accettare l'« intrusione » del sindacato, ma abbastan­
za intelligenti ed esperti per comprenderne le funzioni e ammor­
bidire ogni fonte di contrasto.

In effetti, se incrociamo i dati della precedente tabella (atteg­
giamento sindacale) con quelli relativi alla qualifica, abbiamo
un quadro abbastanza eloquente del condizionamento operato
dallo status sull'atteggiamento.

TABELLA 4

ATTEGGIAMENTO SINDACALE E QUALIFICA PROFESSIONALE
(Dalla prima fase di interviste e dell'organigramma)

Qualifica Impiegati I cat. II cat. III cat. IV cat. TotaleAttegg.

Favorevoli 1 3 17 21
Intimisti 4 5 1 10
Rit. Superfluo 2 10 1 13
Contrari 1 3 9 2 15
Non sanno 6 8 7 21
Totale 3 1 26 39 11 80

Balza evidente all'occhio come gli operai favorevoli al sin­
dacato abbiano in genere una qualifica mediocre (III categoria,
17 su 21). Evidentemente gli operai di III categoria hanno meno
interessi da difendere e cercano dalla contestazione sindacale
uno sbocco per la loro situazione economica poco soddisfacente.
L'atteggiamento si accorda in un certo senso con le ipotesi della
Benoit; inoltre, si deve tener presente che la maggior parte degli
operai di terza categoria è composta da giovani (più aperti al
sindacalismo) e da gente assunta in tempi recenti (meno legati al
padrone). Per contro, se osserviamo i dati relativi a coloro che
ritengono superfluo il sindacato, vediamo che la loro qualifica

ai che oggi hanno assunto opinione contraria e comunque non favorevole.
Ciò restringe ancora di più il numero degli operai « senza opinione » che
potrebbero potenzialmente aderire al sindacato.
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è abbastanza alta (II categoria, 10 su 13) e sufficiente comunque
per ottenere posti di una certa responsabilità e a volte anche di
comando e direzione) due impiegati tecnici su tre si annoverano
tra questo gruppo di operai). Anche qui si intravede una certa
consonanza fra anzianità in fabbrica e atteggiamento sindacale ii
Piuttosto distribuiti gli altri tipi di atteggiamento; comunque, si
nota che i contrari al sindacato tendono ad essere diffusi nén]
categorie più basse (III e IV categoria insieme, 11 su 15), cosi
come coloro che non hanno precise opinioni politiche (III'e jj
categoria, insieme, 15 su 21).

Anche questo comportamento sembra spiegabile. Per gli ope­
rai di categoria più alta, la spiegazione può essere proposta nei
termini usati dalla Benoit: retribuzione pari o superiore al con­
tributo (con la precisazione che il rapporto è percepito come pa­
ritario o favorevole grazie alle tradizionali relazioni d'amicizia
con il padrone e alle relative gratificazioni sociali). Per gli ope­
rai di categoria più bassa, invece, si può arguire (confortati in
questo dalla ricerca di sfondo) che la diffidenza generata dalla
ignoranza influisca sull'atteggiamento sindacale.

Possiamo tranquillamente parlare di ignoranza ( della vita e
dei problemi sindacali) per la maggior parte degli operai, e soprat­
tutto per quelli meno qualificati e perciò anche meno partecipi
della vita aziendale e sindacale. Queste affermazioni, è bene ricor­
darlo, valgono entro i limiti accertati dalla ricerca di sfondo.

Diffidenza e disinteresse in effetti sono il comune denomina­
tore di tutti i risultati dell'indagine. Basti pensare che il 51,2%
degli operai non segue trasmissioni televisive di argomento poli­
tico-sindacale, mentre solo il 13,7% può considerarsi un assiduo
ascoltatore. La seguente tabella dà un quadro completo della
frequenza dell'ascolto:

TABELLA 5

FREQUENZA DI ASCOLTO DI TRASMISSIONI TELEVISIVE
(ARGOMENTO POLITICO-SINDACALE - dalla I fase di interviste)

Intensità d'ascolto

Segue spesso o abbastanza
Segue a volte
Segue di rado
Non segue
Totale

Numero operai

11
17
11
41
80

Percentuali

13,7
21,2
13,7
51,2

100 (arr.)

3 Non ci si deve meravigliare se gli impiegati tecnici sono conside­
rati, in_ questa ricerca, alla stregua di_ operai; in effetti la qualifica, il %?
lario più elevato, la responsabilità del ruolo non Ii esime dal comune a­
voro tecnico-manuale come tutti gli altri.

104

l



In questo caso, tuttavia, è affrettato trarre generalizzazioni.
Sarebbe infatti fin troppo facile biasimare gli operai, mentre oc­
corre considerare che molti di essi hanno turni di lavoro che ren­
dono di fatto impossibile seguire le trasmissioni televisive; inol­
tre i sindacati non conducono una campagna di sensibilizzazione
come potrebbero e dovrebbero, limitandosi a farsi vivi solo per
organizzare uno sciopero o per il rinnovo delle deleghe; infine
il contenuto delle trasmissioni televisive è lontano mille miglia
dai problemi e dalle capacità d'apprendimento dell'operaio me­
dio, o per lo meno dell'operaio medio viterbese.

E' quindi abbastanza logico che siano proprio gli operai più
colti, ma non necessariamente favorevoli al sindacato, i maggio­
ri utenti della televisione; possiamo già affermare che una cultu­
ra e una esperienza maggiore in fabbrica si ritraducono in una
qualifica più alta, una retribuzione maggiore, un atteggiamento
più integrato. Si giustificano perciò i dati della seguente tabella,
ottenuta incrociando atteggiamento sindacale e frequenza di
ascolto:

TABELLA 6

ATTEGGIAMENTO SINDACALE E FREQUENZA DI ASCOLTO
DI TRASMISSIONI TELEVISIVE POLITICO-SINDACALI

(dalla I fase di interviste)

Ascolto Segue: Segue: Segue: Segue: Totale
Attegg. spesso a volte di rado ma1

Favorevoli 4 7 1 9 21
« Intimisti » 1 2 1 6 10
Rit. Superfluo 5 3 3 1 13
Contrari 3 3 9 15
Non sanno 1 2 2 16 21
Totale 11 17 11 41 80

Gli operai che ritengono superfluo il sindacato sono tutto
sommato dei buoni ascoltatori (il 38,4%, 5 su 13, seguono fre­
quentemente); superiore alla media, ma comunque mediocre,
l'ascolto degli operai sindacalizzati (19%, 4 su 21). Si tratta di
frequenze superiori alla media, chiariamo, in quanto questa si
aggira sul 14% del totale degli intervistati (si veda la tabella 4).

Particolarmente alto, come era da aspettarsi, il disinteresse
degli operai contrari al sindacato (9 su 15, non seguono) e di
quelli che non hanno interessi e opinioni precise (16 su 21). Coe­
rente anche il comportamento dei cosiddetti « intimisti » (6 su
10 non seguono), per i quali il sindacato non significa politica
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ma soltanto assistenza sociale. Sono questi ultimi dati a confor.
tare l'ipotesi che, con le dovute attenuanti, atteggiamento sfavo.
revole al sindacato e disinteresse siano correlati fra loro; il caso
degli operai che ritengono superfluo il sindacato è abbastanza
particolare per non invalidare tale generalizzazione.

I GRUPPO INFORMALI E L'ORGANIGRAMMA

Non è qui il caso di riportare in dettaglio i vari sociogram­
mi dei gruppi informali, né la_ distribuzione gerarchica, spaziale
(reparti) e temporale (turni) degli operai.

Tra l'altro la determinazione dei gruppi informali ha mo­
strato solo scarse differenze fra sociogramma e organigramma
generale della fabbrica. Ciò accade per vari motivi, tra cui la
divisione piuttosto netta in reparti e turni, il frastuono e la com­
plessità delle operazioni, ·che rendono difficili le comunicazioni
che non siano quelle strettamente necessarie. L'unico momento
d'incontro è l'ora del pasto; tuttavia poiché gli operai abitano
quasi tutti nel raggio di una decina di chilometri, molti prefe­
riscono andare a pranzo a casa. Esistono comunque esili canali
di rapporti interpersonali informali: intorno al giovane rappre­
sentante sindacale ruota un piccolo gruppo di giovani interes­
sati alla politica; alcuni anziani si intrattengono volentieri a par­
lare fra loro, magari tanto per stringere i ranghi in vista di qual­
che problema aziendale che implichi l'intervento del sindacato.
Tuttavia la determinazione dei gruppi informali e dei canali di
comunicazione ci servirà soprattutto in seguito, per dare una
idea del flusso dell'influenza personale.

I LEADERS D'OPINIONE

Sono stati designati, attraverso la prima fase di interviste,
12 leaders d'opinione. Il numero è piuttosto esiguo ed è giusti­
ficato da due fattori: la supposta specificità dell'argomento, che
fa riversare le scelte su determinate persone collocate in posti
chiave (il rappresentante sindacale l'anziano, il capo-reparto, ecc)
e la scarsità di rapporti interpersonali ". Una volta individuati i

Secondo la « formula di Hare» i rapporti possibili in un gruppo di
380-281 4 1 ....80 operai sono dati da X •. Risulta un numero astronomico;

2
esso però viene ridimensionato dalle barriera oggettive (spazio, tempo,
fattori_sociologici vari). Tuttavia una rete di rapporti formata, nel_n95"?
caso, da 71 scelte (per un totale, considerandone 15 reciproche, di 86
veramente povera.
Significa in pratica una scelta per ogni operaio (1,062 precisamente).
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leaders è stata posta una distinzione fra i leaders « locali » e i
leaders «cosmopoliti», secondo la terminologia adoperata da
R. K. Merton "?. Sono stati considerati « cosmopoliti » coloro che
avevano influenzato i colleghi nelle questioni più propriamente
sindacali. Sono stati considerati « locali » i leaders che avevano
influenzato i colleghi in questioni più propriamente aziendali.

Questa distinzione è molto importante; si può infatti presu­
mere che il leader «cosmopolita» influenzi l'ideologia di certi
operai riguardo al sindacato come istituzione. Molto probabil­
mente, invece, il leader «locale» influenza i compagni nel lo1o
comportamento riguardo ai problemi sindacali quotidiani. Ecl è
soprattutto questo che ci interessa.

Infatti si è visto come tanto gli « intimisti », quanto coloro
che ritengono superfluo il sindacato, in linea di principio, non
siano contrari ad esso. Però si è anche osservato che il loro com­
portamento non solo non è 'di aiuto al sindacato stesso, ma, spe­
cie nel caso dei secondi, in pratica ha un effetto ostile. Dall'or­
ganigramma generale della fabbrica si è anche accertato quali
leaders designati avessero posti di responsabilità. Le seguenti
tabelle riassumono tutta questa prima serie di rilevazioni e di
confronti:

TABELLA 7

ATTEGGIAMENTO SINDACALE DEGLI OPINION LEADERS

(dalla I fase di interviste)

Attegg.

Leaders

Locali

Favorev.

1
Totale leaders locali: 9

Intimisti Rit. superfluo

7

Contrari

Cosmopoliti 2 1
Totale leaders cosmopoliti: 3

1
15 Cfr. R.K. MERTON, Teoria e Struttura Sociale, Il Mulino, Bologna,

971, vol. I, cap. XII.
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TABELLA 8

POSTI DI RESPONSABILITA' E OPINION-LEADERS
(dalla I fase di interviste e dall'organigramma)

TABELLA 9

Opinion Lcadcrs

Locali
Cosmopoliti

9
3

Posti di resp.

9

Percent.

100%

POSTI DI RESPONSABILITA' E ATTEGGIAMENTO SINDACALE
DEGLI OPINION-LEADERS

(da I fase di interviste e organigramma)

Favorev. Intimisti Rit. superfluo Contrari

Hanno posti di respons.
Non hanno posti di respons.

1
2 1

7 1

Se osserviamo i leaders d'opinione «locali», vediamo che 8
su 9 tendono ad influenzare gli operai secondo valori non favo­
revoli al sindacato. Tutti detengono posti di responsabilità in
fabbrica. Dei 3 leaders « cosmopoliti », due sono favorevoli al sin­
dacato, ma nessuno occupa posti di prestigio. Questi dati dimo­
strano che la maggior parte dei leaders d'opinione è contraria al
sindacato; che sono proprio questi soggetti ad esercitare l'in­
fluenza più importante (leadership « locale »); e, ancora, che esi­
ste una precisa correlazione fra atteggiamento sindacale, posi­
zione di responsabilità e capacità d'influenzare gli altri.

Già i dati di queste tabelle potrebbero confermare le nostre
ipotesi, secondo cui l'operaio più anziano ha maggiori possibilità
d'influenza e che tale influenza riguarda valori conservatori. Tut­
tavia, se approfondiamo lo· studio dei leaders d'opinione e ana­
lizziamo la portata della loro influenza, otteniamo ulteriori pro­
ve delJa validità delle ipotesi precedentemente formulate, almeno
nel contesto specifico della ricerca.

Atteggiamento sindacale e caratteri sociologici degli opinion­
leaders

I dati ricavati dalla seconda fase della ricerca tendono ad
avvalorare le ipotesi formulate; si considerino le seguenti
tabelle:
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TABELLA 10

DATI SOCIOLOGICI DEGLI OPINION-LEADERS (d1 leaders) ()
(dalla II fase di interviste)

A) Scolarità

5 elem. 5a elem. e titoli tecnici Media superiore Diploma

7 (1) 2 (2) 1 1

B) Anzianità di servizio in fabbrica

Oltre 6 anni

5 (1)

C) Precedenti lavori
Nessuno

( contadino con terre­
no, in precedenza)

Stesso lavoro

Da 3 a 6 anni

3

Lavoro simile
(meccanici)

Meno di 3 anni

3 (2)

Altri
(braccianti, ambu­

lanti, ecc.)

4 (1)

D) Qualifica

1 3 (2)
Totale lavoro mecc./industriale: 4

3

Impiegato tecnico

3

I catcg.

1(1)

II categ.

5

III categ.

2 (2)

(*) Il dodicesimo leader individuato non ha potuto essere intervistato
perché seriamente ammalato durante la seconda fase della ricerca.
Nota: Tra parentesi, i dati relativi ai leaders favorevoli al sindacato; sot­

tolineati i dati relativi ad un caso anomalo più volte citato nel testo
(vedi oltre).

I leaders d'opinione hanno una buona anzianità di servizio
in fabbrica: tenuto conto che questa è in funzione dal 1962, quasi
la metà di essi vi lavora da almeno sei anni. Ciò avvalora l'ipo­
tesi che la permanenza in fabbrica abbia significato rispetto alla
posizione di influente e, visti i dati, rispetto all'atteggiamento
sindacale.

I dati relativi alla scolarità e al curriculum di lavoro indi-
cano inoltre che la gran parte dei leaders ha imparato il mestiere
in fabbrica. Non possiamo non ritenere che ciò abbia legato
affettivamente costoro al padrone, che ha concesso loro la pos­
sibilità di emanciparsi dal precedente lavoro (agricolo); in effet­
ti, 7 leaders su 11 sono di estrazione contadina o comunque agri-
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cola (ci sono ex ambulanti di frutta e verdura); e ancora 7 su
11 hanno soltanto la licenza elementare (titolo di studiò e#
attualmente non dovrebbe essere sufficiente per raggiungere po.
sti di responsabilità) 16•

La qualifica dei leaders d'opinione è, mediamente, piuttosto
alta; in certi casi, vediamo, non si può parlare neanche più di
« operai ». Quello che si vuole sottolineare, comunque, è che i
sindacalisti occupano sempre posizioni eccezionali rispetto alla
maggioranza. I dati indicano infatti che hanno minore anzianità
di servizio, che in precedenza lavorano già nel ramo, e che essen­
do più giovani, hanno avuto la possibilità di migliorare il loro
scadente livello di scolarità con titoli tecnici di recente istitu­
zione; sono tutti elementi che non li costringono a particolari le­
gami di riconoscenza con il padrone. Soprattutto, non occupano
posti di prestigio in fabbrica, stante la loro bassa qualifica. Esi­
ste un leader sindacalista che diverge quasi costantemente dalle
caratteristiche degli altri due; si tratta tuttavia di un caso parti­
colare che il questionario scalare ha smascherato e che abbiamo
già citato al riguardo.

In effetti, a posteriori, non si può considerare costui un ope­
raio favorevole al sindacato (come ha affermato di essere nella
I fase di interviste), ma solo un contestatore a titolo personale
e in modo contingente. Ciò si deduce, oltre che dal punteggio
totalizzato a seguito delle risposte date al questionario (11 pun­
ti) anche da un ulteriore colloquio avuto con lui, in modo del
tutto informale.

I dati, considerando che 6 leaders su 11 seguono spesso le
trasmissioni televisive, confermano poi che gli influenti consu­
mano in maggior misura degli altri comunicazioni di massa (la
percentuale, superiore al 50%, è la più alta ottenuta durante la
ricerca).

I punteggi ottenuti al questionario scalare, oltre a far giu­
stizia del caso apparentemente anomalo citato, confermano chia­
ramente l'andamento dei risultati:

TABELLA 11
ATTEGGIAMENTO SINDACALE

(Tra parentesi i leaders sindacalisti; sottolineato il più volte citato
caso anomalo)

Integrati favorevoli
al padrone (oltre 12)

7

Integrati
(da 10 a 12)

2 (1)

Contestatori
(meno di 10)

2 (2)

16 Durante i1 colloquio con gli intervistati, questi hanno spesso (e
spontaneamente) manifestato la loro riconoscenza verso il padrone che h?
permesso loro di trovare un posto di lavoro tranquillo e... remunerato
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Le affermazioni maggiormente condivise (cfr. tabella 2)
sono state:

«Il padrone deve dirigere con l'aiuto degli operai» (11
adesioni).

«Con un po' di buona volontà si troverà l'accordo » (10).
- « Penso che la direzione faccia gli interessi di tutti » (10)
- « Conosco il padrone... e mi fido di lui » (8).

«Bisogna dare ragione a chi è più esperto ... » (8).

Seguono le affermazioni più intransigenti verso il sindacato
e più favorevoli al prestigio degli anziani e alla riconoscenza ver­
so il padrone. Visto che i leaders d'opinione sindacalisti erano
in minoranza, non sorprende che le affermazioni favorevoli al
sindacato siano in numero esiguo.

E' sintomatico però che fra esse abbia riportato il maggior
numero di adesioni (tre) « La paga è bassa, ... », argomento non
squisitamente sindacale. Si veda, per il dettaglio dei punteggi,
la tabella 13.

Il flusso delle influenze

E' parso opportuno, a questo punto, distinguere fra coloro
che esercitavano influenza avendo le fonti di informazione al

· di fuori della fabbrica (leaders di I stadio) e coloro che esercita­
vano influenza essendo a loro volta influenzati (leaders di II
stadio).

TABELLA 12

DISTRIBUZIONI DELLE DESIGNAZIONI DI OPINION-LEADER
NEI DUE STADI DEL FLUSSO DI INFLUENZA

(Si sono omesse le due designazioni di I stadio, relative al caso anomalo
citato, per avere un quadro più chiaro)

Stadi I stadio II stadio Totale
Leaders

Non sindacalisti 17 3 20
Sindacalisti 6 2 8

Totale 23 5 28
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TADELLA 13

RISULTATI RELATIVI AI LEADERS D'OPINIONE
Tavola riassuntiva: Atteggiamento desunto dalla I fase di interviste, qua.
lifica, designazioni di influenze e di esperto, punteggio al questiona
scalare, atteggiamento e divisione, secondo i gruppi informali d'apparte.

nenza, degli influenzati.

Ateggiamento del Disegn. ,_ Designati divisi per gruppi e per
Design. Punteggio atteggi3mento. in maiuscolo {leader e qualifica Esperto Influente scalare membri del gruppo di apparte.

nenza del leader

Favorevole (lii) 28 6 6 1) Pro - Pro - Pro - Non so
2) Pro - Intimo

Favorevole (111) o 2 9 1) Pro - Pro
Favorevole (I) 4 2 11 1) Contro

2) Superfluo
Contrario (imp.) 4 1 12 1) Non so

1) Contro 5) Contro
Superfluo (imp.) 23 7 14 2) Non so 6) Superfluo

3) Non so 7) Non so
4) Non so
1) Superfluo - SuperfluoSuperfluo (imp.) 10 4 15 2) Contro
3) Contro
1) Superfluo

Superfluo (imp.) 6 3 14 2) Superfluo
3) ControSuperfluo (Il) 4 1 13 1) SuperfluoSuperfluo (Il) o 1 14 1) Non soSuperfluo (Il) 5 1 11 1) ProSuperfuo (Il) 4 2 13 1) Non so - Non so

Nota: Atteggiamenti dei designanti: Pro = favorevole; intimo == «inti­
mista»; contro = contrari; non so = senza precisa opinione; super­
fluo == ritengono superfluo il sindacato in fabbrica.

Lo scarso numero di leaders di secondo stadio si può impu­
tare alla scarsità di rapporti interpersonali, che limita anche la
articolazione del flusso delle influenze. Tuttavia, non si deve
credere che ciò limiti il raggio di influenza dei vari leaders al
solo gruppo di appartenenza. Questa osservazione, infatti, sem­
bra valida soltanto per i leaders sindacalisti, molto efficienti
entro il proprio gruppo, ma scarsamente efficaci all'esterno (ve­
di tabella 13). I leaders d'opinione più conservatori riescono 1n
grazia del loro prestigio a scavalcare le barriere imposte dal­
l'organigramma, raccogliendo designazioni presso tutti gli ope­
rai (cfr. ancora la tabella 13). La tabella 13 in effetti rende chia­
ri parecchi fenomeni; innanzitutto, si dimostra che i leaders con­
servatori riescono a modificare le opinioni (o ad influenzarle
in qualche modo) anche di operai con atteggiamento sinda­
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cale diverso. Ciò non sembra invece nelle possibilità dei leaders
sindacalisti.

Un altro dato di fatto, chiaro fin dalla tabella 12, è costituito
dalla grandissima differenza sul piano quantitativo delle scelte
verso _gli influenti conservatori, rispetto a quelle espresse
verso i sindacalisti. Sembra poi chiaro che, in assoluto la diffe­
renza fra colui che è contrario al sindacato e colui che io ritiene
superfluo è molto superficiale; ancora, molti operai pur non
avendo precise opinioni, tendono a seguire l'influenza dei lea­
ders più conservatori.

La tabella 13 conferma definitivamente la posizione del
leader considerato anomalo in precedenza; osservando anche il
punteggio ottenuto nel questionario scalare, emerge che, in effet­
ti, egli ha esercitato influenza nei confronti di operai ostili al
sindacato.

Il flusso dell'influenza personale scorre dunque secondo ca­
nali ben caratterizzati che, in nettissima prevalenza, vanno dai
leaders d'opinione conservatori agli operai, determinando un
atteggiamento, in questi ultimi, scarsamente favorevole al
sindacato.

VI) Conclusioni
Si può ritenere che la ricerca abbia in qualche modo confer­

mato le ipotesi formulate all'inizio.
Ovviamente i risultati ottenuti rimangono validi entro un

contesto socio-culturale molto limitato; tuttavia si possono fare
delle osservazioni di una certa importanza e di immediata utilità
pratica.

Si è potuto osservare, fra l'altro, che l'operaio, in quanto
tale, tende a ritenersi ad un gradino della scala sociale abba­
stanza soddisfacente. Il lavoro in fabbrica, per quanto duro, è
sempre preferibile al lavoro della terra, che non ha orari né cer­
tezza di guadagno regolare. E' noto poi come l'industria rappre­
senti la chiave per inserirsi nella vita e nelle relazioni sociali
tipiche della città e della società dei consumi. Non deve perciò
sorprendere il fatto che l'operaio, nel Viterbese, non «contesti»
o che riveli un orientamento di destra. Egli ha delle prerogative
da difendere e non è disponibile per strategie che ritiene possano
mettere in crisi la posizione di vantaggio acquistata. Questo di­
scorso può essere valido fino ad un certo punto per l'operaio
di modesta categoria, dove la spiegazione immediata del suo
atteggiamento deve tener presenti soprattutto l'ignoranza e per­
ciò la diffidenza. Certamente si attaglia mvece all operaio che ha
trovato facilità di carriera e opportunità di prestigio in fabbrica.
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L'ignoranza politica e la diffidenza verso il sindacato ad
ogni modo, sono atteggiamenti bene accetti al padrone e ai di­
rigenti dell'azienda, così come ai capireparto e ai capiturno. Tale
comportamento perciò, a volte, oltre ad essere un modo sempl.
ce di evitare i rischi dell'azione sindacale, può dischiudere le
porte di un avanzamento e di una promozione.

In questa situazione, è probabile che uno scontro frontale
fra sindacato e padroni non porterebbe molto giovamento alla
classe operaia. Non a caso i gruppi della sinistra extra-parla­
mentare preferiscono, nel Viterbese, condurre la loro propagan­
da fra i contadini piuttosto che fra gli operai. In effetti si è no­
tato che l'adesione allo sciopero e alle lotte sindacali in genere
nelle fabbriche è sempre piuttosto ridotta; gli operai non sono
capaci, sia per ignoranza o sia per il grado di soddisfazione rag­
giunto, di comprendere il significato politico e strategico dello
sciopero.

Non è piacevole per il sociologo che voglia anche professarsi
marxista giungere a tali conclusioni, sfavorevoli alla strategia
scelta dai sindacati e dalla classe operaia; tuttavia, come marxi­
sta, il ricercatore dovrebbe dare per « scontati » i risultati della
ricerca; come sociologo, però, è vincolato ad un corretto proce­
dimento di verifica empirica delle ipotesi.

Il dilemma in realtà non si pone se si aderisce alla prospet­
tiva della sociologia come partecipazione, suggerita da Ferra­
rotti; in tal caso la funzione critica del ricercatore consiste nel-
1'orientare la sua indagine secondo la propria ideologia politica,
senza per questo rinunciare ad essere in disaccordo con certe so­
luzioni ritenute ortodosse dal gruppo politico d'appartenenza,
laddove i risultati empirici diano risposte diverse "7• Conducendo
questa ricerca, si è voluto rendere soltanto un servizio all'azione
sindacale, affinché nel contesto particolare in cui si è svolta l'in­
chiesta, fossero chiariti alcuni aspetti del problema.

FRANCESCO MATTIOLI

17 Non che i risultati empirici parlino da soli, perché c'è sempre la
formulazione delle ipotesi « orientata » dal sociologo ad organizzarli. Tu!
tavia è chiaro che non esistono né ipotesi soggettive, né fatti oggettivi,
ma solo una interdipendenza fra questi e quelle.
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Sviluppo industriale e emigrazione di massa in Italia

Ahimé, di cosa vive l'uomo?
Solo assaltando gli uomini, torturando, depredando,
sbranando. Nel mondo l'uomo è vivo solo a un
patto: se può scordar che a guisa d'uomo è fatto.
(B. Brecht, dal « Secondo finale da tre soldi»
L'opera da tre soldi). '
lo credo che la scienza possa proporsi altro scopo
che quello di alleviare la fatica dell'esistenza umana.
Se gli uomini di scienza non reagiscono all'intimida­
zione dei potenti egoisti e si limitano ad accumulare
sapere per sapere, la scienza può essere fiaccata per
sempre, ed ogni nuova macchina non sarà fonte che
di nuovi triboli per l'uomo. E quando, coll'andar del
tempo, avrete scoperto tutto lo scopribile, il vostro
progresso non sarà che un progressivo allontana­
mento dall'umanità.
(B. Brecht, Vita di Galileo, scena XIV).

1. Lo studio del fenomeno migratorio nelle scienze sociali: osservazioni
introduttive.

. Nell'ambito della parcellizzazione delle scienze sociali una sorte par
ticolare sembra toccata allo studio del fenomeno migratorio. Trascurato
o « toccato » di passaggio dai sociologi; desiderato o « assorbito » dai de­
mografi, i quali, tuttavia, trovando difficile - e non si può dar loro torto
- vincere un certo sospetto verso una non meglio specificata « sociologia
dell'emigrazione, ne fanno oggetto di un'altrettanta mal chiarita « demo­
grafia sociale»; inquadrato in determinati modelli e piani di sviluppo da­
gli economisti, il fenomeno migratorio è, ci pare, un fenomeno che tipi­
camente per essere compreso non può, né deve essere costretto nell'am­
bito di alcuna parcellizzazione I. ·

Ma chi rifletta a lungo sugli studi e le ricerche sul fenomeno in que­
stione non mancherà di avvertire che una questione di fondo tende co­
stantemente a restare sottaciuta; la questione è la seguente: qual'è il si­
gnificato umano dell'emigrazione? Si ricava l'impressione, infatti, che
nello studio di questo fenomeno secondo la parcellizzazione sopra indi­
cata si finisca per trascurare il suo aspetto forse più importante, e cioè
il suo aspetto umano. Che cosa vogliamo intendere_con ciò?

Sarà bene dire subito che cosa non vogliamo intendere. Non inten­
diamo anzitutto con ciò richiamarci ad un senso di pietà o di carità
verso dei miseri ai quali può essere di conforto l'ausilio dell'insegnamento
della Chiesa 2. Ma neanche vogliamo richiamarci alle preoccupazioni

I Sul nostro rifiuto di codesta parcellizzazione si veda la nota (23)
seguente.

2 A ciò ed immaginiamo in maniera adeguata- hanno provveduto
varie organizzazioni religiose, quali, ad esempio, l'Istituto missionario Cri­
stoforo Colombo per gli emigrati italiani in America (che è divenuto in se­
guito la Congregazione dei missionari di S. Carlo) fondato da Monsignor
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strettamente umanitarie di chi è rivolto ad alleviare le loro difficoltà m
teriali, o all'impegno di chi punta all'adattamento personale del si~ ot"
migrante, cercando di rendenlo psicologicamente « adatto» e « adegui#"
alla sua nuova situazione di vita, »

Analogamente non riteniamo cli poter far nostre, sia pure per motivi
ben diversi, come_risulterà chiaro _in seguito, _né l'una né l'altra conce­
z10ne potremmo dire « economicistiche » prevalenti: quella che per sem.
plicità di argomentazione diciamo di derivazione liberale, secondo la quale
l'emigrazione si pone come ricerca dell'affermazione individuale del sin
golo; e quella di derivazione marxista, secondo la quale l'emigrazione
come spostamento di forza lavoro, e da inquadrare nell'ambito di pre­
cise esigenze di sviluppo economico di tipo capitalistico 3.

E' proprio la riflessione su queste due ultime concezioni, tuttavia che
ci può offrire gli elementi per rispondere alla nostra questione. In en­
trambi i casi, infatti l'emigrazione si pone come un mezzo per un fine
dato. E, data l'esistenza del fine, tutta la discussione ha finito con l'in­
centrarsi sull'adeguatezza del mezzo. Esiste però, come è noto, una di­
versità qualitativa molto importante tra le due concezioni: nella prima
si pone l'accento sulla caratterizzazione individuale del fine, come fine
proprio di colui che agisce; nella seconda si accentua invece l'estraneità
del fine rispetto all'attore; come tale il fine lo sovrasta, gli si impone
come potenza dominante, soggiogandolo. E' altresì noto che mentre nel
primo caso si è difesa ovvero si è. approvata l'emigrazione se non altro
come necessità benefica, nel secondo caso, invece, essa è stata attaccata
e criticata vivacemente.

Orbene, mentre ci si sarebbe aspettati che sbocco di questa critica
potesse essere appunto una comprensione più autentica del fenomeno in
questione, in realtà è avvenuto che il dibattito si è piuttosto incentrato
sulla dimostrazione della validità formale del proprio punto di vista.

Curiosamente, avendo impostato Io studio del fenomeno migratorio
nell'ambito di determinate esigenze di sviluppo industriale avanzato,
l'analisi che ne è seguita ha finito con il caratterizzarsi sempre più come
un'analisi funzionale circa l'adeguatezza di determinati mezzi per il con­
seguimento di determinati fini. Ipotizzando l'emigrazione come mezzo si
è così finito con il trascendere l'individuo e le sue esigenze di vita. Se
preoccupazione vi è stata per l'emigrante come individuo, è difficile dire
in che misura essa non sia stata dettata più dalla necessità di « perfe­
zionare » il mezzo nel suo complesso, che non da un genuino interesse per
i bisogni umani dell'emigrante. A nostro avviso in questo ambito di_am­
biguità rientrano anche quei provvedimenti potremmo dire « correttivi »,

G.B. Scalabrini con il compito specifico di « procurare l'assistenza religiosa
durante la traversata, dopo lo sbarco e nei luoghi ove gli emigranti anda­
vano a stabilirsi». Si veda per questo e per un resoconto degli scritti e delle
attività scalabriniane a tal fine, La società italiana di fronte alle prime 1?1-1•
graziani di massa, « Studi Emigrazione, V (1968), nn. 11-12, in particolare l'in­
troduzione di Antonio Perotti, pp. 56-57.

3 Non è difficile additare studi nei qual vengono presentate l'una o l'al­
tra di queste due concezioni: Basti pensare da un lato alla vecchia e pur sem­
pre mirabile monografia di FRANCESCO COLETTI, Dell'emigrazione italiana
in cc Cinquant'anni di storia italiana » (1860-1910) (Milano, 1912), e, dall'altro,
opere molto più recenti, come quella di PAOLO CINANNI, Emigrazione e
imperialismo (Roma, 1968) o EMILIO SERENI, Il capitalismo nelle campa­
one (186-1909) (Torino, 1968; 14 ed. 1947), in_ particolare_ pp._351-369.Pe "
più ampio riferimento critico si rimanda a FRANCESCO PAOLO CERA: ·
L'emigrazione di ritorno: innovazione o reazione? (Istituto di Statistica e
Ricerca Sociale, Università di Roma, 1968 e 1971), cap. I in particolare.
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quali, ad esempio, la preparazione professionale dell'emigrante o una mi.
gliore legislazione a tutela dei suoi diritti civili e sociali4.

Orbene, la tesi che si vuol sostenere in questo lavoro è che la com­
prens1one più autentica del fenomeno in questione è possibile solo se la
nostra analisi non si esaurisce in un astratto confronto mezzi-fini nel
senso sopra illustrato, solo cioé se si acquisisce piena consapevolezza che
il fenomeno emigrazione e composto nella sua sostanza di vite umane
vite umane che neclamano per sé una ragione di esistere che non è, né
puo essere quella di porsi come mezzo per un fine dato al di fuori di loro
stesse.

Intorno al fenomeno si è già accumulata una notevole mole di cono­
scenze che, se si accetta come valido il procedimento di analisi che le ha
caratterizzate, è formalmente vera. E', cioè, formalmente vero che l'emi­
grazione assolve a determinate funzioni, così come, in un senso più ge­
nerale, è formlamente vero che essa ha avuto in W1 determinato conte­
sto uno specifico significato storico. Ma è questa la sola verità che dob­
biamo e possiamo ricercare?

Una volta posta, la domanda - se pure per un breve momento
non può essere ignorata. Essa coinvolge, infatti, il nostro compito di in­
tellettuali, nella fattispecie di scienziati sociali e quindi lo scopo stesso
della scienza.

Qualunque sia la risposta che noi cerchiamo di dare a questa do­
manda essa può essere trovata nell'atto stesso della ricerca, nel momen­
to, cioè, in cui noi ci poniamo il problema del perché, del come e del cosa
conoscere di un determinato fenomeno. Il presente lavoro, dunque, altro
non è che una riflessione intorno a queste domande, così come esse si
connotano specificamente in riferimento ad alcuni aspetti dello sviluppo
industriale in Italia ed al fenomeno migratorio in particolare.

2. Alcune riflessioni intorno alla posizione dello scienziato sociale di fronte
al suo oggetto di studio.
La riflessione sulle domande sopra poste può prendere le mosse dalla

discussione a riguardo di Max Weber 5. Si tratta, dunque, di « conoscere
per conoscere»; di fare « la scienza per amore della scienza» o cono­
soere perché conoscere ha un valore, o più specificatamente, perché desi­
deriamo e vogliamo conoscere le condizioni di vita umane, vogliamo che
la nostra ricerca sia indirizzata ad acquisire gli elementi atti a soddisfare
esigenze umane fondamentali?

Ma tutto ciò non fa che riproporci uno dei temi classici del pensiero
umano e cioè la ricerca del vero, via via espressasi come ricerca del vero
essere. della vera arte della vera natura, del vero Dio, della vera felicità.
Per M. Weber che la scienza potesse essere un mezzo per la ricerca di
questa verità si è dimostrato_un'illusione. Il presupposto _su cui detta ri­
cerca si basa è extra-scientifico, dove lo scientifico perviene al metodo,
al procedimento di acquisizione della conoscenza che come tale è cono-

4E a questo ambito di ambiguità, ci pare, non sfugge neanche il « corret­
tivo » proposto dal Cinanni, come ho tentato di far rilevare nella recensione
al volume sopra citato apparsa nella « Revue Internationale de Sociologie»,
Serie Il, vol. V (1969), n. 3.

5 Mi riferisco in particolare ai saggi metodologici pubblicati in, Il metodo
delle scienze storico-sociali (trad. it. di P. Rossi; Torino, 1958; ed. orig. 1922)
ed ai saggi in, Il lavoro intellettuale come professione (trad. it. a cura di
A. Giolitti; Torino, 1967; ed. orig. 1919), cui, come risulterà evidente dal te­
sto, la discussione seguente si richiamerà per molti versi.
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strettamente umanitarie di chi è rivolto ad alleviare le loro difficoltà ma­
teriali, o all'impegno di chi punta all'adattamento personale del singolo
migrante, cercando di rendenlo psicologicamente « adatto» e « adeguato »
alla sua nuova situazione di vita.

Analogamente non riteniamo di poter far nostre, sia pure per motivi
ben diversi, come risulterà chiaro in seguito, né l'una né l'altra conce­
zione potremmo dire « economicistiche » prevalenti: quella che per sem­
plicità di argomentazione diciamo di derivazione liberale, secondo la quale
l'emigrazione si pone come ricerca dell'affermazione individuale del sin­
golo; e quella di derivazione marxista, secondo la quale l'emigrazione
come spostamento di forza lavoro, è da inquadrare nell'ambito di pre­
cise esigenze di sviluppo economico du tipo capitalistico3.

E' proprio la riflessione su queste due ultime concezioni, tuttavia, che
ci può offrire gli elementi per rispondere alla nostra questione. In en­
trambi i casi, infatti l'emigrazione si pone come un mezzo per un fine
dato. E, data l'esistenza del fine, tutta la discussione ha finito con l'in­
centrarsi sull'adeguatezza del mezzo. Esiste però, come è noto, una di­
versità qualitativa molto importante tra le due concezioni: nella prima
si pone l'accento sulla caratterizzazione individuale del fine, come fine
proprio di colui che agisce; nella seconda si accentua invece l'estraneità
del fine rispetto all'attore; come tale il fine lo sovrasta, gli si impone
come potenza dominante, soggiogandolo. E' altresì noto che mentre nel
primo caso si è difesa ovvero si è approvata l'emigrazione se non altro
come necessità benefica, nel secondo caso, invece, essa è stata attaccata
e criticata vivacemente.

Orbene, mentre ci si sarebbe aspettati che sbocco di questa critica
potesse essere appunto una comprensione più autentica del fenomeno in
questione, in realtà è avvenuto che il dibattito si è piuttosto incentrato
sulla dimostrazione della validità formale del proprio punto di vista.

Curiosamente, avendo impostato lo studio del fenomeno migratorio
nell'ambito di determinate esigenze di sviluppo industriale avanzato,
l'analisi che ne è seguita ha finito con il caratterizzarsi sempre più come
un'analisi funzionale circa l'adeguatezza di determinati mezzi per il con­
seguimento di determinati fini. Ipotizzando l'emigrazione come mezzo si
è così finito con il trascendere l'individuo e le sue esigenze di vita. Se
preoccupazione vi è stata per l'emigrante come individuo, è difficile dire
in che misura essa non sia stata dettata più dalla necessità di « perfe­
zionare » il mezzo nel suo complesso, che non da un genuino interesse per
i bisogni umani dell'emigrante. A nostro avviso in questo ambito di am­
biguità rientrano anche quei provvedimenti potremmo dire «correttivi»,

G.B. Scalabrini con il compito specifico di « procurare l'assistenza religiosa
durante la traversata, dopo lo sbarco e nei luoghi ove gli emigranti anda­
vano a stabilirsi». Si veda per questo e per un resoconto degli scritti e delle
attività scalabriniane a tal fine, La società italiana di fronte alle prime mi­
grazioni di massa, «Studi Emigrazione, V (1968), nn. 11-12, in particolare l'in­
troduzione di Antonio Perotti, pp. 56-57.

3 Non è difficile additare studi nei qual vengono presentate l'una o l'al­
tra di queste due concezioni. Basti pensare da un lato alla vecchia e pur sem­
pre mirabile monografia di FRANCESCO COLETTI, Dell'emigrazione italiana
in cc Cinquant'ar.ni di storia italiana » (1860-1910) (Milano, 1912), e, dall'altro,
opere molto più recenti, come quella di PAOLO CINANNI, Emigrazione e
imperialismo (Roma, 1968) o EMILIO SERENI, Il capitalismo nelle campa­
gne (1860-1900) (Torino, 1968; 14 ed. 1947), in particolare pp. 351-369. Per un
più ampio riferimento critico si rimanda a FRANCESCO PAOLO CERASE,
L'emigrazione di ritorno: innovazione o reazione? ( Istituto di Statistica e
Ricerca Sociale, Università di Roma, 1968 e 1971), cap. I in particolare.
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quali, ad esempio, la preparazione professionale dell'emigrante o una mi.
gliore legislazione a tutela dei suoi diritti civili e sociali.

Orbene, _la tesi che si vuol sostenere in questo lavoro è che la com­
prensione più autentica del fenomeno in questione è possibile solo se la
nostra analisi non si esaurisce in un astratto confronto mezzi-fini, nel
senso sopra illustrato, solo cioé se si acquisisce piena consapevolezza che
il fenomeno emigrazione è composto nella sua sostanza di vite umane
vite umane che neclamano per sé una ragione di esistere che non è, né
può essere quella di porsi come mezzo per un fine dato al di fuori di loro
stesse.

Intorno al fenomeno si è già accumulata una notevole mole di cono­
scenze che, se si accetta come valido il procedimento di analisi che le ha
caratterizzate, è formalmente vera. E', cioè, formalmente vero che l'emi­
grazione assolve a determinate funzioni, così come, in un senso più ge­
nerale, è formlamente vero che essa ha avuto in un determinato conte­
sto uno specifico significato storico. Ma è questa la sola verità che dob­
biamo e possiamo ricercare?

Una volta posta, la domanda - se pure per un breve momento
non può essere ignorata. Essa coinvolge, infatti, il nostro compito di in­
tellettuali, nella fattispede di scienziati sociali e quindi lo scopo stesso
della scienza.

Qualunque sia la risposta che noi cerchiamo di dare a questa do­
manda essa può essere trovata nell'atto stesso della ricerca, nel momen­
to, cioè, in cui noi ci poniamo il problema del perché, del come e del cosa
conoscere di un determinato fenomeno. Il presente lavoro, dunque, altro
non è che una riflessione intorno a queste domande, così come esse si
connotano specificamente in riferimento ad alcuni aspetti dello sviluppo
industriale in Italia ed al fenomeno migratorio in particolare.

2. Alcune riflessioni intorno alla posizione dello scienziato sociale di fronte
al suo oggetto di studio.

La riflessione sulle domande sopra poste può prendere le mosse dalla
discussione a riguardo di Ma" Weber 5. Si tratta, dunque, di « conoscere
per conoscere »; di fare « la scienza per amore della scienza» o cono­
soere perché conoscere ha un valore, o più specificatamente, perché desi­
driamo e vogliamo conoscere le condizioni di vita umane, vogliamo che
la nostra ricerca sia indirizzata ad acquisire gli elementi atti a soddisfare
esigenze umane fondamentali?

Ma tutto ciò non fa che riproporci uno dei temi classici del pensiero
umano. e cioè la ricerca del vero, via via espressasi come ricerca del vero
essere, della vera arte, della vera natura, del vero Dio, della vera felicità.
Per M. Weber che la scienza potesse essere un mezzo per la ricerca di
questa verità si è dimostrato un'illusione. Il presupposto su cm detta ri­
cerca si basa è extra-scientifico dove lo scientifico perviene al metodo,
al procedimento di acquisizione' della conoscenza che come tale è cono-

• 4 :E a questo ambito di ambiguità, ci pare, non sfugge neanche il «corret­
tivo» proposto dal Cinanni, come ho tentato di far rilevare nella recensione
a8l -yolume sopra citato apparsa nella «Revue Internationale de Sociologie »,
ere II, vol. V (1969), n. 3.

d ll5 Mi_ riferisco in particolare ai saggi metodologici pubblicati in, Il_metodo5''e_scienze storico-sociali (trad. it. di P. Rossi; Torino, 1958; ed. orig. 1922)
e ai saggi in, Il lavoro intellettuale come professione (trad. it. a cura di
} Giolitti; Torino, 1967; ed. orig. 1919), cui, come risulterà evidente dal te­
sto, la discussione seguente si richiamerà per molti versi.
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scenza scientifica, cioè scienza. Ecco allora che _la verità che la scienza
consegue è una verità formale, valida_per tutti gli usi, giacché la validità
dell'uso è estranea alla prova scientifica.

Orbene, fino a che punto è possibile accettare questo come il nostro
compito di scienziati? Fino a che punto è possibile chiudersi volontaria­
mente e consapevolmente in questa specie di_narcisismo alienato, come
è stato detto da qualcuno, nel quale rispecchiarsi_ continuamente, e che
come tale ci pnecluderebbe per sempre ogni possibilità di andare oltre la
verità formale? Perché non affermare, invece, con nuova forza e convin­
zione che il valore della scienza è quello di servire come mezzo per la
realizzazione di valori umani fondamentali: : primo fra tutti l'elimina­
zione di ogni forma di costrizione, respressione e sfruttamento dell'uomo
sull'altro uomo? In una parola, l'eliminazione di ogni sofferenza che
l'uomo subisce ad opera dell'altro uomo?

Sarebbe questo un risultato ben diverso dalla prognessiva intellet­
tualizzazione e razionalizzazione in cui si esprime il crescente dominio
della ragione formale. Come lucidamente riconosce M. Weber, il disin­
cantamento del mondo, I': coscienza o la fede, cioè che ogni cosa possa
essere dominata dalla ragione « non significa che una persona qualunque
sa oggi di più, ha una conoscenza maggiore delle condizioni di vita nelle
quali esiste di un indiano »7. Ma quand'egli aggiunge che la scienza può
indicare, chiarendone il senso, attraverso quali mezzi si possono raggiun­
gere più adeguatamente certi fini, riconoscendo così ad essa in ultima
istanza il compito di portare il singolo a « rendersi conto del significato
ultimo del proprio operare » 8, senza però nulla poter dire su che cosa egli
debba fare, Weber ci lascia in una posizione di assoluta relatività rispetto
ai valori, in mezzo ad un conflitto di dei, come egli Ii chiama, che non
hanno alcun comune denominatore cui poter essere ricondotti.

Come è noto, è proprio in questa posizione weberiana che Max
Horkheimer 9 riconosce una delle tappe fondamentali di quel processo
storico che ha portato al predominio della ragione soggettiva su quella
oggettiva; il processo, cioè, attraverso il quale la Filosofia, e per quel
che in particolare ci interessa in questa sede, la scienza hanno rinunciato
alla loro aspirazione di definire gli scopi ultimi dell'esistenza umana. In­
vero, ponendo come fine sociale perseguito dalla scienza quello della
coordinazione di mezzi a determinati fini, senza che alcun fine sia in sé
stesso ragionevole, « non ha alcun senso cercare di stabilire quale, di due
fini, sia più "ragionevole" dell'altro». Con ciò la ragione cessa di es­
sere un principio immanente della realtà, per ridursi ad una facoltà sog­
gettiva della mente, e quindi ad una verità formale I0. E, continua Hork­
heimer: « Per la concezione soggettivistica, il pensiero non può essere di
nessuna utilità per stabilire se un fine è desiderabile in sé. La validità
degli ideali... sono fatti dipendere da fattori diversi della ragione: da una
saelta, da una predilezione soggettiva » 1,

6 In verità, come ha rilevato Pietro Rossi, Weber annovera fra le funzioni
essenziali delle scienze storico-sociali anche quella di stabilire le condizioni
di realizzazione dei valori. Ma successivamente lo stesso autore dimostra
efficacemente la insostenibilità della tesi weberiana dell'avalutatività. Cfr.
Oggettività scienti!ca e premesse di valore, « Quaderni di Sociologia, Nuova
Serie, vol. XIII (1964), pp. 208-214.

7 La scienza come professione, in op. cit., p. 19.
B lbid., p, 37; in corsivo nel testo.
9 Eclisse della ragione (trad. it. di Elena Vaccari Spagnol; Torino, 1969;

ed. orig. 1947).
IO lbid., pp. 13-14.
li lbid., pp. 14-15.
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Conseguenza del formalizzarsi della_ragione, dunque, è l'incapacità di
affermareche uno qualunque degli ideali di eguaglianza, felicità, giustizia,
ecc., _sia più vicino alla verità del suo opposto: affermare che i primi sono
migliori dei secondi è scientificamente indimostrabile e inutile. La ra­
gione ormai altro non e. che strumento, la sua funzione è quella di mezzo
per dominare gli uomini e la natura 12,

E' nell'ambito di questo sviluppo che una delle principali idee bor­
ghesi, quella della tolleranza,_ rivela tutta la sua ambivalenza: da una
parte essa significa, infatti, libertà dal dominio dell'autorità dogmatica;
dall'altra essa favorisce un atteggiamento di neutralità nei confronti di
ogni contenuto spirituale e quindi un generale relativismo 1,

L'epoca senza profeti, dunque, di ci parlava M. Weber ha finito con
il partorire una forma di società che, nelle parole di Franco Ferrarotti,
in quanto « società scientifica, specialistica, utilitaria, calcolatrice e fun­
zionale, apparentemente razionale, perde... il senso dell'intenzionalità, del
perché del suo movimento, tende ad esaurirsi nelle proprie funzioni » 14,
E' la società del « fare per fare », la società senza utopia e quindi senza
opposizione. Alla sociologia spetterebbe, secondo Ferrarotti, il compito
di « mettere in crisi, con la ricerca orientata sui bisogni umani specifici
e circoscritti, questa società» 15. E' questo un modo di riumanizzare la
scienza contro « l'essiccarsi della ragione umana nella facoltà puramente
tassonomica dell'intelletto astratto, la disumanizzazione della scienza, e
così via » 16, Ma per far questo, sembra in fondo sostenere Ferrarotti,
all'intelletutale deve essere lasciata intatta la funzione critica che gli è
propria, e cioè la produzione el 'organizzazione del dissenso.

Ci imbattiamo così nuovamente in una riflessione sul nostro compito
di intellettuali. Questa breve discussione ci ha introdotto ad una conce­
zione di intellettuale il cui compito è quello di ricercare la verità; questa
ricerca viene successivamente qualificata: deve essere una ricerca scien­
tifica. Tuttavia, come la critica seguente ha sostenuto, ad un certo punto
l'intellettuale ha fatto del modo di cercare una verità il suo fine, il pro­
cedimento scientifico ha finito con il presentarsi come fine in sé stesso.
E, dunque, ha finito con il fare scienza per la scienza, cioè ha fatto della
sua attività di scienziato un mezzo per la sua esistenza come sc1enz1ato.
Riecheggiando Marx, si può dire che egli si è alienato, facendo della sua
essenza umana, la sua capacità di pensare scientificamente, un mezzo per
la sua esistenza individuale 17,

Orbene, qualunque sia la validità di questa critica e quindi l'auto­
critica che essa ci impone, esiste a nostro avviso, come_del resto si è
già accennato sopra, un modo per uscire dall'impasse di dispute a priori
~d è vez,ificando determinate posizioni a riguardo nell'atto stesso della

2 Ibid., pp. 25-27.
3 Iid., p. 23. Questa ambivalenza, per altro, viene riproposta da RO­

BERT PAUL W0LFF, Al di là della tolleranza, in R0BERT PAUL WOLFF,
BARRINGT0N M00FE JR. e HERBERT MARCUSE, Critica della tolleranza
(trad. it. di Domenico Settembrini e Lorenzo Codelli; Torino, 1968; ed. ori­
ginale 1965).

14 «Prefazione» a Max Weber ed il destino della ragione (Bari, 1968; l"
ed. 1965), p. 21; corsivo nel testo. ·

15 Ibid., p. 204. Dello stesso autore si veda anche il più recente volume,
Una sociologia alternativa (Bari, 1972).

l6 MAX WEBER, « Prefazione alla seconda edizione », p. 33.
17 Mi riferisco ad alcune espressioni marxiane nella parte del primo ma­

doscritto dedicato a Il lavoro estraniato, in «Manoscritti Economico-Filosofici
el 1844» (trad. it. di Norberto Bobbio, Torino, 1968), in particolare p. 78.
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ricerca intorno ad un fenomeno sociale in cui sentiamo di essere pro.
fondamente impegnati. E' in questa direzione che ci si muoverà nella dj.
scussione seguente.

3. Mentalità laica e scientifica, e ricerca della verità: riflessioni per una
verifica.
« Il vero compito dell'intellettuale [di professione] non è quello di

mettersi al servizio di una dottrina o di un ideale politico, né quello di
fare l'agitatore o il combattente, ma quello di trovare e di proclamare
a voce alta la verità, quali che ne possano essere le conseguenze
politiche».

Così ha affermato Barrington Moore Jr., I8, in un suo saggio di non
molti anni fa. Ed a questa tesi si è sostanzialmente ispirata una sua ri­
cerca sulla nascita della democrazia e della dittatura 19, affermatasi co­
me uno dei maggiori contributi all'analisi storica, politica e sociologica
del fenomeno in questione. Con essa, ha acutamente osservato il Gallino,
il Moore dimostra che si può avere l'impegno _appassionato per le que­
stioni sociali di importanza centrale nella stona, senza cadere nella de­
magogia, e si può allo stesso tempo conservare il senso della libertà co­
me tema perenne senza arrivare a difendere gli aspetti peggiori del
capitalismo 20.

Prendiamo punto, dunque, nella nostra analisi più specifica da que­
sta tesi e chiediamoci: che cosa significa « trovare la verità »? Come tro­
varla? Quando potremo esser certi di averla trovata?

A prima vista, e un breve richiamo alla discussione precedente è
sufficiente a rilevarlo, la posizione del Moore si presenta alquanto inge­
nua, e, vorrei aggiungere ottimistica, né il Moore se lo nasconde. Tuttavia,
è proprio dalla sua apparente ingenuità che a nostro avviso ·essa deriva
la sua forza. Come si vedrà tra breve, infatti, si potrebbe riconoscere in
essa l'ingenuità di chi crede nella possibilità dell'uomo di soddisfare con
i propri mezzi e le proprie capacità i suoi bisogni, senza rifugiarsi in
alcunché di extra-naturale, incomprensibile e in ultima analisi irrazionale.
Di qui l'ostinata intolleranza che quell'autore dimostra verso l'irrazionale,
che - più che a una posizione aprioristica intorno alla controversia so­
pra accennata ci sembra rifletta l'onestà di chi ritiene di non poter
affermare nulla, né tanto meno pretendere che altri credano alle sue
affermazioni, senza aver prima fatto il possibile per dimostrare la vali-
dità scientifica delle stesse. Non solo; nella discussione che segue vo­
gliamo esaminare il senso in cui intravediamo nella posizione di Moore
uno sforzo quanto mai appassionato di liberare la scienza, questa mas­
sima espressione della capacità umana, dal suo apparente stato di stru­
mentalità neutra, e quindi in sé stessa vuota di ogni contenuto socio-po­
li:tico, in cui sembra essere stata costretta.

Bisogna dir subito, infatti, che il compito che il Moore assegna all'in­
tellettuale di professione dipende strettamente da una altrettanto « inge­
nua » concezione della scienza e della tolleranza scientifica secondo la
quale «_... una procedura sempre più complessa e mutevole per verificare
la validità delle idee costituisce il nocciolo di qualsiasi concetto della tol

18 Tolleranza e scienza, in ROBERT WOLFF et al., op. cit., p. 74. D'ora
innanzi quest'opera sarà citata con Tolleranza. di

19 Origini sociali della dittatura e della democrazia (trad. it. a cura 1
Domenico Settembrini, Torino, 1969; ed .orig. 1966).

20 Ibid., « Introduzione », p. XII.
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leranza in campo scientifico» 21. E' questo l'unico concetto di tolleranza
che il Moore è disposto a condividere. E a complemento di tutto ciò
aggiunge la ferma fiducia che « la mentalità laica e scientifica è adeguata
sia alla comprensione che alla valutazione delle faccende umane » 22

Orbene, se, ai _fini di una possibile verifica, facciamo nostra questa
posizione e tutta l'ingenuità che essa rivela, ci_si pone il problema niente
affatto semplice di dimostrare la validità nell'atto della ricerca su pro­
blemi reali e importanti, e ciò operando con le stesse categorie di ana­
lisi che quella posizione ha elaborato o comunque ha fatto proprie. E'
intorno a questo problema che si incentra il resto del presente lavoro.

Si tratta, allora, di far anzitutto nostra la professione di scienziato
sociale, di colui, cioè, che si occupa di indagare sui bisogni e sugli scopi
dell'esistenza umana in quanto esistenza in società storicamente deter­
minata 23. Analogamente, accanto a quello di intellettuali di professione,
dobbiamo condividere il concetto secondo cui appartiene alla scienza in
senso ampio « tutto quello che si fonda su ragionamenti corretti e su
prove valide » 24. Una volta deciso che il metodo razionale e nessuna fede
più o meno metafisica guiderà la nostra indagine, non ci resta che esporre
i fenomeni di cui vogliamo occuparci e cioè la nascita e lo sviluppo del
capitalismo industriale in Italia ed i movimenti migratori che l'hanno
accompagnato.

Ebbene, che cosa significa « trovare la verità» su questi fenomeni?
Ci sono delle « verità » a riguardo che non sono state ancora acquisite?
Possiamo noi scientificamente sostenere che esse sono delle verità impor­
tanti? E in che modo possiamo valutare tale importanza senza uscire
dall'ambito della ricerca razionale nel quale ci siamo posti? Che cosa
significa, in altri_termini, indagare scientificamente in_ un campo in cui
quasi per definizione i problemi sembrano porsi in riferimento _a delle
preferenze soggettive o meglio ancora a delle chiare posizioni di
interesse? 25,

21 Tolleranza, p. 62.
22 Iid., p. 55.

. 23 Ci si rifiuta, cioè, di collocarci· in un ambito specifico, proprio alla par­
ticolare parcellizzazione delle scienze sociali venutasi a cristallizzare negli
ultimi decenni. Per chi ha un obiettivo di ricerca come quello appena enun­
ciato nel testo l'etichetta più appropriata ci sembra appunto quella di cultore
della « scienza sociale». Del resto negli stessi Stati Uniti continua a crescere
di tono la voce di chi sostiene che « there is no such thing as sociology if
by sociology we mean a "discipline" that is separate and distinct. from an­
thropology, political science, economics, and history (not to speak of demo­
graphy and so on). They are all one single discipline which I suppose we
may call social science ». Immanuel Wallerstein, in una lettera pubblicata in
« The American Sociologist », vol. VI (1971), p. 328.

24 Tolleranza, p. 56.
25 Curiosamente a difesa del suo argomento sulla ricerca della verità, il

Moore cerca il sostegno di Marx, con una citazione in cui quest'ultimo ebbe
afpunto. 3: denunciare quella apparente modestia che in realtà è un ostacolo
alla verità; «La verità è cosi poco modesta come la luce ... Se la ricerca e
improntata alla modestia, ciò è segno più di timidezza verso la verità che
verso la non-verità. La modestia è una paura che grava sull'indagine e l'in­
ceppa, paura di trovare il risultato, è un ostacolo alla verità ». Ma fino a
punto si può cercare la verità e che cosa esattamente comporta questa ri­
cerca? E' ancora Marx che nella sua critica all'economia politica ha osser­,%"9: « L'economia politica, in quanto è borghese, cioè in quanto concepisce
ordinamento capitalistico, invece che come grado di svolgimento storica­

mente transitorio addiritt~ra all'inverso, come forma. assoluta e definita della
Produzione sociale, può rimanere scienza soltanto finché la lotta delle classi
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Anzitutto per « verità » il Moore sembra intendere « la struttura della
realtà », una struttura che è tale di per sé stessa e quindi per tutti. Non
abbiamo alcuna difficoltà a riconoscere che i giudizi di fatto, propria­
mente acquisiti dovrebbero possedere questa « qualità » come la chiama
B. Russell. Ma che cosa fare se la «verità» si presenta buona, utile, bella
per qualcuno e cattiva, dannosa, brutta per qualcun altro secondo le
preferenze soggettive proprie a ciascuno? Esiste un criterio, che non sia
il nostro puro interesse individuale, che ci assicuri che la verità che cer­
chiamo di acquisire, la conoscenza che inseguiamo vale la pena di essere
conosciuta?

Ebbene, secondo il Moore il criterio è dato « dall'incidenza sui bi­
sogni e sugli scopi umani [che] deve sempre esserci perché una ricerca
della verità meriti di essere fatta » 26. Ma come poter distinguere obiet­
tivamente tra verità importanti e verità banali? I criteri che egli ci
offre sono sostanzialmente due: uno pragmatico, dato dalla qualità di
utile o di danno che deriva dalla scoperta della verità stessa; l'altro este.
tico dato dalla ricerca dell'ordine, della simmetria nel campo investigato.
Ma come procedere a valutare «l'utilità» o il « danno »? Infine, in base
a quali elementi possiamo giudicare se una determinata azione storica,
ad esempio, sia da condannare o da approvare?

Come il problema della obiettività della conoscenza, anche quello
della valutazione, ci risponde il Moore, « si riduce a cercare di scoprire se
vi sono alcuni aspetti di quella che genericamente chiamiamo situazione
umana che possono offrire un valido punto di riferimento » 27. In altri
termini, saranno proprio gli aspetti reali dell'esistenza umana a fornire
dei criteri per un giudizio di valore. E il criterio di giudizio da adottare
è quello della sofferenza umana, la sofferenza, ad esempio, provocata da
una determinata forma di società o da un determinato processo di svi­
luppo storico. « Se dobbiamo vivere, dobbiamo vivere in società ». Egli
afferma. « E se dobbiamo vivere in società, non è dedurre troppo se si
afferma che lo dobbiamo con la minima quantità di sofferenza possibile» 28.

E' questa la premessa di valore fondamentale che fatta propria può
consentire a ciascuno di giudicare se un'azione è orribile, se determinate
condizioni di vita sono disumane. E' al servizio della ricerca di questa ve­
rità che in ultima istanza dovrebbe porsi la scienza.

Si potrebbe obiettare che voler operare con una categoria così astratta
e quindi così generica come sembra essere quella di « sofferenza umana »
ci potrebbe far correre il rischio di perdere di vista proprio quella di­
mensione storica dei problemi sociali alla quale viceversa teniamo molto.
Non faremmo meglio, e sarebbe molto più efficace - si potrebbe osser­
vare parlare di sfruttamento dell'uomo da parte dell'altro uomo? Se
è vero, infatti, che « sofferenza » è un concetto che nella sua generalità
e semplicità comprende anche quello di sfruttamento, non si presenta
esso, proprio per questo tanto più relativo? In particolare, come del resto
rileva lo stesso Moore, le diverse sofferenze sono entità incommensura­

rimane latente o si manifesta soltanto in fenomeni isolati. ... [Dal momento
in cui la borghesia conquistò il potere politico in Francia ed in Inghil_terr!l)
la lotta di classe raggiunse, tanto in pratica che in teoria, forme via via piu
pronunciate e minacciose. Per la scienza economica borghese quella lotta
suonò la campana a morte. Ora non si trattava più di vedere se questo o quel
teorema era vero o no, ma se era utile o dannoso comodo o scomodo al capi­
tale... ». K. MARX, IL Capitale, « Poscritto alla seconda edizione » (1873), (Roma,
1970), Libro primo, parte prima, pp. 22-23; corsivo mio.

26 Tolleranza, p. 57.
27 Ibid., p. 64.
28 Ibid., p. 66.
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bili 29 e quindi parlare di sofferenze in astratto potrebbe sembrare un
puro non-senso. Ma,_ ci avverte ancora il Moore, non è difficile determi­
nare quando la felicità di alcune persone dipende dalla infelicità di altre.
Ciò che si vuole aggiungere è che il concetto di sofferenza con cui si
vuole operare è un concetto sociale: è la sofferenza dell'uomo ad opera
dell'altro uomo; la sofferenza di cui parliamo in altri termini è un attri­
buto di' determinati rapporti sociali e come tale si qualifica diversamente
al variare dei rapporti stessi.

Ma c'è di più. Se vogliamo fare di questo criterio il termine ultimo
di valutazione di un determinato processo storico non solo dobbiamo
ammettere che è possibile accertare scientificamenté le sofferenze umane
che hanno accompagnato lo sviluppo di detto processo ma bisogna al­
tresì essere disposti a sostenere e dimostrare che quellé sofferenzé, dati
certi obiettivi raggiunti nel corso di quel processo, potevano essere evi­
tate, o meglio, che non è da escludere, per il fatto che ciò non si è
verificato, la possibilità che esse neila forma in cui si sono storicamente
presentate, potessero essere evitate, e che questa possibilità è anch'essa
oggetto di indagine scientifica.

Torniamo ora ai fenomeni che vogliamo studiare. Si potrebbe prescin­
dere per un momento da tutto quanto si sa già su di essi e sarebbe allora
evidente che si potrebbero accertare a loro riguardo verità di diverso
grado di importanza. E' un fatto, però, che sui fenomeni in questione si
ritiene già accertata una notevole mole di verità, in particolare si ritiene
già acquisito nelle sue linee essenziali sia come è nato che come si è
realizzato lo sviluppo industriale in Italia, sia come si è caratterizzata la
nostra emigrazione nel corso di questo sviluppo. Orbene, di fronte a que­
ste verità già acquisite il nostro atteggiamento può essere duplice: com­
pletare la verità stessa, volgendo la nostra ricerca a quegli aspetti secon­
dari e come itali appunto complementari che ancora restano sconosciuti;
riesaminare i dati già raccolti ed eventualmente acquisirne di nuovi con
l'intento di scoprire in base ai criteri sopra enunciati una verità nuova.
In questo lavoro ci interessa esplorare in che modo e fino a che punto
è possibile porsi nell'ambito della seconda alternativa 30.

4. Il problema.
Una delle esposizioni più organiche sulla nascita e sullo sviluppo del

capitalismo e della grande industria in Italia è rappresentata da quella
che per brevità denomineremo la tesi di Rosario Romeo, da cui pren­
diamo lo spunto ai fini del nostro lavoro.

Esposta enucleando i suoi punti essenziali 31, la tesi di Romeo parte
dalla costatazione che nella società italiana nel suo complesso, così come
essa si presentava al momento dell'unificazione nazionale, si poneva un
obiettivo di fondo, quello dello sviluppo industriale. Ricalcando le orme
di una tesi classica, il Romeo ha sostenuto, qumdi, che il raggiungimento

29 1id., p. 66.
30 Come si è detto nella nota in margine al titolo del presente lavoro, l'in­

dagine vera e proprio è in corso di svolgimento ed essa principia appunto con
un riesame dei prerequisiti dello sviluppo industriale così come essi si sono
presentati in Italia all'indomani dell'unificazione, e con una attenta valuta­
z1one del processo che ha portato al dualismo Nord-Sud, su cui si incentra
"?nta letteratura sullo sviluppo industriale in Italia e sulle correnti migratoie
c e lo hanno accompagnato.
. 11 _Per un'ampia trattazione si vedano i saggi dello stesso Romeo raccolti
mn « Risorgimento e Capitalismo» (Bari, 1959). E per una discussione che mette
a confronto più punti di vista si veda, A. CARACCIOLO (a cura di), La for­
mazione dell'Italia industriale (Bar, 1969).
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di ta1e obiettivo non poteva non passare attraverso una fase di accumu­
lazione originaria del capitale, che oltre a realizzare quella disponibilità
finanziaria indispensabile ai fini dei nuovi investimenti industriali, ren­
desse anzitutto possibile la creazione di quelle mfrastrutture necessarie
alla formazione di un mercato nazionale. . . . .

Il Romeo dimostra, quindi, che tale accumulazione originaria è avve.
nuta anche in Italia soprattutto sfruttando il settore agricolo, « spre.­
mendo» cioè anzitutto e soprattutto i contadini. Le circostanze storiche
in cui si è realizzata l'unificazione nazionale ha fatto altresì che il tutto
avvenisse sostanzialmente a spese del mezzogiorno del paese, al quale
appunto, nella nuova situazione venutasi a creare all'indomani dell'unifi­
cazione è toccata la sorte di restare economicamente e socialmente arre­
trato e subordinato rispetto al Nord. Dato. il fine, anche questo assogget­
tamento di una parte all'altra del paese SI dimostra essere per quell'au­
tore storicamente necessario.

I fatti che Romeo rileva a conforto della sua tesi sono in sé stessi
inconfutabili e non è sulla via del dubbio in quella direzione che qui ci
si vuol porre. Le premesse fatte nei precedenti paragrafi ci offrono una
diversa linea di attacco.

Si intuisce immediatamente che il modo in cui lo sviluppo industriale
è avevnuto in Italia, ed in particolare l'assoggettamento di una parte al­
l'altra del paese che esso ha comportato, ha racchiuso e racchiude in sé
una mole immane di sofferenze. Queste si sono presentate storicamente
non soltanto sotto forma di sofferenze fisiche quali la miseria, la fame,
l'indigenza o la violenza dei soprusi e dello sfruttamento subito da tanta
parte della popolazione italiana, ma anche sotto forma di violenza mo­
rale, ma non per questo meno reale, passata altrettanto inosservata quan­
to tacitamente subita, da quei milioni di emigranti staccatisi a forza dalle
loro famiglie, dai loro paesi, dal loro mondo conosciuto, per contribuire
essi pure e probabilmente in maniera fondamentale, ad uno sviluppo cui
per altri versi sono rimasti sostanzialmente estranei 32.

Di fronte a tanta sofferenza umana non si tratta più di confutare
l'una o l'altra delle specifiche asserzioni della tesi di Romeo. Si tratta,
invece, cli accertare oggettivamente l'entità cli queste sofferenze, il modo
in cui esse sono legate ai concreti eventi e decisioni storiche che hanno
accompagnato lo sviluppo della società italiana, al fine soprattutto di
offrire una base di giudizio non solo a chi oggi legittimamente si chiede
se tanta sofferenza era necessaria, ma anche a chi indaga sulle cause
delle sofferenze di oggi: in che misura sono esse la conseguenza di cir­
costanze nuove, proprie ai nostri tempi e in quale altra conseguono in­
vece direttamente dalle sofferenze di allora2 33,

E' possibile non riconoscere a prima vista l'inverosimiglianza di
una tale posizione di ricerca? Come fare ad accertare e valutare la mole
cli sofferenza umana che lo sviluppo industriale in Italia nel modo in
cui esso è storicamente avvenuto, ha provocato? E che senso ha chiedersi
se e come quelle sofferenze potevano essere evitate? Eppure non ci sem­
bra ne ozioso ne sciocco se non altro riflettere su quello che si potrebbe
fare e a quali risultati una tale ricerca potrebbe giungere, e ciò senza
mai rinunciare al modello di analisi razionale che si è fatto nostro.

32 E' evidente che ciò costituisce l'aspetto di maggiore interesse della ri­
cerca di cui alla nota (30). h

33 E ciò starebbe a indicare che non si è verificato per l'Italia. quello cu;
si è invece verificato per altri paesi come l'Inghilterra, ad esempio, che !",
non immuni da esperienze di violenza sociale, si sono poi assicurati, propfico
come conseguenza di quell'esperienza, le condizioni di un sicuro e paci
sviluppo politico e sociale. (Cfr. MOÒRE, Tolleranza, pp. 70-71).

124



5. Discussione.

Quando ci si pone la domanda di valutare la necessità o meno di
determinate sofferenze umane occorse nel processo di sviluppo storico di
una certa società, ogni valutazione in tal senso non può non prescindere
dal costruire un ipotetico corso degli eventi in cui si è eliminata la causa
specifica di quella particolare sofferenza, pur senza compromettere il
conseguimento di un certo fin(; che il reale corso degli eventi ha assicu­
rato. Ora è noto come la ricerca storiografica del Romeo è stata in
buona parte diretta a confutare la cosiddetta « tesi del Gramsci » sulla ri­
voluzione agraria mancata. Nelle parole dello stesso Romeo:

« La tesi del Gramsci è anzitutto formulata come critica del Par­
tito d'Azione sul piano· della coerenza storico-politica, mirando a sotto­
lineare l'incapacità a svolgere la propria battaglia in una rivoluzione
fondata sull'alleanza giacobina di borghesia avanzata e contadini, che
sola gli avrebbe consentito di sottrarsi alla "egemonia " dei moderati e
di realizzare una conseguente rivoluzione democratica» 34.

Prescindiamo per il momento dalla questione della esattezza o meno
dell'attribuzione a Gramsci di tale tesi. Ciò che ci interessa rilevare è
che essa prospetta un diverso corso degli eventi dal quale pur conse­
guendo - in via ipotetica naturalmente lo sviluppo economico e so­
ciale del paese, si sono eliminate le cause di quelle sofferenze umane
che si sono storicamente verificate.

E' bene dir subito che qui non si ha alcun intenzione di riproporre
la questione, dai più ritenuta ormai sepolta, della validità della confu­
tazione della « tesi di Gramsci» ad opera del Romeo, né si intende pro­
cedere ad un'analisi di imputazione storica per ciascun effetto che ha
caratterizzato lo sviluppo industriale in Italia. Ciò che invece si vuol sot­
tolineare è che la tesi suddetta si può presentare se non altro come un
costrutto ipotetico di alternativa globale ad un determinato processo di
sviluppo storico e come tale, s1 ritiene, non è affatto peregrino chiedersi
se esso potesse oggettivament'e scaturire da una data situazione di par­
tenza. Solo in caso di risposta affermativa, infatti, noi saremmo autoriz•
zati a portare a conforto di determinati giudizi di valore degli elementi
di fatto scientificamente acquisiti.

Ma è stata quella tesi realmente sostenuta dal Gramsci? In un'analisi
lucida ed incisiva il Pizzorno 35 ha dimostrato: primo, che Gramsci non
aveva mai sostenuto quella tesi; secondo, quella non poteva essere consi­
derata una tesi storiografica.

« La tesi della mancata riforma agraria», sostiene, infatti, il Pizzorno,
non era una tesi storiografica, non poteva dar luogo ad un reale problema
storiografico. Questo non perché sia illecito porre i « se » alla storia, ma
perché quando si pongono i «se» si passa dal terreno storiografico a
quello di proposizioni teoretiche, relative alle specifiche teorie delle scien­
ze sociali cioè alla teoria economica, teoria politica, teoria sociologica, ecc.
Un problema storiografico è sempre problema di identificazione di sog­
getti storici e di imputazione di azioni storiche agli uni o agli altri sog­
getti; non può essere il problema di sapere quali conseguenze sarebbero
occorse se certi soggetti storici avessero agito in modi diversi » 3.

Se mai può sembrare utile porsi questo tipo di problema, aggiunge
il Pizzorno, allora esso va formulato in maniera generalizzante:

4 ROMEO, op. cit., p. 22.
35 ALESSANDRO PIZZORNO, Sul metodo di Gramsci. (Dalla storiografia

alla scienza politica) », « Quaderni di Sociologia», XVI (1967), pp. 380400.
36 Tbid., p. 385; corsivo nel testo.
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o; Che tipi di effetti conseguono quando certi tipi di soggetti st ..
agiscono in un certo modo, e quali altri quando agiscono diversa"""i
La definizione dei tipi, poi, è relativa alla teoria che si vuole verifij

Alla luce cli tutto ciò, il Pizzorno trova ben meritata la fine nel dim"
ticatoio toccata alla tesi stessa. Senonché a noi pare che la sua critit
possa dare adito ad una certa ambiguità. Perché? a

Anzitutto perché, a non stare accorti, si potrebbe rischiare di inten
dere che come diversa è la natura del problema storiografico da quell~
di un problema che storiografico non è, altrettanto diversa è la natur~
òcl sapere di cui ci serviamo per lo studio del problema stesso. Orbene
ci pare puntualizzante a 'riguardo l'ammonizione di Max Weber: '

« ... il più semplice giudizio sopra il " significato " storico di un "fatto
concreto", ben lontano dall'essere una m'era registrazione di qualcosa che
sia " trovato innanzi", rappresenta piuttosto un quadro concettuale for­
mato categorialmente, e di fatto acquista validità solo in quanto a,­
giungiamo alla realtà " data" l'intero tesoro del nostro sapere di es&.
rienza a carattere " nomologico " 38,

Inoltre, perché trascurando l'aspetto filologico della questione come
lo chiama Pizzorno, (in fondo che la tesi di cui sopra sia o non sia' da at­
tribuire al Gramsci ha poca importanza in questo preciso momento e del
resto, non ha forse lo stesso Romeo rilevato che la versione più completa
la si deve al Sereni? 39, la domanda che interessa porre non è: « Che cosa
sarebbe successo se ... »; bensì la seguente: in base alla situazione propria
della società italiana al tempo dell'unificazione esisteva la possibilità og­
gettiva di uno sviluppo storico diverso da quello che si è verificato? Uno
sviluppo, ad esempio, come quello espresso dalla « tesi di Gramsci»?

Porsi questa domanda significa chiedersi, evidentemente, se esiste­
vano nell'Italia dell'epoca le condizioni che nella loro unitarietà avrebbero
potuto portare come conseguenza alla rivoluzione agraria. Ora è ben
evidente che se la possibilità della rivoluzione agraria è stata prospettata
almeno qualcuna delle condizioni necessarie doveva essere presente. Quali
erano le condizioni presenti? Perché non hanno avuto alcun effetto? Quali
erano le condizioni presenti? Perché non hanno avuto alcun effetto? Que­
ste sono le domande che pone conto chiedersi sempre se non si vuole
rischiare di cadere in un piatto determinismo storico che ad altro non
porta se non alla posizione tautologica di chi a posteriori spiega che
quanto è accaduto, è accaduto perché non poteva avvenire diversa­
mente, e trova in quello che è accaduto la verifica della sua spiegazione.

E invero, che cosa possiamo storicamente verificare, oltre. a quello
che si è storicamente verificato? Una volta stabilito che cosa intendere
per sviluppo industriale, quello che è realmente avvenuto in Italia è
l'unica forma di tale sviluppo che si può oggettivamente conoscere. Lo
stesso _Moore, dopo aver_sottolineato che i fatti sociali contengono la PO
tenzialità di diventare diversi da quello che sono, rileva che la eone ~­
sione cui può portare il ragionamento su questa potenzialità « non potrà
mai essere verificata» 40.

Lo sviluppo industriale avvenuto in Italia, dunque, non può essere
altro che quello che è realmente avvenuto. Quello che è realmente avve;
nuto è l'unico sviluppo industriale storicamente possibile in Italia. Ed e

37 1id., p. 285; corsivo nel testo.
38 Possibilità oggettiva e causazione adeguata nella considerazione della

storia, in op. cit., p. 218; corsivo nel testo.
59 ROMEO, op. cit., p. 19.
40 Tolleranza, p. 68.
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altresì ovvio che chi è disposto ad accettare il presente, troverà nel pas­
sato che necessariamente lo ha prodotto la verifica inconfutabile della
«giustezza» della propria posizione 41. Infine una volta che si ritiene di
aver dimostrato che lo sviluppo industriale in Italia non poteva avvenire
in modo diverso da come è avvenuto, anche se questo ha dovuto signi­
ficare anzitutto l'assoggettamento politico ed economico di una parte
all'altra. del Paese, non si può a meno di rinunciare al fine stesso -
non esprimere una valutazione positiva per il modo storico in cui quello
sviluppo è avvenuto.

Ma dire che quello che è avvenuto è l'unico sviluppo storicamente ve­
rificabile, non mmplica affatto che la situazione da cui esso ha preso le
mosse non contenesse in sé stessa alcun'altra possibilità e che quest'altra
possibilità non possa essere oggetto di indagine scientifica. Ed è ancora
Moore che afferma che la potenzialità che i fatti hanno di diventare di­
versi da quello che sono «è un fatto altrettanto empirico quanto qual­
siasi altro e deve essere accertata allo stesso modo » 42.

Alfa luce di quanto detto sopra, dunque, se il nostro problema do­
vesse essere quello di sapere se data una certa situazione l'azione
storica accertabile ·era l'unica azione oggettivamente possibile, esso non
si porrebbe come un problema storiografico in senso stretto, ma si pre­
sterebbe pur sempre ad un'attenta indagine empirica. E' solo, infatti, se
la nostra indagine dovesse condurci alla individuazione di diverse possi­
bilità, che avrebbe un senso chiedersi perché quella particolare azione
si è poi verificata invece di altre.

In che modo si potrebbe dunque, procedere volendo indagare sulla
possibilità oggettiva di una rivoluzione agraria nell'Italia dell'unifica­
zione? Molto brevemente, si tratterebbe: primo, di accertare se sussi­
steva o meno e dove un malcontento relativamente ai rapporti economici
e sociali esistenti sulla terra; secondo, se questo malcontento si traduceva
o meno in precise rivendicazioni che come tali si ponevano come una
richiesta di trasformazione radicale dei rapporti esistenti; terzo, se vi
erano le possibilità e quali, che queste rivendicazioni di carattere anzi­
tutto economico potessero esprimersi politicamente, potessero, cioè, tra­
dursi in termini di effettiva lotta politicaH.

Appare evidente, tuttavia, che i suddetti quesiti si presentano in realtà
come altrettante condizioni alla cui presenza è legata la possibilità di
una rivoluzione agraria. Ora non ci sembra difficile trovare una risposta
affermativa ai primi due quesiti e a conforto di ciò citiamo lo stesso
Gramsci secondo il quale « il contadiname era quasi tutto il popolo di
allora e la riforma agraria era un'esigenza fortemente sentita » 44,

Ben più complesso è il terzo quesito e quindi l'accertamento della
condizione che esso esprime. Esso si richiama, infatti, direttamente alla
situazione politica dell'Italia del tempo, ed è ben noto che essa fu dorru-

41 Gramsci stesso ha affermato a riguardo di questo tipo di spiegazione
storica: « Spiegare come il Risorgimento si è fatto concretamente, quali sono
le fasi del processo storico necessario che hanno culminato in quel determinato
evento può essere solo un nuovo modo di ripresentare la cosi detta " obietti­!à" esterna e meccanica. Si tratta spesso di una rivendicazione " politica "
i chi è soddisfatto ... ». << Il Risorgimento» (Torino, 1952), pp. 62-63.

42 Tolleranza, p. 67.
43 Evidentemente queste tre domande appartengono a quella che Pizzorno

chiama « la seconda versione nella quale si può esporre la tesi gramsciana
l Risorgimento » da lui efficacemente_riassunta in op._ cit., pp. 386-387; men­
re per l'esposizione del Gramsci si veda op. cit., pp. 55-104.

44 Ibid., p. 65.
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nata dal partito dei moderati che,_ in termini gramsciani, rappresentava
« il ceto dirigente gli intellettuali in senso organico » dei gruppi sociali
dominanti 45. Al partito dei moderati si opponeva il Partito d'Azione. Ma
mentre «i moderati erano intellettuali condensati già naturalmente
dalla organicità dei loro rapporti. con 1 gruppi sociali di cui erano l'espres­
sione ». il Partito d'Azione era di fatto in un rapporto di subordinazione
rispetto a quello. Perché, infatti, esso potesse porsi come « una forza
autonoma, e, in ultima analisi, fosse riuscito per lo meno ad imprimere
al moto del Risorgimento un carattere più marcatamente popolare e de­
mocratico... avrebbe dovuto contrapporre all'attività empirica dei mo­
derati... un programma organico di governo che riflettesse le rivendica­
zioni essenziali delle masse popolari, in primo luogo dei contadini.. » 46.
Ma per addivenire. ad una. nuova formazione liberale _nazionale bisognava
anche che il Partito d'Azione esercitasse la sua az1one « sugli intellet­
tuali degli strati medi e inferiori, concentrandoli e insistendo sui motivi
che più potevano interessare » 47.

Ma dicendo questo non ci si può non accorgere che siamo scivolati
nel campo dei « se », e- dopo le considerazioni fatte sopra dei « se »
accademici, come giustamente rileva il Pizzorno. Ciò che noi possiamo
fare, infatti, è accertare storicamente che il Partito d'Azione non fu in
grado di agire in quel certo modo, e quindi imputarne a determinati fat­
tori la causa, cosa del resto che ha fatto lo stesso Gramsci.

Ciò che si è accertato, tuttavia, è che al Partito d'Azione, quale sog­
getto storico determinato, e nella misura in cui noi lo conosciamo, non
fu in grado di esprimere le rivendicazioni dei contadini. Significa questo
che null'altro vi è da ricercare intorno alla possibilità che esse potessero
essere espresse politicamente, ovvero che la condizione che il quesito in
esame esprime, fosse completamente assente? A nostro avviso a questa
domanda non vi può mai essere risposta affermativa. Altrimenti, insi­
stiamo, non usciremmo dalla rigida «necessità » propria del « divenuto »,
secondo la felice espressione riportata da M. Weber. Del resto, che cosa
intende lo stesso Gramsci quando in più di un'occasione ripete che era
possibile alla minoranza che ha guidato il moto del Risorgimento « andare
al popolo», oppure che l'azione sui contadini era certamente sempre
possibile?

In altri termini, e onde evitare avvii equivoci, quelJo che stiamo
affermando è che una cosa è chiedere: che cosa sarebbe successo se si
fosse verificato un certo evento, (ovvero se non si fosse verificato un de­
terminato evento storico); altra cosa è chiedere: quali condizioni avreb­
bero potuto produrre adeguatamente quel certo evento, (ovvero avrebbero
potuto impedire quel determinato evento storico)? Entrambe le que­
stioni non possono tradursi in problemi storiografici in senso stretto.
Sia per l'una che per l'altra possiamo soltanto affidarci alle « regole del-
1'7spenenza », e quindi alla conoscenza nomoJogica di cui disponiamo·. Ma
VI sono due osservazioni fondamentali da fare. Prima: nel caso della se­
conda questione una volta mdividuato a livello teorico un certo tipo di
condizioni, ci è possibile verificare se nella situazione storica data esso
fosse presente o_meno; seconda: qualora questa verifica dovesse portare
a_risultati negativi, la pnma questione risulterebbe completamente priva
di senso o al più un puro esercizio di fantasia giacché già sappiamo che
non v1 era alcuna delle condizioni che avrebbero potuto produrre l'evento

45 Ibid., p. 71.
46 Ibid., p. 72.
47 Ibid., p. 81.
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ipotizzato (o impedire l'evento verificatosi); cioè a dire, la seconda que­
stione precede logicamente la prima, ed e ad essa che noi rivolgiamo
esclusivamente il nostro interesse.

Queste osservazioni ci sembrano necessarie anche in riferimento ad
un altro punto dell'argomentazione del Pizzorno, cui è opportuno richia­
marsi prima di tornare al nostro tema centrale. Come rileva quell'autore,
infatti, vi e una questione di carattere più generale e preliminare a quella
della possibilità di una rivoluzione agraria; essa riguarda l'interrogativo
forse più interessante lasciato aperto dall'analisi storica del Gramsci:
quali sono le condizioni per cui si verifica una crisi organica 48? (E ci
perché una crisi organica può risolversi in un _rovesciamento dei rapporti
di potere nell'ambito del quale, nel caso specifico, può trovare spazio una
rivoluzione agraria). E' questo un interrogativo che appartiene alla teoria
politica del Gramsci, una teoria che partendo dai concetti di rapporto
organico, rappresentanza naturale, blocco storico, passa attraverso quello
di crisi organica, per prospettare come possibile sbocco della crisi stessa
la rivoluzione proletaria.

Ci sembra tuttavia che una certa ambiguità permanga al riguardo. Ed
essa concerne la ricerca delle condizioni nelle quali è possibile che si ve­
rifichi una crisi organica, e quelle per cui essa si verifica. Tre elementi,
secondo la sintesi di Pizzorno caratterizzano in genere le occasioni di
crisi organiche: « Mobilitazione o immissione di masse nel sistema; for­
mazione di una solidarietà e di compiti comuni; creazione di aree di
eguaglianza, di " eguagliamento" come dice Gramsci, di fronte a situa­
zioni pur di diverso tipo... »»49,

Ora è chiaro che anche la presenza di queste condizioni è storica­
mente verificabile. Ma se esse si pongono come le condizioni che carat­
terizzano e quindi per cui « si ha normalmente» so la crisi organica, è evi­
dente che esse diventano inseparabili dalla crisi stessa, nel senso che una
ricerca su di esse, indipendente da quella sulla crisi, e viceversa, non
avrebbe alcun senso. Viceversa, nel caso in cui si trattasse di condizioni
in cui una crisi organica è possibile, ma non necessaria, una tale ricerca
sarebbe pienamente giustificata. Invero, se la crisi non c'è stata, la rispo­
sta va trovata altrove, in una ricerca sulle scelte, sulle decisioni di sog­
getti storici determinati. E' altresì evidente che una tale ricerca potrebbe
portare alla individuazione della presenza di certe condizioni, ma non
di altre, e quindi offrire spunti per ulteriori ipotesi sulla importanza di
quelle condizioni rispetto alle altre.

Perché questa lunga e in parte anche scontata disquisizione? Di nuo­
vo, la risposta a questo quesito va cercata in riferimento alla nostra que­
stione principale: qualora si potesse dimostrare empiricamente che nel­
l'Italia del tempo esistevano per restare nell'ambito della nostra di­
scussione le condizioni che avrebbero potuto rendere possibile una
rivoluzione agraria l questo risultato ci offrirebbe l'evidenza di cui
abbiamo bisogno per' negare la necessità universale e perenne del dive-

48 Come è noto per Gramsci crisi organica significa crisi politico-sociale
espressa da una rottura, un distacco tra governati e governanti, una crisi del
rapporto di rappresentanza.

49 0p. cit., p. 393.
50 Ibid., p. 392.
5l E' evidente che la ricerca specifica circa l'esistenza o meno di queste

condizioni esula dall'ambito di questo lavoro nel quale si intende soltanto
evidenziare l'importanza che tale risultato avrebbe- e rientra nell'ambito
della più ampia ricerca in corso di svolgimento e alla quale si è più volte
fatto riferimento sopra.
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nuto. E' evidente che quel risultato può essere più o meno acquisito, sen­
za con ciò pregiudicare la validità scientifica della nostra ricerca. Ma se
esso dovesse essere acquisito avremmo altresì trovato quanto ci serve per
affermare che al pari del « divenuto » anche quelle determinate soffe.
renze umane che possono averlo caratterizzato, non erano storicamente
necessarie.

Si prenda di nuovo in considerazioni l'emigrazione. Come si è detto
sopra determinati suoi aspetti si presentano per noi, nella loro connota
zione storica, come un male, e ciò in base al criterio di valore che abbia
mo fatto nostro, cioè quello della sofferenza umana. Ora ci sembra evi.
dente che se facciamo in particolare riferimento all'emigrazione delle
masse contadine del Sud, nella misura in cui quest'emigrazione è legata
strettamente ai rapporti di produzione, cioè ai rapporti economici e so­
ciali sulla terra l'eventuale dimostrazione che esistevano le condizioni
per un evolversi' di quei rapporti in modo diverso da quello che si è sto­
ricamente verificato - e nell'ambito del quale l'emigrazione come tale
perderebbe ogni carattere di necessità -, assume per noi particolare im­
portanza. La nostra valutazione, infatti, verrebbe ad essere confortata da
un risultato scientificamente acquisito. In questo senso la nostra ricerca,
il nostro impegno di scienziati, la scienza stessa non si porrebbero più
per noi come un mezzo per qualunque fine e quindi un fine in loro stessi;
essi si presenterebbero invece come il mezzo migliore, il mezzo più pro­
priamente umano cli cui possiamo e dobbiamo servirci per realizzare i
valori che abbiamo posto alla base della nostra esistenza.

Ci sono, tuttavia, evidenti i limiti di un risultato come quello sopra
auspicato. Primo fra tutti, quello che la nostra indagine trascura total­
mente il fine al conseguimento del quale l'emigrazione, pur come male,
può comunque aver contribuito. L'emigrazione a cui facciamo riferimento,
e quella italiana nel suo complesso, si è detto, trovano il loro « naturale»
ambito cli analisi nel quadro dello sviluppo industriale, così come questo
si è storicamente realizzato nel nostro paese. Ora, ritenendo che questo
sviluppo sia in sé valido, al di là cioè del modo in cui si è storicamente
presentato, - e ciò perché contiene in sé stesso la potenzialità di contri­
buire alla liberazione dell'uomo 52 - ci troviamo davanti all'impossibilità
cli poter dimostrare che esso sarebbe stato ugualmente conseguito attra­
verso un diverso corso degli eventi.

Di contro, la dimostrazione che esistevano le condizioni per cui tale
corso degli eventi sarebbe stato possibile, ci consentirebbe di puntualiz­
zare la nostra ricerca sull'individuazione delle circostanze, le scelte, gli
interessi determinati che possono aver impedito che quelle condizioni
producessero l'effetto che potenzialmente contenevano in sé stesse. E
questo non sarebbe un risultato trascurabile se si osserva che, parados­
salmente, quelle azioni, quelle scelte o altro, vengono a posteriori giu­
stificate da studiosi «soddisfatti» di come sono andate le cose (li chiame­
remo per brevità « conservatori ») proprio invocando il bene e l'utile ge­
nerale, in particolare facendo rilevare le sofferenze le calamità e non so
che altro che sono state risparmiate che invece immancabilmente si sa-

52 Ed è questo un punto che Marx riconosce ampiamente nella sua discus­
sione sull'introduzione della macchina nel processo produttivo capitalistico
(come il «mezzo più potente per l'accorciamento del tempo di lavoro»). Ma
più avanti non manca di rilevare come invece di mezzo di liberazione essa
non tarda a rivelarsi un mezzo di nuova schiavitù: « La stessa facilità del la­
voro diventa un mezzo di tortura, giacché la macchina non libera dal lavoro
l'operaio, ma toglie contenuto al suo lavoro ». Op. cit., libro primo, parte se­
conda, p. 129.
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rebbero abbattute sulla società tutta se non si fosse agito nel modo in
CUl Sl e agito.

Di esempi a riguardo se ne potrebbero fare molti e riferentesi a vari
momenti della nostra vita nazionale. Ma alcuni potrebbero suonare ardite
offese a tanti altrimenti insospettabili nostri contemporanei. Lasciamo,
quindi da parte i_vivi e richiamiamo l'attenzione, per esempio, sulla giu­
stificazione che più tipicamente m campo conservatore ha caratterizzato
e caratterizza__l'atteggiamento verso l'emigrazione di milioni di italiani.
Non e tanto I argomentazione che se essi non emigrassero morirebbero
di fame, come comunemente _si dice e come, non certo a caso, gli stessi
emigrati hanno imparato a ripetere, che qui si vuole richiamare; quanto
quella, appunto più pertinente ai fini della nostra discussione, che meglio
di tutti ha espresso P. Villari quando affermava: « Forse anche l'emigra­
zione è stata, come valvola di sicurezza, un gran benefizio, perché ci1a
salvati da una di quelle terribili e selvagge insurrezioni di contadini che
funestarono più volte la società umana »53."

Orbene, dato un certo fine o, come diceva M. Weber, un certo effetto
accettiamo pure che ciò che possiamo razionalmente fare non può an­
dare molto al di là dell'individuazione delle cause che possono averlo
prodotto, ovvero dei mezzi attraverso cui può essere stato conseguito.
Tuttavia, a noi spetta anche il compito di chiederci quali sofferenzeuma­
ne un tale conseguimento ha comportato, e come scienziati sociali pos­
siamo e dobbiamo oggettivamente accertare se la situazione di partenza
non contenesse in sé le condizioni per un diverso corso degli eventi nel­
l'ambito del quale quelle determinate sofferenze avrebbero potuto essere
risparmiate. Viceversa, se teniamo al fine, non possiamo che sentirci im­
potenti a dimostrare che esso sarebbe stato comunque conseguito, così
come non possiamo che riconoscere la nostra impotenza nel determinare
se e quali sofferenze, un altro corso di eventi avrebbe potuto comportare.
Laddove si volesse far dipendere l'adesione al reale sviluppo storico o
ad un ipotetico, possibile sviluppo alternativo da una comparazione in
questo senso, è evidente che una scelta empiricamente fondata si presen­
terebbe come imposisbile. Ciò che resta allo scienziato è l'obbligo di
accertare e denunciare ogni sofferenza realmente vissuta, mentre l'even­
tuale dimostrazione della loro mancata necessità storica è l'unico mezzo
come efficacemente dice il Moore, di rompere « l'illusione che il presente
è inevitabile e permanente » 5

Ma questa regola è valida per tutti. Una volta che si è deciso di ri­
conoscere al procedimento scientifico l'imparzialità che gli è propria, tro­
viamo ben difficile decidere quale sia l'argomentazione scientificamente
più debole: se quella di quegli storiografi marxisti che hanno voluto ipo­
tizzare per l'Italia un modello di sviluppo sull'esempio di quello fran­
cese, seguendo un'ispirazione che, come_ ha rilevato da ultimo Romeo, e
di carattere pratico-politico e non scientifico, o la confutazione che ne ha
fatto il Romeo e che si basa, appunto, sulla stessa esperienza francese
per dimostrare che se in Italia fosse avvenuto quello che e avyenuto _m
Francia con la Grande Rivoluzione, non si_sarebbe avuto_uno sviluppo in­
dustriale, ma tutt'altro 55. Curiosamente, chi ivi realtà utilizza l esperienza

.. 53_ Scritti sull'emigrazione (Bologna, 1909), p. 84, corsivo mio. Per un'ana­
lisid riassuntiva delle diverse opinoni sull'emigrazione italiana, in particolare~ERO su quella dei decenni a cavaliere della fine del secolo scorso, si veda,

ASE, op. cit., cap. III in particolare.
54 Tolleranza, p. 67.
55 Sostanzialmente cioè il Romeo si chiede che cosa sarebbe successo in

Italia se vi fosse stat~ la rivoluzione agraria, e l'evidenza storica in base alla
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francese per verificare o smentire la tesi cli quegli storiografi marxisti
non sono poi tanto quelli, quanto lo stesso Romeo. "

In generale, dunque, non ci sembra scientificamente corretta e quindi
accettabile la posizione di chi invoca presunte sofferenze risparmiate a
giustificazione delle sofferenze provocate e subite, fmo ad arrivare a
giustificare quelle presenti.

6. Osservazioni conclusive.
Come intellettuali a noi compete di accertare la verità, la struttura

della realtà come la chiama il Moore. Ma in quanto scienziati sociali non
ci accingiamo a questo accertamento come ad un fine in sé stesso. La
realtà ci interessa in rapporto all'uomo, e dunque accanto alla struttura
che le è propria, essa acquista per noi_ un_significato che ciè suggerito dal
nostro riferimento costante ai bisogni ed agli scopi propri all uomo, allo
sviluppo delle potenzialità che gli sono proprie in quanto tale. A nostro
avviso ciò avvalora l'affermazione che la mentalità laica e scientifica è
adeguata alla comprensione e alla valutazione delle faccende umane. Pér­
ché"'esse oltre che a sottomettersi ad un procedimento rigoroso e razio­
nale, come l'unico strumento per accertare la validità di una qualunque
affermazione, non perde mai cli vista quel punto di riferimento in base
al quale in ultima istanza è possibile e doveroso esprimere un giudizio di
valore. Per chi fa propria questa mentalità la scienza non si pone come
fine in sé stesso, ma se mai come mezzo, il mezzo più idoneo per dimo­
strare quando. una realtà sociale è repressiva e come tale ferito comun­
que di essere denunciata, al di là, e quindi liberi, da ogni particolare
fede partitica.

Riassumendo, abbiamo percorso nel corso di questo lavoro quello
che può sembrare un ben strano cammino. Siamo partiti con il rilevare
che alla ricerca delle « verità formali » che si sono acquisite negli studi
sul fenomeno migratorio, si è finito con il trascurare una questione di
fondo: il significato umano dell'emigrazione; si è poi sostenuto che cer­
care questo significato è quanto compete, al di là di ogni altra conoscenza
specialistica, allo scienziato sociale e in genere al nostro lavoro di in­
tellettuali, giacché solo in quel modo riusciremmo a uscire da una forma
di narcisismo alienato, attraverso cui, rispecchiandoci compiaciuti nei ri­
sultati « scientifici » delle nostre indagini, ci nascondiamo, secondo le pa­
role di Brecht annotate al principio di questo lavoro, che ciò ci porta
ad un « progressivo allontanamento dell'umanità». Ma è poi vero che la
sorte umana è quella di dovre dimenticare « che a guisa di uomo [siamo]
fatti»? L'unica via di uscita, si è voluto sostenere, è recuperare la scienza,
farne un mezzo, il mezzo più propriamente umano per la realizzazione di
valori umani fondamentali. Ebbene nessun valore ci appare più fonda­
mentale della abolizione della sofferenza dell'uomo ad opera dell'altro
uomo. Sono queste le premesse da cui muove la mentalità laica e sc1en­
tifica. A quali contributi concreti potremmo arrivare così procedendo?
La risposta puo scaturire dal confronto diretto con il fenomeno che vo­
gliamo studiare e nel momento in cui lo studiamo alla ricerca sia di una
sua connotazione storica, sia della natura delle' sofferenze umane che
esso può aver comportato. E in questo senso si è delineato quanto si

quale cerca una risposta gli è fornita appunto dall'esperienza francese. Per
le critiche del Romeo, comunque, si rimanda_alla parte prima dell'opera sopra
citata. Per le risposte dei marxisti si veda la nota bibliografica riportata,da
G. Candeloro nella sua «Introduzione » a A. Gramsci, «Sul Risorgimento »
(Roma, 1967), p. 20-21.
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potrebbe fare intorno allo studio dello sviluppo industriale in Italia, e
di alcuni movimenti migratori che lo hanno accompagnato, e in_partico­
lare le sofferenze che, per il modo in cui quello sviluppo e quell'emigra­
zione si sono storicamente presentati, hanno comportato. Si è così messo
in evidenza che come scienziati sociali al più possiamo dimostrare quando
una determinata realtà è stata ed è repressiva. Non è molto. Ma a noi
spetta anche, in quel caso, giuste le premesse che abbiamo fatte nostre,
di denunciarla come tale. E questo non è poco.

FRANCESCO PAOLO CERASE
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L'attualità di Auguste Comte

Premessa
Per evitare possibili equivoci è meglio subito precisare in quale senso

vada intesa la parola « attualità », usata a proposito di A. Comte cosid­
detto « padre fondatore» della sociologia. Prima di tutto va notato che
se c'è un settore della scienza sociale in cui il nome di Comte è se non
inattuale, cioè trascurato e dimenticato, o quasi, questo è proprio quello
di pertinenza dei sociologi. Eppure « viviamo in tempi i quali appaiono co­
me la vendetta postuma di Comte » 1, nel senso che molti aspetti caratte­
ristici della nostra società, come l'importanza sociale della scienza, la pro­
digiosa crescita della società industriale, la necessità e la importanza
dell'organizzazione, il ruolo predominante dei tecnici, degli specialisti,
sono elementi tutti che nell'opera comtiana sono stati analizzati e pre­
visti. Ma non è in questo riscontro, per lo meno parziale, delle idee com­
tiane nella realtà odierna che consiste l'attualità di cui intendiamo occu­
parci, quanto piuttosto nella utilizzazione di alcuni temi del pensiero
comtiano ad opera di studiosi fra i più lontani dalla tradizione
positivistica.

1- L'Attualità «Idealistica»
E' in corso da qualche anno a questa parte e ad opera di un settore

della cultura idealistica, una operazione di recupero del pensiero com­
tiano, in chiave unilateralmente tecnocratica e che enfatizza su tutti gli
altri il significato di A. Comte, in quanto elaboratore di una teoria sociale
troppo facilmente ridotta dai nuovi interpreti idealisti a render conto
delle esigenze della nuova società industriale. Ciò forse allo scopo di ri­
mediare all'attuale persistente impasse della cultura idealistica che della
società industriale ha sempre saputo vedere e capire assai poco e non
certo solo a causa del suo viscerale atteggiamento di ripulsa di ogni tra­
dizione e tipo di cultura sociale positiva.

Un esempio tipico è quello di due autori come Ugo Spirito e il suo
discepolo Antimo Negri.

In « Tramonto o Eclissi dei valori tradizionali », Ugo Spirito sostiene
che «... la crisi del nostro tempo è caratterizzata dalla fine della fede nei
valori tradizionali: in quei valori ai quali cioè sono stati educati gli uomi­
ni della vecchia generazione e che non riescono più ad aver significato e
fondamento per le nuove generazioni » 2. La rivoluzione culturale in atto
avrebbe come oggetto la trasformazione dei valori che costituivano 1l
quadro di riferimento delle generazioni precedenti l'ultima guerra. Alla
base del passaggio dai vecchi ai nuovi valori sarebbe la « trasformazione
del processo conoscitivo che essi implicano. Perché i valori, infatti, acqui­stino carattere di universalità è necessario che rispondano ad una forma

I Cfr. A. COMTE, Corso di Filosofia Positiva a cura di F. Ferrarotti, To­rin0, 1967, • 9. "Ho ~a;
2Cfr. U. SPIRITO, A. DEL NOCE, Tramonto o eclissi dei valori tradizionali?, Milano, 1971, p. 15. '

134



di sapere capace di indurre a un consenso generale 3. E questa forma d;
sapere in grado di realizzare l'unificazione del mondo è il sapere scien­
tifico, il quale scalzerebbe cosi le ormai obsolete forme di sapere come
le religioni, le filosofie e le ideologie politiche, caratterizzate dal loro
modo d'essere pa•rticolanstico 4.

Spirito ritiene di poter facilmente individuare quei valori destinati a
dissolversi nel prossimo futuro o già in via di progressivo annullamento.
La crisi del cambiamento colpirebbe, innanzitutto, l'ideale della patria,
quell'ideale « ... che accompagna l'umanità dai tempi più remoti e che
sembra fondamento costitutivo di ogni altro valore»$; malgrado tutto
il suo peso questa tradizione dovrebbe crollare di fronte alla realtà
sempre più evidente della trasformazione della vita nazionale in vita
internazionale.

Uguale sorte incontrerebbe l'ideale religioso che nel passato è sem­
pre stato vissuto come un valore di parte, caratterizzato dall'apparte­
nenza a questa o quella chiesa e per ciò stesso fonte cli diversificazioni,
contrasti e lotte talvolta sanguinose 6. Il passaggi.o del fenomeno reli­
gioso ad un piano di universalità rappresenterebbe da un lato il supera­
mento di ogni fonna di dogmatismo e dall'altro l'apertura « a quel senso
del divino che è proprio della scienza » 7.

Un sostanziale ed analogo cambiamento si verificherebbe nei con­
fronti della filosofia, non venendo più riconosciuto il valore esclusivo
di una filosofia, e le diverse scuole ed indirizzi non avrebbero più alcun
senso in quanto « rappresentative di particolari fedi metafisiche »8, men­
tre la nuova concezione della filosofa « tende alla identificazione di scien­
za e filosofia, e quindi alla riduzione della filosofia a particolare come
ogni altra scienza »9.

Il processo di crisi dopo aver investito il credo religioso e quello
filosofico non si arresta di fronte alla fede nel valore delle ideologie po­
litiche. La rivoluzione scientifica e tecnica determinerebbe un vasto feno­
meno di depoliticizzazione svuotando sempre più di contenuto gli opposti
programmi politici, rendendo equivalenti le tendenze contrarie 10.

Le diverse istituzioni che caratterizzano la vita politica sarebbero som­
merse da un'ondata di avversione, di sfiducia soprattutto da parte delle
nuove generazioni, e lentamente si farebbe luce una concezione antipo­
litica d~lla società di domani 11. In questo quadro è facile per Spirito ri­
lanciare la sua vecchia critica al concetto di democrazia e al principio
maggioritario come motivo di comportamento sociale e dimostrare che
lo stato moderno che si regge su questi istituti sia diventato sempre pru
anacronistico 12.

3 Cfr. UGO SPIRITO, op. cit., p. 18.
4 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 19.
5 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., pag. 19.
6 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 21.
7 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 21.
8 CIr. U. SPIRITO, op. cit., p. 23.
9Ctr. U. SPIRITO, op. cit., pp. 22-23 e più avanti, Spirito precisa il suo

Pensiero a questo proposito: « Si afferma anche, nella filosofia, la metodologia
scientifica e cade il mito di una superiore scentia scientiarum e cioè di un
Valore assoluto al di là di ogni singola disciplina.

IO Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 24.
Il Cfr. U.SPIRITO, op. cit., p. 25.
12 Cfr. U. SPIRITO, Critica della Democrazia, Firenze, 1963.
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Accanto, quindi, alle « critiche rivolte al principio di rapprese t
e agli istituti che su di esso sono fondati » 13, al sempre ma io ntanza...
della partitocrazia e «in genere della vita politica conce«??i,,,7"iuto
fondata su ideologie di parte, reciprocamente escludentesi» 1+, é ~,,4'a
tibile l'emergenza di nuove esigenze e di nuovi problemi ;elativ· iscu­
strutturazione della società futura, come l'interesse per l'autogestì,, , "!'?
centri produttivi con la partecipazione delle diverse componenti l; t:i
luppo delle assemblee come centro di discussione e maturazione 'dei svi­
blemi che « vengono determinandosi negli istituti di convivenza lrt
collaborazione » 15. 1

Vi sarebbe, quindi, da un lato una crisi « generale e profonda eh
abbraccerebbe le istituzioni e i valori della nosrta società mentre •
rebbe in corso d'altro lato _un processo creativo che di giorno in giorno
accentua la sua capacità rivoluzionaria » l6 portando avanti un processo
di ristrutturazione del sistema,

Stabilito questo radicale dualismo, Spirito ritiene di poter indicare
con sicurezza che la base di esso risiede nel passaggio da una vita « do.
minata da criteri e da valori non scientifici a un'altra informata da prin­
cipi di carattere scientifico e tecnico » 17. La scienza, quindi, attraverso
il processo di unificazione del mondo 18, porrebbe in crisi campi che le
sono considerati tradizionalmente lontani, come la politica e la religione.
E' grazie all'apporto della nuova metafisica scientistica che, pur senza
negare religione, filosofia o politica, « i valori dell'avvenire sono destinati
ad assorbire le esigenze dei valori ai tramonto, sollevandoli al piano
dell'universalità che loro manca » 19,

Come fa notare Augusto Del Noce nel suo attento commento, questa
tappa o meglio questo punto di arrivo del pensiero di Spirito, avrebbe
parecchie analogie con quanto Augusto Comte venne pensando e scri­
vendo nella prima metà del secolo scorso. In entrambi gli autori, così
lontani nel tempo e diversi nei percorsi intellettuali, sarebbe dato di
scorgere, infatti, interessanti punti in comune; entrambi posti a cavallo
di periodi che vedono il tramonto di ideali e valori (per Comte sono
quegli degli stadi teologico-metafisici) sarebbero accomunati dalla_me­
desima critica alla democrazia e all'individualismo, e soprattutto dall'idea
di una « riorganizzazione dell'unità spirituale fondata sulla scienza » 20

Addirittura, dice Del Noce a conclusione della sua analisi, la comple;
tezza dell'attualismo coinciderebbe con la completezza del comtismo, e il
significato di Carote sarebbe stato ritrovato, più che attraverso una let­
tura delle sue opere, attraverso un processo personale di pe.nsieroZI.

Ora è proprio questa analogia, o meglio ancora, questa convergenza
finale di pensiero che ci sembra far violenza al contenuto dell'opera com­
tiana. E' vero che Spirito non cit.a mai espressamente, almeno in que­
st'opera, il sociologo francese, ma è indubbio che il modello e present~
e che questa operazione di « recupero » viene condotta parallelamente

13 CIr. U. SPIRITO, op. cit., p. 35.
H4 CIr. U. SPIRITO, op. cit., p. 35.
15 CAr. U. SPIRITO, op. cit., p. 35.
16 .cfr. u. SPIRITO, op. cit., p. 38.
7 CIr. U. SPIRITO, op. cit., p. 39.
18 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., pp. 41-42.
19 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 71.
20 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 73.
21 Cfr. U. SPIRITO, op. cit., p. 75.
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lavoro che Antimo_ Negri 22, discepolo di Spirito, sta conducendo con no-tevole a,pparato critico sui testi. ·
A. Negri, a conclusione di un suo recente studio su Comte, dopo aver

riconosciuto la possibilità per tutta la teoria comtiana di apparire come
una copertura ideologica del sistema, e pronto, però, a rilevare come solo
nel solco comtiano sia possibile sfuggire alle divisioni ed alle lotte che
travagliano l'umanità e ai pericoli che queste comportano: la guerra nu­
cleare, il sovrappopolamento, le distanze fra « ricchi » e «poveri». Infatti
il Negri sottolinea che « occorre mettersi d'accordo, al di là dei ragge­
lamenti dogmatici e delle intemperanze metafisiche per portare a coi­
mento la rivoluzione scientifica e tecnica, per realizzare il socialismo
scientifico » 23 e ancora: « la dignitas hominis si difende o si costruisce
esportando l'unica rivoluzione che si possa effettivamente esportare,
quella scientifica e tecnica » 24.

In queste affermazioni l'ideale tecnocratico viene enunciato tout
court attraverso una esaltazione della scienza come unica possibilità
di soluzione di problemi tecnici e politici. Non è neppure avvertita la
limitatezza delle soluzioni _tecnologiche e la necessità di richiedere l'i~­
tervento di tecnologie sociali, ma viene recisamente affermata la sosti­
tuibilità fra tecnica, sociotecnica e prassi sociale 2. Va da sé che con

22 Di quest'autore si veda soprattutto l'Introduzione: A. COMTE, Opu­
scoli di Filosofia Sociale, Firenze, 1969, ed il volume Augusto Comte, Roma,
1971. Per ciò che attiene al «parallelismo li con cui viene condotta questa
operazione culturale si può leggere a p. 534 dell'opera Augusto Comte: « Se
volessimo sciogliere il gergo comtiano ed attualizzarlo in profondo, in vista
di quello che deve essere il futuro dell'umanità, sottratto a tutti gli enigmi ...
non potremo far meglio che ricorrere al discorso del più comtiano dei nostri
pensatori contemporanei, U. Spirito li. Si veda anche la dedica alla stessa ope­
ra: «A Ugo Spirito dal quale ho imparato a leggere Comte non meno che
Gentile li.

23 Cfr. A. NEGRI, Augusto Comte, Roma, 1971, p. 535.
24 CEr. A. NEGRI, op. cit., p. 535; più avanti si può ancora leggere: « Solo

esportando una tale rivoluzione si dà vigore a quella « rivoluzione perma­
nente » che in quanto rivoluzione puramente ideologica è fallita. Si è detto:
esportando, né poteva essere diversamente se il Grande Essere di Comte at­
tende ancora il culto reale e profondo che può provenire unicamente dalla
"incorporazione " in lui degli uomini, poniamo, che patiscono il problema
della negritudine. Il Grande-Essere di Comte testimonia la fede che l'amore
della scienza e della tecnica non conosce confini: quest'amore, come quello
del grande Dio cristiano, è estremamente diffusivus sui, giacché solo per es­
so può realizzarsi, si realizza una comunità umana senza chiusure ermetiche
pronte a tradurre in barbari uomini di lingua diversa o in gentes uomini di
religione diversa ».

25C. Donolo nella prefazione al volume di J. HABERMAS, Teoria e pras­s1 nella società tecnologica, rifiuta decisamente questa semplificazione _del
problema: «Tuttavia un'analisi del rapporto tra teoria e prassi nella società
tecnologica dovrebbe poter mostrare che esistono limiti alla traducibilità
(meglio: riduzione) di problemi pratici in problemi tecnici, e che anzi la stes­
sa soluzione di problemi tecnici impone o presuppone non solo lo sviluppo
delle forze produttive, ma anche e soprattutto lo sviluppo della coscienza
sociale dei soggetti, Cosi si afferma il primato_della politica, che è il pri­
mato dei rapporti di potere sociale su quelli di disposizione tecnica ». Bisogna
aggiungere che i tecnocrati si dimostrano più cauti dei nostri due autori
quando affrontano il problema della sostituibilità fra tecnica, sociotecnica e
prassi sociale; sempre nella prefazione di Donolo, a p. 38, è citato a questo
proposito il parere di Alvin Weinberg: «In che misura è possibile aggirare
.problemi sociali, riducendoli a problemi tecnici? Si _ possono impiegare ra­

Pldi ausili tecnologici" per problemi sociali gravi e infinitamente complessi':
Ausili" che sono in potere della tecnica moderna e che eliminerebbero il
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questa scelta ideologica, Comte andrebbe ristudiato e « attualizzato
unicamente come filosofo della società industriale, difensore dell'ordine
e della consensus sociale 26,

E' questa un'operazione che si può senz'altro definire riduzionistica
nei confronti dell'opera comtiana,_ perché se è vero che questi temi non
sono assenti, è altrettanto vero che l mtnnseca urutà e storicità con la
quale essa si deve caratterizzare, presuppone un percorso interno, un
itinerario fra le diverse parti lungo il quale i rapporti fra scienza e filo­
sofia, fra scienza sociale e religione debbono essere spiegati come mo­
menti contestuali di un umco processo che nel richiamo al momento re­
ligioso, punto d'approdo della speculazione comtiana, può trovare una
spiegazione alla necessità. di contrapporre risorse e potenzialità antropo­
logiche alle forze della scienza e alle conseguenze scatenate dal contrasto
degli interessi e delle forze economiche.

Volendo, però, rispettare la_storicità di Comte dobbiamo tenere pre­
sente che non s1 puo parlare di un Comte solo, per il fatto che la bio
grafia intellettuale di Comte mostra tre successivi personaggi: il Comte
discepolo e collaboratore di Saint Simon, il Comte del Corso di Filosofia
Positiva, ed il Comte del Sistema di Politica positiva. Anzi, si può dire, sen­
za timore di essere smentiti, che l'attenzione degli studiosi, ed i nostri
idealisti ne sono l'ultimo esempio, si è polarizzata sul secondo Comte,
considerando il terzo un personaggio deviante e in contraddizione con
se stesso 27.

E', quindi, necessario ristabilire l'unità del percorso comtiano e so­
prattuto riscoprire le strutture intenzionali che stanno alla base delle
diverse tappe del suo iter culturale, e rifiutare invece tutte le interpreta­
zioni volutamente parziali e quindi antistoriche 28.

problema sociale originario, senza dover modificare il comportamento sociale
del singolo, o che trasformeranon talmente il problema che la sua risolu­
zione risulterà più facile ... La tecnica può sostituire la sociotecnica? ». Egli con­
clude affermando: « La tecnica non può mai sostituire la sociotecnica. Eppu­
re la tecnica ha offerto vaste opzioni al sociotecnico ... rendendo più mane­
gevoli problemi difficili da trattare. E, cosa più importante, la tecnica ci fa
risparmiare tempo, questo bene di grande valore, con il cui aiuto violente
rivoluzioni - sociali possono essere trasformate in una tollerabile evoluzione
sociale » (p. 39). Giustamente sottolinea Donolo come in questa citazione s?
ben espressa la speranza, e l'illusione, dei tecnocrati di poter impiegare _1
progresso tecnico-scientifico per reprimere lo sviluppo della coscienza socia­
le, per soffocare la prassi nella tecnica (p. 39).

_26 Cfr. F. BARBANO, Profilo Critico di Storia del Pensiero Sociologico,
Tonno, 1971, p. 103-104: « Va da se che una ripresa di A. Comte in chiave cor­
porativa, tecnocratica e reazionaria è il peggior servizio che l'ideal\smo. 0
l'attualismo, dopo aver dissolto nel nulla la Scienza sociale, è la sociologi8,
possono rendere a Saint-Simon e a Comte. Cacciato dalla finestra il positi­
vsmo, e con esso la Scienza sociale lo si fa rientrare dalla porta con la rie­
sumazione di un Comte tutto conservatore maniaco di una religione della
s~ienza che. dovrebpe sostituire la religione soprannaturale: il che è giusto
dire, purche non si riduca tutta la filosofia e la scienza sociale comtiana a
questo punto di approdo del terzo Comte, che non è tutto Comte ».

27 CIr. F. BARBANO, Lineamenti di Storia del Pensiero Sociologico. LeOrigini, Torino, 1970, p. 42.
2s ctr. F. BARBANO, Profilo Critico di Storia del Pensiero Sociologico,

Torino, 1971, p. 105: «Vero è che quando si dice la storicità di Comte biso
gna _rispondere al quesito: quale Comte? è l'interrogativo potrebbe porsl
per Durkheim, Weber o Parsons, e per altri studiosi e teoriéi della socie'@
la cui complessità di pensiero, i successivi momenti del suo formarsi, la rie
chezza stessa di riflesione e di accumulazione, implicano varietà di giud1z1critici... ».
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E' ovvioche dato'il carattere di questo saggio mi limiterò unicamente
ad indicare i vari_anelli della catena del discorso comtiano, sottolineando
brevemente 1 problemi più importanti che questa prospettiva di lavoro
porta con sé.

2 • Il percorso comtiano. Comte Segretario di Saint Simon
Com'è noto Comte iniziò la sua carriera di scienziato sociale all'età

di 19 anni, come segretario di Saint Simon, e più precisamente nell'ago­
sto del 1817, dopo l'allontanamento dall'École Polytechnique. Probabil­
mente è a causa dei suoi interessi nel campo dell'economia politica che
venne scelte come collaboratore nella stesura dell'Industrie 29, l'opera che
nei piani di Saint Simon avrebbe dovuto costituire l'elaborazione della
« Scienza della Produzione ». Anche se la sua collaborazione con Saint
Simon continuò nelle varie imprese pubblicistiche nelle quali quest'ultimo
si cimentò negli anni successivi 30, fino alla rottura definitiva avvenuta in
occasione della ristampa del Système (1824), già all'indomani della pub­
blicazione dell'Industrie (fine 1818), egli indirizzò delle curiose lettere ano­
nime al suo maestro nelle quali, a detta di Durkbeim, egli « marque très
nettement où se trouve la vraie ligne de démarcation entre son matre et
lui» 31. Comte riconosce che la idea fondamentale dell'Industrie, il posi­
tivismo, è « le véritable et unique rnoyen d'éléver sans secousses l'organi­
sation sociale au niveau des lumières » 32, ma il torto di Saint Sirnon sa­
rebbe consistito nel non trarre tutte le conseguenze scientifiche da que­
sta idea. Infatti «il fallait discuter son influence sur la théorie de la
science sociale» 33 e quindi costituire l'economia politica su una base
positiva e la morale su una base economica.

L'errore di Saint Simon, secondo Comte, sarebbe stato dunque quello
di preoccuparsi delle conseguenze pratiche, prima ancora di aver sotto­
posto la sua idea ad una sufficiente elaborazione scientifica 3+. E in que­
ste parole è possibile cogliere il diverso atteggiamento che caratterizzerà
lo sviluppo del pensiero comtiano: « une fois donnée », come sottolinea
Durkheim nell'opera già citata, « cette idée d'une science positive des so­
ciétés, il a entrepris de la réaliser, non en vue de tel ou tel but immé­
diat, mais d'une manière abstraite ed disintéressée » 35,

29 CKr. F.A. HAYEK, L'abuso della ragione, Vallecchi, 1967, pp. 158-159.
30 CEr. F.A. HAYEK, op. cit., p. 158.
31 Cfr . E. DURKHEIM, Le Socialisme, Paris; 1928, p. 153.
32 Cr. E. DURKHEIM, op. cit., p. 153.
3 CIr. E. DURKHEIM, op. cit., p. 153.

. 34 C;fr, E. DURKHEIM, op. cit., p. 153: « Au lieu de suivre cette voie,
iamt-S1mon a eu le tort de passer tout de suite aux questions d'application.
vant méme que son idée eùt subi toute l'élaboration scientifique dont elle

avait besoin, il a voulu cn tirer des conséquences pratiques, tout un pian de
reorganisation sociale.

35 Cfr. DURKHEIM, op. cit., pp. 154-155 e più avanti: « Quoiqu'il (Comte)Ml toujours été convaincu que ses travaux théoriques pouvaient et devaient
1nalement avoir une action sur le cours des événements, il a compris qu'il
'allait avant tout faire oeuyre de savant, se poser les problèmes de la science
ans toute leurs généralité quoiqu'il en compte bien trouver, au terme de

$es recherches, des solutions applicables aux difficultés de l'heure présente,
}' estime qu'elles doivent résulter de la science une_fois faite, sans en con­
ester les fins proprement dites et l'unique raison d'étre ».
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3 - Il dilemma 'epistemologico
Volendo situare le successive opere di Comte, allo scopo di meglio

comprendere la strutturazione del suo percorso filosofico, possiamo inier.
rogare lo stesso autore che ripubblicando una nutrita serie di scritti gio
vanili 36 sulla filosofia sociale posti m appendice al quarto tomo del
Système de Politique Positive, dato alle stampe per la prima volta ne]
1854, offre a questo proposito indicazioni assai interessanti: « En ren­
dant à la circulation des écrits enfouis dans des récueils depuis longtemps
oubliés, cet appendice pourra faciliter l'initiation positiviste des esprits
disposés à suivre ponctuellement la méme marche que moi. Mais il est
ici destiné surtout à mamfester la parfait harmonie _des efforts qui
caractérisèrent ma jeunesse avec les travaux qu'accomplit ma maturité
D'aprés les habitudes dispersives, _qui de nos jours, compriment toute
appréciation synthétique, cette pleine continuité se trouve souvent dissi­
mulé par l'etendue exceptionnelle que dut acquenr mon elaborationr totale. Quand on n'y saisit point _la relation nécessaire entre la base phi­
Josophique et la construction réligieuse, les deux parties de ma carrière
semblent procéder selon des directions différentes. Il convient clone di!
faire specialement sentir que la seconde se borne à réaliser la destina­
tion préparée par la première 37.

Dopo aver così affermato l'unità, pur nella diversità delle tappe, della
sua elaborazione scientifica, l'Autore afferma recisamente come sin dal­
l'inizio lo scopo della sua ricerca fosse l'instaurazione del potere Spiri­
tale: « Cet appendice doit spontanément inspirer une telle -conviction,
en constatant, que dés mon début, je tentai de fonder le nouveau pouvoir
spirituel... 36 ( corsivo nostro).

Questa operazione richiedeva, però, come fase preliminare « una tra­
vail intellectuel, sans lequel on ne pourrait solidement établir la doctrine
destinée à terrniner la révolution occidentale. Voilà pourquoi je consacrai
la première moitié de ma carrière à construire, d'après les résultats scien­
tifiques, una philosophie vraiment positive, seule base possible de la réli­
gion universelle »39.

Gli Opuscoli di filosofia sociale, di cui parla il nostro autore, si collo­
cano, come abbiamo visto, sia sul piano cronologico sia su quello dei
contenuti, prima del Cours de Philosophie Positive. Sono infatti opere
della giovinezza che solleveranno i problemi di metodo al quale il Cours
risponderà. Sul piano concettuale inoltre dal momento che essi pongono
l'accento sulla priorità della riorganizzazione sociale, hanno bisogno ed
implicano affinché questo progetto possa svilupparsi, dello sviluppo epi­
stemologico del Cours4o, Ij più importante di questi opuscoli è il Plan

36 I titoli dei sei scritti giovanili sono i seguenti: Séparation générg~~
entre les opinions et les dsirs (pubblicato per la prima volta nel 1l)i
Sommaire appréciation de l'ensemble du passe moderne (1820); Pla es
travauz scientifiques nécessaires pour réorganiser la société (1822); Cons­
dération philosophiques sur es sciences et les savants (1825); Considération
sur le pouvoir spirituel (1826); Ezamen du traité de Broussais sur 'Irrita­tion (1828).

37 Cfr, A. COMTE, Systéme_de Politique _Positive, ou Traité de Socio]o;
e instituant la religion de 'Humanité, t. IV, Appendice général, ed. del1854, p. 1.

38 Cfr. A. COMTE, op. cit., p. 1,
39 Cfr. A. COMTE, op. cit., p. 1.
40 CIr. A. Fremer-Marietti, l'Introductlon al voi.: A. COMTE, Plan dis

travgur scientifiques nécessaires pour réorganiser la_société, Paris,_1970_P,{
e più avanti si legge: <e Fmalement, l'intention première des opuscules s exp
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des travaux scientifiques nécessaires pour réorganiser la société di cui
ci occuperemo brevemente perché ci può illuminare sul rapporto esi­
stente fra questa prima fase della produzione comtiana e quella succes­
siva. Come è noto Comte_diede alle stampe nel_ 1822 il Pan des Travax...
che successivamente ripubblicò nel 1824 sotto il titolo di Système de b,jj.
tique Positive nel terzo quaderno del Catéchisme des industriels di Saint
Simon. Discorrendo di questa sua opera, ed alludendo ad una seconda
parte della stessa che però non sarebbe mai uscita, ci dà preziose indi­
cazioni sul contenuto del suo lavoro: « Vous savez qu'après avoir tenté
d'établir dans la première (partie) les bases et les caractères de la mé­
thode de la phisique sociale, je dois, dans celle-ci aborder directement la
science, en traçant une prernière esquisse du développement général de
l'espèce humaine, telle que ses annales l'indiquent, ramenée d~ns toutes
ses parties principales à des lois naturelles invariables dont l'ensemble
puisse détcrminer avec Jf.treté l'avenir socia]. Je pense, comme vous,
Monsieur, que cette portion de mes recherches est la plus importante,
celle qui peut exercer sur l'état présent de l'esprit humain l'influence la
plus étendue et la plus immédiate. La théologie et la métaphysique ne
peuvent etre définitivement éteintes que par un tel enchainement de faits
historiques » •

Appare sufficientemente chiara là dove il nostro accenna al conte­
nuto della seconda parte dell'opera, l'intenzione di collegare una « storia
naturale » dell'uomo alla fondazione della scienza ed in particolare di una
scienza sociale 42.

Da quest'operazione nasce quello che potremmo definire· il dilemma
epistemologico del positivismo che è tutto in questo paradosso, nel fatto
cioè che come sostiene Habermas, il contenuto scientista della dottrina
positivista secondo il quale la conoscenza legittima è possibile soltanto
nel sistema delle scienze sperimentali, si trova in aperto contrasto con la
forma di filosofia della storia in cui il positivismo nasce 43,

citera, par la médiation de la méthode du Cours, dans le Système de politi
que postve, qui constitue l'exposé de la politique scientifique souhaitée par
Comte et à laquelle_il a réintégré les éléments pratico-poétìques fondamentaux
que reumt sa religion ».

41 Cfr. Lettres d'Auguste Comte à divers, t. II, p. 127. (Lettre à Bucholz
del 18 nov. 1825).

42Cfr. A. KREMER-MARIETTI, op. cit., p. 46.
43 Cfr. J. HABERMAS, Conoscenza e interesse, Bari, 1970, p. 72; secondo

Habermas questo paradosso si risolverebbe « non appena comprendiamo l'in­
tenzione del vecchio positivismo: la diffusione pseudoscientifica del mono­
polio conoscitivo della scienza » (p. 72); Comte non si era preoccupato di por­
re le basi di una teoria della conoscenza, e aveva cercato di sviluppare uni­
camente una teoria della scienza. Così facendo « il concetto filosofico della
conoscenza era stato liquidato, ( e) il senso della scienza sarebbe divenuto
irrazionale se il positivismo non avesse attribuito alla scienza un senso di
fil?sofia della storia» (p. 72). Sarebbe interessante, a questo proposito, ria­
prire il capitolo delle osservazioni sulla validità di Comte come storico della
scienza, partendo dal modo con il ouale il nostro ha formulato la sua ipotesi
sul come fare la storia della scienza proponendo: «... la formula pericolosa
Per i suoi discepoli del XIX secolo che rivendicava quale precedente dell'il­
luminismo positivista non gli scopi ed i metodi che Galileo e Newton pote­
ano aver dichiarato essere i loro, ma quelli che dovettero essere in realtà
i risultati che produssero». Citato da A.C. CROMBIE, Augustine to Galileo,
London, 1952 (trad. it., Da S. Agostino a Galileo, Storia della scienza _dal V
al XVII secolo, Milano, 1970, p. 3. Sempre a guesto proposito vedi le impor­
tanti osservazioni di F. Barbano, nell'Introduzione all'edizione italiana di
R.K, MERTON, Teoria e struttura sociale, Bologna, 197i, p._XXI e ss. Vedi
anche G. SARTON, AUGUSTE COMTE, Historia of Science, in « Osiris », 1952.
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Da questo momento il dilemma epistemologico che già si è presen.
tato, almeno nell'intenzione, in questa prima fase della ricerca comtiana,
si svilupperà e caratterizzerà anche le fasi successive e soprattutto l'ela.
borazione del Cours de Philosophie Positive pubbhcato fra 11 1830-1842 44
L'obiettivo che infatti Comte si propone di raggiungere con il Cours è
duplice: la fondazione della nuova filosofia positiva e l'elaborazione della
nuova scienza chiamata sociologia 45,

E' attraverso la formulazione della legge dei tre stadi che Comte
arriva a determinare il nuovo criterio di conoscenza e il nuovo modo di
approccio alla realtà dei fenomeni.

La preoccupazione di arrivare a realizzare una società scientifica
attraverso l'elaborazione di quei temi in parte tipicamente comtiani e in
parte ricevuti dalla tradizione precedente, come il libero lavoro, l'appli­
cazione della scienza all'industria e la predominanza della organizza­
zione 46, lo allontana da una semplice politologia per impegnarlo in nome

1
della preminenza dello spirituale sul temporale « dans l'élaboration, l'or.
ganisation, la réalisation sociale et politique, l'espansion d'une véritable
réligion » 47.

La scienza Comtiana non preoccupata della ricerca della spiegazione
ultima dei fenomeni si limita a prendere atto dell'ordine che regna nel
mondo, « moins par curiosité desintéressée du vrai que pour etre en me­
sure d'exploiter le ressources que nous offre la nature et pour mettre de
l'ordre dans notre propre esprit » 48.

Da questo atteggiamento deriva il carattere doppiamente pragmatico
teso per un verso a ricavare soluzioni tecnicamente utili e per l'altro a
porsi come valore educativo in rapporto alla nostra intelligenza o me­
glio ancora in relazione alla nostra conoscenza. Come l'Aron, una simile
concezione della scienza conduce logicamente verso la sociologia e la
morale così come l'esigenza di una sintesi scientifica dovrà sfociare nella
stessa sociologia 49.

44 Cfr. A. KRAMER-MARIETTI, op. cit., p. 46; «Le dilemme épistémolo­
gique s'imposera davantage à sa recherche pour finalement se trancher dans
le domaine historico-social ou sociologique, plutòt que dans le domarne ~i­
storico-politique ou politologique. A cela va le conduire le développement u
Cours de philosophie positive ... ».

45 Cfr. R. ARON, Les étapes de la pensée sociologique, Gallimard, 1967,
p. 96. Vedi anche: A. KREMER-MARIETTI, op cit., p. 1l: «Le traité fonda­
mental est le Cours de philosophie positive qui constitue la fondation philo­
sophique de cette politique scientifique, qui ne pourra prendre corps que
gràce à une construction religieuse exigée par la destination sociale_de la
philosophie positive. En vue de rénover la société, Comte s'impose de rénover
la philosophie en fondant celle-ci sur la science: entre la science et la soeiété,
la philosophie joue le ròle de charnière nécessaire et efficace. Pour Comte, la
philosophie (c'est-à-dire la théorie) transformerait la société ( c'est-à-dire l'hi­
stoire_humaine) si elle réussissait à épouser la réalité théorique de la science
(c'est-à-dire sa pratique théorique). Dans cette conception d'une politique
scientifique _est donné à la science un ròle opérateur, que seule la philosophie
est susceptible de mener à bien dans l'accomplissement social ».

46 Cfr. ARON, op. cit., p. 93.
47 Cfr. KRAMER-MARIETTI, op. cit., p. 46.
48 Cfr. ARON, op. cit., p. 119.
49 Cfr. ARON, op. cit. p. 119: «Cette conception de la science conduit

logiquement vers la sociologie et la morale, comme vers l'aboutissement et
l'épanouissement de son intention immanent~ ».
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4 • Il Conf_litto dei Metodi e il tentativo di soluzione del problema episte.
mologico

Nel corso della nostra analisi finora intesa a ristabilire certi passaggi
fondamentali dell'itinerario comtiano e certi aspetti la cui considerazione
unilaterale_può condizionare l'unità, dobbiamo ricordare brevemente la
nota questione dei « metodi » utilizzati dal Comte nelle sue opere, e le
suggestioni che ne possono derivare per un tentativo di soluzione del
« problema epistemologico ». Com'è noto, proprio dal discepolo che con
maggiore entusiasmo aveva abbracciato e diffuso le dottrine positivisti­
che, il Littré, venne contestata l'unità del percorso comtiano. Con lui altri
autori, come lo Stuart Mill , ritennero che esistesse una frattura tra i di­
versi Comte che abbiamo esaminato, soprattutto fra il Comte del Cours e
quello del Système. Una rottura che toglierebbe ogni valore alla terza
fase del pensiero del nostro, limitandone l'autenticità al secondo mo­
mento. In particolare il Littré ritiene che ciò che caratterizza il cam­
biamento sia da attribuirsi alla diversità dei metodi usata dal maestro:
nelle opere di carattere politico e religioso avrebbe usato il metodo sog­
gettivo, che va dall'uomo al mondo, mentre nelle precedenti si sarebbe
servito del metodo oggettivo che va dal mondo all'uomo so.

Il positivismo teologico del Système de Politique Positive e della
Synthèse Subjective pubblicato nel 1856, un anno prima della morte
avvenuta il 5 settembre 1857, sostituirebbe una nuova religione a quelle
precedentemente condannate.

In definitiva. secondo il Littré, <e tutte le opere seguenti il Cours e
tutto quanto in esse contenuto non sarebbero che il frutto cli una nuova
forma di psicopatia» 51. A queste stesse conclusioni sono arrivati il Seil­
lère 52 e lo Stuart Mill . Su posizioni diametralmente opposte si ritrovano
invece il Gruber 53 e il Lévy-Bruhl.

Quest'ultimo osserva come: «i due metodi di Comte non si oppon•
gano l'uno all'altro; essi si completano come le due carriere che caratte­
rizzano. E' vero che, negli ultimi dieci anni della sua vita, una tinta mi­
stica sempre più marcata si estende sul pensiero e sugli scritti. Il suo
breve legame con M.me de Vaux, e la morte di questa santa amica gli
avevano fatto provare delle emozioni di una estrema violenza. Queste
emozioni si trasformavano in lui in idee, che si incorporavano nel suo
sistema.

Nello stesso tempo egli lavorava per organizzare la religione dell'Uma­
nità. Egli pretendeva assicurarle un'autorità sulle anime, almeno uguale
a quella goduta dal cattolicesimo, nell'epoca della sua grande potenza ...

d
50 Cfr. F.O. MON'l'ANARI, La teoria del « Consensus » in A. Comte, Pa­

ova, 1971, p. 45.
51 Citato dalla Montanari nel volume sopra menzionato a p. 46.

. 5?_ Cfr. MONTANARI, op. cit., p. 46, ove riporta quest'affermazione del
Seillière: « In definitiva, non vi è nulla che si sia sviluppato in modo più con­
traddittorio del suo insegnamento teorico: prometteva una dottrina positiva
ed ha restaurato una metafisica o una mistica nuova, quella dell'umanità inar­
restabilmente progressiva ».

53 CIr. F.O. MONTANARI, op. cit., p. 4647: «Il Gruber... in ordine alla
contraddizione nel metodo osserva: "La obbiezione è più apparente che reale.
Comte, in effetti, spiega espressamente e a più riprese che il suo metodo sog
ettivo deve essere impiegato sulla base di principi e sotto il controllo co­
stante del metodo oggettivo. In fondo, con l'introduzione del metodo _sogget­
tivo, vuole semplicemente assicurare la preponderanza del punto di vista
Sociologico e morale nella vita come nelle scienze; ed_è questo in effetti, il
Principale risultato che si propone nella filosofia positiva ».
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La differenza di tono e la differenza di metodo nell'esposizione si spie.
gano, secondo il Comte, con la differenza dell oggetto che egli si propone
in ciascuna delle sue opere. Nel_suo fondamento la dottrina filosofica non
è mutata » 54. Sempre secondo _il Lévy-Bruhl, completandosi i due metodi,
l'essenziale del definitivo Système de Politique Positive si_troverebbe già
nelle lettere a Valat e negli opuscoli anteriori al Cours: il Cours stesso
potrebbe essere visto come una introduzione al Système 55,

Questa interpretazione ristabilisce così l'unità di piano. dell'insieme
della dottrina, cosa del resto, come_abbiamo visto, sottolineata dallo
stesso Comte all'inizio dell'Appendice Générale quando giustifica I'uso del
metodo oggettivo nel Cours e soggettivo nel Système.

Si può cercare di arrivare in qualche modo_alla soluzione di questa
contraddizione metodologica? Si possono conciliare logicamente i due
metodi, di cui il primo, quello oggettivo, pone in primo piano il punto
di vista scientifico, mentre il secondo si preoccupa di porre in evidenza
l'aspetto umano? Secondo la Kremer-Marietti è possibile se si pone men­
te al fatto che la preoccupazione comtiana di tener separati « les travaux
théoriques de la réorganisation sociale... d'avec les travaux pratiques »
si risolve invece nella dimostrazione che, teoria e pratica nella realtà
sono mescolate « c'est-à-dire indistincts le point de vue objectif de la lai
et le point de vue subjectif de l'action humaine ».

Nel corso dell'analisi si produce la divisione fra « •.. une politique vé­
ritablement naturelle (science de lois naturelles de la politique) e quella
che ne rappresenta l'applicazione, cioè una « politique pratique et hu­
maine ». Questa suddivisione fra la scienza politica e la pratica politica
reca già con sé « l'objectif dc la légalité scientifique et le subjectif de la
praticité humaine... Le point de rencontre dc la science et de la politi•
que est, de l'origine, épistémologiquement préfiguré comme étant à la
fois scientifique et politique, naturel et humain, objectif et subjectif.

Questo significherebbe che in ciò che Comte indica come politica tea.
logica e politica metafisica, si trovano unite insieme teoria e pratica,· vale
a dire la legge naturale di formazione storica e la produzione oggettiva e
manifesta di questa legge.

Si può, quindi, concludere che il problema epistemologico, cui prece­
dentemente si era accennato, viene risolto dal Comte in chiave metodolo­
gica « en suivant )es deux lignes destinée à se croiser dans la politique
positive, la ligne de la scientificité et la ligne de l'humanité La première
ligne nécessitera la constitution épistémologique du Cours de phzlosophie
P_o7ztzve, la. s_econde ligne l'instauration philosophique du Système de po­litique positive » 56,

5- L'Approdo al Système e le Pouvoir Spirituel
Accettando questa impostazione e soluzione, sia del problema dei me­

todi, sia di quello epistemologico, è facile comprendere come la preoccu

54 CI. F.O. MONTANARI, op. cit., p. 47.
55 Ctr. KRAMER-MARIETTI, op. eit., p. 47, e più avanti: « Cette intere

tation historique rétablit l'umté de pian de l'ensemble de la doctrme. L znte.~
prétation psychologique d'Etienne Gilson va dans la méme sens et s'appu1
sur des considérations plus personelles: " Mon coeur a des besoins au:_
forts que ceux de mon esprit" (Lettre de Comte à Valat du 16 , nove nt
bre _1825)._Aussi la méthode subjeètive, qui n'est qu'une méthode découl?"
de la sociologie, fait intervenir au premier plan le point de vue humai »
après, le point àe vue mathématique qui seul prévalait jusqu-la "·

56 Cfr. KRAMER-MARIETTI, op. cit., p. 48-49.
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pazione di intervenire nella realtà concreta abbia portato A. Comte a tra­
sformare la scienza politica in _sociologia, o meglio ancora, dal punto di
vista pratico e collettivo_in _religione7, mentre per esempio ha portato
Marx ed Engels a concepire la creazione di un partito che si ispirava allateoria marxista.

A nostro modo di vedere si può ritrovare anche un altro motivo che
indubbiamente può spiegare come mai nei quattro volumi del Système si
trovi elaborata una teoria_sociologica dell'uomo che tende a dissolversi
in una religiosità universale. Il parallelismo esistente fra l'iter culturale
di Saint-Simon e quello di Comté è a questo proposito assai significativo.
Anche Saint-Simon si occupò esplicitamente della religione nell'ultimo
periodo della sua vita, quando pubblicò Le Nouveau Christianisme (1842).­
Anche nei suoi riguardi vennero avanzati dubbi a proposito di un pro­
babile affievolimento delle sue facoltà mentali 56, Ma, come giustamente
fa notare il Durkheim, le preoccupazioni religiose si possono trovare in
tutto l'arco del suo sviluppo intellettuale 59.,

Come mai anche per Saint-Simon si sarebbe verificato questo cam­
biamento di interesse nei temi fino allora sviluppati e che vertevano uni­
camente sulla organizzazione e produzione della società industriale? E'
questa una conseguenza del fatto che si sarebbe reso conto dell'impor­
tanza fondamentale dei sentimenti morali per la sopravvivenza ed il buon
funzionamento del sistema sociale 60. Finché aveva ritenuto che l'egoismo
era in grado di assicurare il cammino e lo sviluppo delle società, purché
queste avessero un sufficiente livello di organizzazione, « ••• une théorie
unitaire, mais purement abstraite du monde pouvait légitimement lui
paraitre de nature à donner aux hommes un suffisant sentiment de leur
unité » 61.
Ma questa fredda formulazione scientifica che verteva sull'unità logica

delle cose e che doveva servire come base razionale alla cooperazione de­
gli egoismi, non fu più sufficiente. a, partire dal momento in_cui Saint­
Simon « reconnut que sans la chante, le devoir mutuel, la philanthropie,
l'ordre et, plus encore, l'ordre humain était impossible » 62.

Ed ecco che Saint-Simon si preoccupa di allargare il discorso, cer­
cando di recuperare al suo progetto di organizzazione sociale_tutti _quegli
elementi che la risorsa del pensiero religioso può offrire in chiave di lotta
aH'egoismo umano e di consolidamento dei rapporti intersociali 63,

S7 Cfr. KRAMER-MARIETTI, op. cit., p. 46; e ancora: Cependant, ne
soyons pas dupes des termes, et si effectivement, cette « réligion » comporte
des cérémonies rituelles, elle est en fait une idéologie positiviste comparable
a l'1déologie marxiste. Avec le grand Système de politique positive, en qua­
tre. volumes la politique positive pratique s'appuie désormais sur une théorie
sociologique de l'homme et s'insère dans un système à la fois statique et
dynamique ».

58 CRr. DURKHEIM, Le Socialisme, ..., p. 263.
59 Cr. DURKHEIM, op. cit., p. 263-264 ove conclude: « Par conséquent

Jamais Saint-Simon n'a conçu la philosophie positive et scientifique comme
exclusive de tout système religieux. Il lui semble au contraire que l'une doit
naturellement conduire à l'autre ».

60 Cfr. DURKHEIM, op. cit., p. 268.
61 Ibid., p. 268.
62 1bid., p. 269.

. 63 Ibid., p. 271: « En d'autres termes, l'indl.lstrialisme n'est possible que
gr?-c.e à une organisation internationale, Celle-ci sera à la fois_temporelle et
s~mtuelle. Au temporelle consistera... au sp1r1tuelle, dans . l etabhssement
d'une réligion, nouvelle en partie, commune à tous les Europeens et ouverte
a toute l'espèce »
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E' proprio questa religione che « sera l'àme de tout le mécanisme indu.
striel de la grande société européenne ». La religione in questo suo aspetto
strumentale diventa addirittura « la pièce ma@tresse du système; car c'est
elle qui rend possible l'association internationale qui est elle-m@me l
condition nécessaire de l'industrialisme »61. Lo stesso autore che aveva
criticato il sistema religioso perché organizzato ancora sul modello me­
dioevale, e quindi non più in armonia con i progressi della scienza posi­
tiva., ha avvertito pero la insufficienza della soluzione industrialista e
« (il) a senti la nécessité d'éléver quelque chose au-dessus dc l'orde pur,
rement économique et qui le contint » 65.

E' pur vero che la religione saint-simoniana non è certo metafisica
o troppo preoccupata della dimensione verticale, al contrario è tutta
« terrestre » e sociale. Tuttavia, ciò che va sottolineato, è proprio quest;
presenza di una dimensione autonoma dello spirituale, « nella quale i
precetti della morale, sia pure una morale positiva, si condensano nelle
formule della religione umanitaria » 66.

Le stesse preoccupazioni che hanno portato Saint-Simon a porre
l'accento sull'importanza del Pouvoir Spirituel sono presenti in Comte.
Quest'ultimo ha trattato diffusamente del potere spirituale all'inizio della
sua attività, quando pubblicò nel marzo del 1896 il suo quinto lavoro
giovanile: Considérations sur le Pouvoir Spirituel, e nel primo- volume del
Système, che può a ragione considerarsi come una delle sue ultime fa.
tiche di scrittore.

Secondo Comte lo stesso sviluppo della civiltà ha fatto sì che nel
governo della società due particolari funzioni venissero enucleandosi,
quella temporale e quella spirituale che furono affidate a classi diverse 67.
Che cosa intende esattamente Comte con questi termini? L'azione tempo­
rale « punta immediatamente sugli atti, per determinare gli uni ed impe­
dire gli altri, essa è fondata in definitiva sulla forza, o, ciò che è Io stesso,
sulla ricchezza che ne è divenuto l'equivalente nei popoli moderni, man
mano che i progressi della civiltà hanno trasferito alla preminenza indu­
striale il potere civile primitivamente connesso alla superiorità mili­
tare » 68. La seconda azione consiste nel regolamento delle opinioni, delle
volontà « essa ha per base l'autorità morale, che risulta in ultima ana­
lisi, dalla superiorità dell'intelligenza e dei lumi» 69. Il potere spirituale
ha soprattutto la direzione dell'educazione, intendendo con questo ter­
mine « l'intero sistema di idee e di abitudini necessario a preparare gli
individui all'ordine sociale nel quale debbono vivere e per adattare, per

64 Ibid., p. 271 .
65 Ibid., p. 295; pili avanti si può leggere: « Quoique en principe, sa morale

philanthropique fut au fond purement industrielle, il a compris que, pour
assurer l'ordre, il fallait la mettre en état de dominer la sphère des mterets
industriels, et pour cela, lui donner un caractère religieux ».

66 Ctr. D. FISICHELLA, IL Potere nella Società Industriale, Morano, 1965,
p. 238-239.

67 Cfr. A. COMTE, Opuscoli di Filosofia Sociale e Discorsi sul Positivismo, a
cura di_Antimo Negri, Sansoni, 1969, p. 255: « Da guando la civiltà ha abbastanv?
progredito perché queste dué branche generali del governo possano %8f"
attribuite a classi differenti, ciò che si è verificato nel medioevo, la di"!
zione tra di loro è divenuta evidente agli occhi di tutti, e si_sono creatlv.}
designarla, i nomi di potere temporale e di potere spirituale, che con"!
per ciò stesso conservare, almeno provvisoriamente, per il nuovo stato_soCld"
sebbene la loro struttura richiama ancora essenzialmente quello per il qual
sono stati formati ».

68 Cfr. A. COMTE, op. cit., p. 255.
69 Ibid., p. 255.
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quanto è possibile, ciascuno di essi alla funzione particolare che devesvolgere » 70,

Naturalmente l'azione del potere spirituale_non_può essere limitata
ad_un'azione isolata, ma il suo secondo obiettivo déve consistere nella
« riunione _di tutti i _popoli europei e in_generale del più gran numero
possibile di nazioni in una stessa comunione morale»7. Questa suddivi­
sione di poteri, pur avendo_avuto il suo momento di maggior splendore
nel periodo medioevale, può giustamente pretendere a una validità con­
creta anche nella società moderna 72. La società positiva è, infatti, carat­
terizzata in primo luogo « dalla preponderanza totale dell'attività indu­
striale » 73. Nell'ordine positivo, l'organizzazione sociale, « non è altro che
la regolar.izzazione della divisione del lavoro» 74. Ora 'se è pur vero che
la divisione del lavoro sotto un certo aspetto è la «causa generale del
perfezionamento umano », sotto un altro aspetto rappresenta « una ten­
denza continua al deterioramento, che finirebbe con l'arrestare ogni pro
gresso, se non fosse incessantemente combattuta da un'azione sempre
crescente del governo e soprattutto del governo spirituale » 75. La divi­
sione del lavoro porterebbe, infatti, I'individuo ad un grado di dissocia­
zione sempre più alto 76, con il rischio di annullare così tutti i vantaggi
ottenuti con questo tipo di organizzazione.

L'azione spirituale in questo caso dovrebbe « far rientrare nella linea
dell'interesse comune attività che tendono continuamente ad allontanar­
sene »77. Ma vi sono altri limiti del sistema industriale nei confronti dei
quali l'azione del potere spirituale può rivelarsi indispensabile ai fini
del consensus sociale. Uno di questi limiti è senz'altro dovuto alla pre­
senza di forti disuguaglianze che « necessariamente risultano dalla clivi­
sione del lavoro » 78. Queste disuguaglianze determinano forti conflitti so­
ciali fra i capi e gli operai79. Inoltre l'illusione « sul potere delle dimo.
strazioni dell'economia politica per provare la conformità necessaria dei
diversi interessi industriali» so perché possa bastare a disciplinarli, fa sì
che ogni individuo o classe prenda in considerazione esclusiva ilproprio
interesse particolare. In effetti la complessità crescente della società mo-

70 Ibid., p. 256.
71 Ibid., p. 258.

. 72 Ibid., p. 259: «... (si} può constatare che questo potere convenientemente
norgamzzato, non ha da esercitare una grande influenza meno nel sistema
della civiltà moderna che in quello del medioevo».

73 Ibid., p. 260-261.
74 Ibid., p. 261.
73 Iid., p. 263.

. , 7? Ibid., p. 263: « Perciò, ciascuno, uomo o popolo, diventa, via via sempre
p_iu incapace di cogliere, con le sue facoltà, la relazione della sua azione spe­
ciale con l'insieme dell'azione sociale che, nello stesso tempo, si complica
sempre di più; e, d'altro lato, si sente via via sempre più portato ad isolare
la sua causa particolare dalla causa comune, come precisamente è di giorno
m giorno sempre meno percettibile».

77 Ibid. p. 264.
78 Ibid., p. 264.
~9 Ibid., p. 276: « Così, per far l'esempio più importante, benché l'ostilità

tra I capi e gli operai sostituisca molto vantaggiosamente per l'ordine sociale
quella che esisteva tra i guerrieri e gli schiavi, non è meno reale. Vanamente
s1 spererebbe :li distruggerla con istituzioni temporali che, legando più inti­
~amente gli interessi materiali di queste due classi, diminuisse l'azione ar­
bitraria di ciascuna di esse sull'altra.

80 Ibid., p. 277.
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derna non può permettere che lo sviluppo possa avvenire attraverso i]
libero gioco competitivo, sperando nelle naturali capacità _di aggiusta­
mento; quindi se per un verso Comte critica glii nsufficienti apporti
scientifici dell'economia classica, per altro ritiene che le soluzioni ela­
borate dal comunismo per risolvere la questione sociale siano troppo
vaghe. Egli riconosce che il comunismo rappresenta il canale attraverso
cui si manifestano le esigenze popolari di trasformazione del sentimento
sociale: « Pour rendre justice au communisme, on doit surtout y appré.
cier les nobles sentiments qui le caractèrisent, et non les vaines théories
qui leur servent d'organes provvisoires dans un milieu où ils ne peuvent
encore se formuler :utrement » 82. Il rimprovero fondamentale che però
il positivismo fa al comunismo è il seguente: avendo riconosciuto l'im­
portanza della questione sociale non arriva a vedere che l'unica soluzione
possibile consiste nella presenza dei due poteri spirituale e temporale 83

Il comunismo, non ammettendo la dimensione verticale nell'ambito
dell'attività industriale, nega così la necessità di una direzione gerarchica
indispensabile ad un determinato modello di organizzazione della produ­
zione, che per Comte è semplicemente quello naturale 84. Ma il limite
più importante della dottrina comunista è l'assenza del potere spirituale.
-La mancanza di questi due poteri rappresenta la differenziazione più pro-
fonda tra positivismo e comunismo: « La principale différence sociale
entre le positivisme et le communisme se rapporte finalement à cette sé­
paration normale des deux puissances élémentaires qui, méconnue
jusqu'ici dans toute les conceptions rénovatrices, se retrouve toujours au
fond de chaque grand problème moderne, comme seule issue finale de
l'humanité » as. Il positivismo, infatti, permettendo la concentrazione del
potere temporale nelle mani dei direttori di produzione, pone per un
lato le condizioni del miglioramento della situazione materiale del prole­
tariato industriale, e per l'altro attraverso l'azione del potere spirituale
potrà imporre ai capi dell'industria il compimento dei « vrais devoirs
habituels en faveur de leur subordonnés » 86,

Secondo Comte « la nature du mal» di cui soffrono le società mo­
derne travagliate dai problemi sociali, indica « que le reméde en doit
etre surtout morale, et l'instinct populaire ne tardera pas à sentir cette
nécessité, fondée sur la connaissance réelle de l'hurnanité » 87. Il comuni­
smo, invece, ignora l'efficacia delle prescrizioni morali, risolve intera­
mente la sociologia nell'economia, consuma tutte le sue forze nel vano
tentativo di correggere le imperfezioni dell'ordine naturale, mentre il
positivismo si preoccupa di controllare le élites dirigenti la produzione
e cli far sì che le ricchezze accumulate abbiano una destinazione so­
ciale sa. Naturalmente finché la dottrina positivista non si sarà sufficien­
temente estesa, il pro1etariato subirà il fascino del comunismo, ma quan­
do _i proletari si accosteranno ai contenuti della dottrina positiva:_« aus­
sitòt qu'ils connaìtront une meilleure expression de leurs voeux légitimes,

81 Cfr. Comte. Système, I, p. 155.
82 Cfr. COMTE, Système, I, p. 152.
83 Cfr. D. FISICHELLA, op. cit., p. 247.
84 Cfr. A. COMTE, Système, I, p. 159: « Cette utopie n'est pas i_noins op­

posée aux lois sociologiques en ce quelle méconnait la constitut1on ~a~­
relle de !'industrie moderne, d'où elle voudrait écarter des chefs m •spensable ».

85 Cfr. A. COMTE, Système, I, p. 157.
86 Ibid., p. 159.
87 Ibid., p. 162-163.
88 Cfr. D. FISICHELLA, op. cit., p. 249-151.
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ils n'ésisteront pas à préf6rer des notions claires et réelles, susceptibles
d'une efficacité paisiblè et durable, à de vagues et confuses chiméres dont
leur mstm.ct senti_ra bient!)t la tendence anarchique » 89. I problemi sociali
possono risolversi _a partire da un_nuovo sistema di educazione che su­
bordinerà « l'intelligence à la sociabilité, en prenant celle-ci pour but et
l'autre pour moyen » 90 e tenendo ben presente che « l'éducation ositive
est _avant tout morale et ensigne à vivre por autrui »9i. La Reni6ne e
la Morale prepareranno ogni servitore dell Umamtà alla sua vera desti­
nazione sociale, « la conversion, _pour ètre politique doit étre réligieuse
et aboutir à l'adoration universelle de l'Humanité sous toutes ses formes
passées ct présentes connues: l'ordre et le progrés ont l'amour pourprincipe » 92•

Conclusioni

Al termine di questo breve studio ci è più facile sottolineare gli equi­
voci e le insufficienze che il _recupero del pensiero comtiano ad opera
di questi autori di matrice idealista può presentare. Appare, infatti al­
quanto strano questo rilancio di alcuni temi quali il valore sociale della
scienza, la riorganizzazione dell'unità spirituale fondata sul sapere scien­
tifico, e altri ancora che rappresentarono, quasi cento anni fa, il punto
di partenza della sociologia comtiana.

Questa operazione avviene, quindi, con un ritardo troppo notevole
e ad opera di una scuola che si è sempre caratterizzata per una valuta­
zione del tutto negativa nei confronti della scienza sociale.

Giustamente rileva il Ferrarotti nel suo Trattato di Sociologia, come
« L'incomprensione della natura del discorso scientifico, così caratteristico
degli storicisti crociani e post-crociani fino a tempi recentissimi, quella
loro bonia concettuologica, che li rassicura e conferma nella presunzione
di poter costruire e, anzi, <e creare» la realtà sociale senza peraltro averla
di fatto accertata, si pongono come un limite ed un impedimento ogget­
tivo ad intendere quanto di vivo e di conoscitivamente importante è pre­
sente nel pensiero comtiano di là dalla rozzezza di certe impostazioni mec­
canicistiche » 93. Questo sia pur tardivo recupero di Comte, se non è quin­
di solo un esercizio accademico, ma una proposta ed un'analisi, non può
non suscitare tutta una serie di perplessità, e prima di tutto sulle moda­
lità con cui viene effettuato.

Innanzitutto va rispettata la storicità del percorso culturale com:
tiano che nel discorso dei nostri autori è del tutto disattesa, preoccupati
come sono di enfatizzare il Comte del Cours, che indubbiamente rappre­
senta uno dei momenti nodali del percorso comtiano, ma che non è l'uni­
co, e che, solamente inserito in tutta la struttura del percorso. può illu­
minarci sulla vera intenzionalità del pensatore francese.

Inoltre, e questo secondo aspetto può chiarirci le vere intenzioni di
questa operazione culturale, il recupero di Comte avviene_solo m fun­
zione di una valorizzazione della scienza e delle sue possibilità di garan­
tire il futuro dell'umanità al di là di ogni ideologia o contra5to cl.I mte-

89 CRr. A. COMTE, Système, I, p. 153.
90 CEr. A. COMTE, Discours sur l'ensemble du positivisme, Paris, 1929,

p, 183.
_91_ <;:fr. A. KREMER-MARIETTI, Auguste Comte et le Théorie sociale du

positivisme, Paris, 1970, p. 35.
92 Iid., p. 33.
93 Cfr. F. FERRAROTTI, Trattato di Sociologia, Torino, 1971, p. 77.
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ressi. E' sufficientemente rilevatore di una simile posizione ideo]oo· .
Negri quando afferma a conclusione del suo volume su Comte: j, ""a il
de malattia occidentale si vince con l'impianto di grossi complessi 'an
striali della Fiat nell'URSS, con i metanodotti che percorrono le st~1-
cli tutta Europa, con lo scambio di energie produttive che trova s"
meno impedimenti politici e ideologici, con l'amore concreto che è fa~ie
del lavoro dei tecnici, verso il terzo mondo » 94, .o

E', quindi, comprensibile come con una simile posizione ideoloi
venga del tutto trascurata la preoccupazione di rispettare_la globi?'};}
pensiero comtiano, e soprattutto il suo punto di approdo: il momento
socio-religioso.

Nel corso del nostro studio ci siamo preoccupati, invece, di ricostruire
questo percorso, indicando via via le difficoltà che una visione unitaria
del pensiero comtiano incontrava, allo scopo di far emergere la vera
attualità del pensatore francese. Non possiamo, infatti, non concordare
con quanto dice il Fisichella 9 a proposito della dottrma positivistica dei
due poteri, che questo è forse il momento più importante della specula­
zione comtiana e, si può aggiungere, come abbiamo visto, anche Saint-si­
moniana. Infatti, attraverso l'utilizzazione della tradizionale divisione dei
due poteri, Comte si preoccupa di porre rimedio agli inevitabili eccessi
di una organizzazione sociale troppo rigidamente pianificata e tecnicizzata.

Così, se si può tranquillamente affermare che egli è alle origini della
moderna idea tecnocratica, a maggior ragione si deve sottolineare come
le preoccupazioni suscitate nel pensiero sociale contemporaneo dalle di­
sfunzioni tecnocratiche, abbiano in lui un non indegno precursore.

II problema di fondo del mondo attuale, infatti, è quello del rapporto
fra scienza, tecnologia e società. Ma, nessuno oggi, nel cercare di indi­
viduare questo rapporto, è più tentato di cedere alle seduzioni illusorie
di un « neomaterialismo volgare» o tutt'al più di un « neoilluminismo »
in cui scienza e tecnologia, unite in una specie di simbiosi, diventano un
« assoluto » in grado di risolvere e di individuare tutti i conflitti, i muta­
menti, i rapporti sociali.

La « primauté du Pouvoir Spirituel » non è quindi, come sottinten­
dono il Negri e lo Spirito nella loro utilizzazione dell'autore del Cours,
una specie di utopia o di sovrastruttura, che nulla aggiunge, ed anzi è
del tutto estranea, al nucleo centrale ed alla attualità dell'esperienza
comtiana, ma è invece parte integrante del suo sistema e nello stesso
tempo una ben chiara manifestazione del suo tentativo di risolvere Il
tema centrale di una problematica che è alla radice del mondo attuale e
di cui Comte presentiva il peso e l'importanza.

Inoltre l'utilizzazione che prima Saint-Simon e poi Comte fanno del
pensiero _religioso, non può essere considerata un fatto marginale e.PO!
meritevole di riflessione proprio perché contrario allo spmt?. posi_ ivi­
stico e deterministico del secolo. Infatti, la conservazione e l'ut1h~zaz~one
di questa risorsa del pensiero sociale, e cioè risorsa di immaginazione
e di volontà, di coscienza, di potenzialità religiose e di educazione mo"@OP
non può non rappresentare un punto di riferimento per lo scienziato
ciale contemporaneo preoccupato di costruire una scienza non mera
mente contemplativa.

ELIO ROCGERO

94 Cfr. A. NEGRI, A. Comte, Roma, 1971, p. 524.
95 CIr. D. FISICHELLA, 0p. cit., p. 230.
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La teoria del valore e lo « scambio ineguale »

La letteratura socio-economica sugli odierni paesi arretrati
è un insieme eterogeneo di ipotesi, studi, modelli fra loro estre­
mamente contraddittori. Infatti le caratteristiche più ricorrenti
di buona parte dei libri e delle ricerche sull'argomento sono da­
te dall'uso indiscriminato di categorie analitiche onnicompren­
sive e dalla pretesa di costruire modelli interpretativi globali del
sottosviluppo privi di una base adeguata di ricerche empiriche
in grado di fornire dati attendibili sui molteplici e diversissimi
problemi di paesi, che hanno in comune fra loro solo la generica
definizione di « nazioni in via di sviluppo ». E' opportuno, co­
munque, al fine di formulare un giudizio più equilibrato, tener
conto che gli studi sul sottosviluppo datano poco meno di tren­
t'anni ', e che solo con la scomparsa del colonialismo si è avuta
una diffusione dell'interesse per il problema fra gli studiosi di
scienze economico-sociali. Ciò spiega, inoltre, come, per un lun­
go periodo, vi sia stata la tendenza ad adattare strumenti anali­
tici e costruzioni teoriche, elaborate originariamente per lo stu­
dio delle fasi iniziali dello sviluppo capitalistico dei paesi oggi
industrializzati, all'analisi dei paesi arretrati. Questo tipo di ap­
proccio ha determinato dei veri e propri tentativi di costruzione
di teorie sistematiche della dinamica dello sviluppo, come serie
temporale di tappe attraverso le quali, prima o poi, tutti i paesi
sarebbero dovuti passare ?. E' abbastanza scontato sottolineare
come a monte di queste teorie fossero facilmente rintracciabili
anche 'dei precisi condizionamenti ideologici, ma la cosa inte­
ressante è mettere in risalto, come per lunghi anni, queste in­
terpretazioni non sono apparse mistificanti, proprio a causa del­
la scarsa conoscenza dei dati reali della situazione. In questo
contesto sono nate e si sono diffuse le interpretazioni dualisti­
che del sottosviluppo nelle varie e più_o _meno _articolate versio­
ni economico sociali. Alla base del modello dualistico vi è la tesi
secondo la quale i paesi sottosviluppati sarebbero contraddi­
stinti dalla coesistenza di due settori con scarse relazioni fra

1 Uno dei primi contributi all'analisi del sottosviluppo è opera di
P.N. ROSENSTEIN-ROLAN, Problemi riguardanti l'industrializzazione del­
l'Europa orientale e sud-orientale, in « The economie Journal » giugno­
settembre 1943 (trad .it. in «L'economia dei paesi sottosviluppati» a cu­
ra di A.N. Argawala - S.P. Sing, Milano 1966, pp. 223-233).

? L'opera più nota che utilizza questo tipo di approccio è di W.W. Ro­
STOW, The stages of economic growth, Cambridge, 1960.
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loro di cui uno moderno, avviato verso lo sviluppo capitalisti­
co, l'altro arretrato caratterizzato dal prevalere di rapporti di
produzione precapitalistici e quindi con scarse possibilità di svi­
luppo?. Le critiche al dualismo, e più ancora alla strategia di
intervento economico e politico che da tale interpretazione sono
scaturite, si ricollegano, in modo predommante, a quel filone di
ispirazione neomarxista che si rifà alle posizioni teoriche di BA
ran e Sweezy , e che ha trovato m questi ultimi anni in A.G.
Frank · l'esponente più noto. Le tesi di questo autore hanno avu­
to molta notorietà in Italia ed è superfluo che se ne parli ancora
diffusamente, così come non è necessario accennare alle insuf­
ficenze che per molti aspetti le contraddistinguono ; di questa
analisi però è interessante mettere in risalto la descrizione, del
ruolo cruciale che hanno avuto, per i paesi ex coloniali, in tutte
le tappe del loro sviluppo, le relazioni economiche, sociali e po­
litiche con le società più avanzate. « In effetti come scrive
Cordova articolando ulteriormente l'intuizione di X. Frank ­
gli elementi determinanti per spiegare sia l'organizzazione e la
dinamica sociale di queste tappe, sia i processi attraverso i qua­
li si è passati da una tappa all'altra, sono stati sempre variabili
esogene, risultati dei contatti di questi paesi con il resto del
mondo. Questo non significa negare l'importanza delle variabili
endogene caratteristiche di ciascun stadio, ma sottolineare il

3 Una formulazione, ormai classica, del dualismo, applicata all'ana­
lisi dei paesi sottosviluppati, è quella di A. LEWIS, Economic development
with unlimited supplies of labor, in « The Manchester school » maggio
1954 (trad. it. in « L'Economia dei paesi sottosviluppati», cit. pp. 369-421).
Dello stesso autore vedi, The theory of economie growth, London, 1955
(trad. it., La teoria dello sviluppo economico, Milano, 1968).

Per una versione più articolata dell'approcio dualistico cfr. C. FUR­
TADO, Développement et Sousdéveloppement, Paris, 1961.

4P. BARAN, The political economy of growth, New York, 1957, (trad.
1t. « Il surplus e la teoria marxista dello sviluppo», Milano, 1962).

P. BARN-P. SwEEzY, Monopoly Capitai, New York, 1966 (trad. it.:
« Il capitale monopolistico », Torino, 1968).

5 A.G. FRANK, Capitalism and underdevelopement in Lati America,
New York, 1967 (trad. it.: « Capitalismo e sottosviluppo in America La­tina », Torino, 1969).

Dello stesso autore cfr., Latin America, underdevelopement and Re­
volution, New York, 1969. '

6 Per una critica radicale a queste tesi cfr. R. ROMANO, Sottosviluppo
ec.onomzco e sottosviluppo culturale, in « Studi Storici» Gennaio-Mar
zo 1971, pp. 205-210.

Per una critica più equilibrata, vedi E. LAcLAU, Feudalesimo e Capi­
talismo in America _Latina, in « Problemi del socialismo » Settembre-Di­
cembre 1971, pp. 767-791; C. SEMPAT _ASSADOURIAN, Modi di produzione, c?­
pitalismo e sottosviluppo in America Latina, in « Problemi del sociali
smo » Maggio-Giugno 1972, pp. 343-382. '·
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loro alto grado di subordinazione alle variabili esogene »". Il dua­
lismo non può quindi essere criticato se afferma la coesistenza
all'interno di un paese di modi di produzione diversi come in­
vece sostiene Frank, nella sua analisi dell'America latina quan­
do cerca di dimostrare che il capitalismo vi regna sovrano fin
dai tempi della colonizzazione, anche nelle regioni più remote
ed isolate, a causa del processo generalizzato di scambio di mer­
ci che si svolgeva con le metropoli europee. Una società carat­
terizzata dallo scambio non può per questo essere definita capi­
talistica; infatti usando correttamente le categorie marxiane, si
vedrà che a base del modo di produzione capitalistico, vi è qual­
cosa in più del mercato, e cioè la generalizzazione all'interno del­
la società del lavoro salariato. Questo significa che la sussisten­
za del lavoratore dipende unicamente dalla possibilità di ven­
dere la propria forza lavoro. In realtà, ancora oggi i paesi del
terzo mondo sono caratterizzati dalla coesistenza di rapporti di
produzione diversi 8, non solo nei settori meno dinamici, ma
anche all'interno dei settori industriali e di esportazione 9• Di­
fatti, spesso, il salario capitalista rappresenta solo una quota
degli introiti di un'unità familiare, nella quale coesistono fonti
di reddito diverse provenienti da rapporti di produzione diversi
(agricoltura di sussistenza, produzione artigianale, sottoccupa­
zione nel settore terziario), per cui è lecito sostenere che « il sa­
lario è solo un complemento del reddito (il che significa che la­

7 A. CORDOVA, Neoimperialismo e integrazione economica, in « Proble­
mi del socialismo» Maggio-Agosto 1970, p. 344.

Inoltre per una panoramica molto attenta, anche se sommaria, del
rapporto funzionale sviluppo-sottosviluppo vedi W. KULA, Il sottosvilup­
po economico in una prospettiva storica, in « Annali della fondazione
Einaudi» volume 3°, Torino, 1969, pp. 23-36; vedi anche E. LAcLAU, art. cit.

8 E' accettabile allo stato attuale dell'analisi dei rapporti di produ­
zione la definizione di « eterogeneità strutturale» coniata da A. CORDOVA,
art. cit., p. 344, e ripresa da A. MARTINELLI, Il concetto di dualismo nel­
l'analisi del sottosviluppo, in « Rassegna Italiana di sociologia» Luglio­
Settembre 1971, pp. 509-528. Quest'ultimo articolo è un'esauriente e cor­
retta rassegna critica di alcuni modelli dualistici, ormai classici, nella
letteratura economica contemporanea.

9«E' evidente che sia un'azienda industriale, sia una grande proprie­
tà fondiaria .nell'ambiente tipico dei paesi arretrati funzionano e calco­
lano in modo diverso che nell'ambiente del capitalismo sviluppato. La
divisione dell'economia in due settori non coincide con la divisione del­
l'azienda, ma passa attraverso ogni singola azienda, o quasi. Questa divi­
sione è cosi profonda che spesso possiamo nutrire seri dubbi sul carat­
tere capitalistico di una determinata azienda agricola. Proprio il carat­
tere specifico del calcolo economico delle aziende, quale avviene nel re­
gime dei due settori, costituisce il problema fondamentale. Se non lo si
comprende, non si possono spiegare i principali ostacoli allo sviluppo
economico autonomo nella maggior parte dei paesi arretrati ». W. KULA,
Teoria economica del sistema feudale, Torino, 1970, p. 16.
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corrispondenza tra salario e_costo dj rinnovamento della forza­
lavoro viene ad essere modificata) » •

Questa affermazione non rappresenta un'adesione alle tesi
dualistiche, ma al contrario, tende a mettere in risalto come il
problema sia più complesso <li quanto appaia da certe analisi
predeterminate. Infatti, riconoscere l'esistenza di modi di pro­
duzione diversi implica semmai uno sforzo analitico maggiore,
in quanto diventa necessario individuare la loro diversa funzio­
nalità in relazione alla dinamica produttiva, all'organizzazione
sociale e politica e agli stessi legami di dipendenza che caratte­
rizzano la struttura globale dei paesi sottosviluppati. Quando si
afferma ad esempio che l'America Latina ha avuto, ed ancora
conserva, modi di produzione. di tipo feudale, molto simili a
quelli che esistevano in alcuni paesi dell'Europa nel secolo XVI
e XVII, non si vuol dire che il significato di queste istituzioni sia
stato lo stesso dovunque. In Europa questa organizzazione del­
la produzione era omogenea all'intera società civile e politica e
presentava delle finalità interne, che bene o male rispecchiavano
gli interessi generali del paese 11• In America Latina, invece,
l'istaurazione di rapporti di produzione feudali, oltre ad essere
stata sovrapposta con la forza a civiltà preesistenti, almeno in
diverse regioni, ha avuto come scopo preminente l'espropriazio­
ne da parte delle metropoli europee delle ricchezze di questi
paesi, creando così le basi di quel processo di subordinazione e
di sviluppo distorto tipoco delle economie sottosviluppate ?.

Lo stesso aspetto espansivo del modo di produzione capi­
talistico ha trovato, almeno fino ad oggi, un suo modo dicoto­
mico di procedere su scala mondiale. L'andamento prevalente­
mente accentrato nei paesi sviluppati dell'accumulazione capita­
listica trova una facile verifica dall'esistenza da un lato di un
gruppo di nazioni che, pur presentando squilibri interni, sono
pienamente capitalistiche, nel senso di un notevole e diffuso svi­
luppo delle forze produttive e del livello generale di vita, dovuta
ad un'estensione generalizzata del rapporto di lavoro salariato, e
dall'altro di « larghe parti del mondo inserite nel sistema capita­
listico, ma non_trasformate in nazioni capitalistiche. Riconoscer;
questo ... significa solo individuare con chiarezza le diverse si­

10 C. BerrenEr, Remarqges théorique, in A. EMMANUEL. _L'écl4é
inégal, Paris, 1969 (trad. it.: « Lo scambio ineguale», Torino, 1972, p. 3 f ·

11 Per un'analisi interessante del modo di produzione feudale cIr.
W. KULA, Teoria economica del sistema feudale, cit. .

12 Per una ricostruzione accurata della dominazione colonia!%,";'
America Latina vedi _C. FURTADO, Forma&co economica da América l','
Rio de Janeiro, 1969 (trad. it.: « L'Economia Latino-americana»,ri, 1971).
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tuazioni specifiche nel contesto generale del dominio imperiali­
sta e ribadire anzi le radici endogene della lotta di classe che
affondano nei_diversi rapporti di produzione e che si accompa­
gnano e qualificano a _livello nazionale la contraddizione princi­
pale tra forze imperialiste e popoli oppressi »"?. Il risultato più
vistoso e allo stesso tempo più drammatico del sottosviluppo di
questi paesi è il basso livello medio di sussistenza esistente fra
le masse popolari ( ci si riferisce ai bassi salari in termini fisici
e alla loro limitata composizione merceologica), questo non solo
nei settori produttivi arretrati, ma anche in quei settori capita­
listici, nei quali si verifica una dinamica abbastanza sostenuta
della produttività del lavoro, che tuttavia non si tramuta, a dif­
ferenza di quanto avviene nei paesi avanzati, in aumento signi­
ficativo dei salari reali ,

Tentativi di spiegazioni globali di questi fenomeni sono sem­
pre più ricorrenti nella letteratura economica, e specialmente in
campo marxista questi ultimi anni hanno visto una fioritura no­
tevole di studi sul sottosviluppo. Purtroppo la tendenza preva­
lente, anche e soprattutto fra i marxisti, è quella di elaborare
modelli interpretativi globali molto più sensibili alla esigenza
della coerenza interna, che alla plausibilità delle ipotesi di base
su cui è costruito il modello. Questo è il caso di un recente stu­
dio di A. Emmanuel 15, tradotto solo da alcuni mesi in italiano,
che affronta numerosi problemi teorici legati ai problemi del sot­
tosviluppo. Alcune delle analisi svolte, fra cui la critica alla ri­
cardiane legge dei costi comparati nelle moderne versioni neo­
classiche, sono certamente condividibili "8, altre, che rappresen­
tano il nocciolo delle tesi come la teoria genetica dello scambio
ineguale, sono invece da respingere nettamente sia sul piano ana­
litico che su quello politico. Il saggio sostanzialmente è incen­
trato sull'analisi dei rapporti di scambio commerciale fra paesi
industrializzati e paesi arretrati, e in particolare sull'interpreta­
zione di quel fenomeno che va sotto il nome di « deterioramento
dei termini di scambio», in base al quale si verifica un trasfen­
mento di ricchezze a favore dei paesi industrializzati attraverso

13 A. MARTINELLI, art. cit., p. 527: vedi anche c. BETTELHEIM, op. cit.,
pp. 334-342.

4 Nei paesi capitalistici avanzati « il salario reale cresce mediamen­
te come la produttività del lavoro, il rapporto capitale-reddito rimane co­
stante e così anche il saggio del profitto ». M. SALVATI, Monopolio svilup­
po e distribuzione, Roma, 1971, p. 162. Cfr. su questo punto anche KALDOR,
Saggi sulla stabilità economica e lo sviluppo, Torino, 1965, pp. 280-283.

15 A. EMMANUEL, Lo scambio ineguale, cit.; per una attenta recensio­
ne critica vedi M. SALVATI, Lo scambio ineguale: una recensione polemica,
in « Problemi del socialismo», Luglio-Agosto 1971, pp. 475-495.

I6 A. EMMMANUEL, op. cit., cap. VI.
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il solo operare dei meccanismi automatici del mercato interna­
zionale. Il modello è appunto un tentativo di spiegazione delle
cause di questo fenomeno, e cioè della sottovalutazione dei pro­
dotti esportati dai paesi del terzo mondo, verificabile attraverso
la continua erosione dei loro prezzi, in relazione diretta all'an­
damento crescente dei prezzi dei prodotti industriali, esportati
prevalentemente dai paesi avanzati. Per Emmanuel, l'esponente
più brillante, all'interno del marxismo, delle tesi « terzomon­
diste », questo «sfruttamento» tra nazioni, avverrebbe a fianco
ed indipendentemente dal rapporto di dominazione imperiali­
sta, e rappresenterebbe la base oggettiva, e quindi la spiegazione
materialistica, della carente solidarietà internazionale dei lavo­
ratori. Il meccanismo dello scambio ineguale, alla cui base vi
sarebbero tassi di sfruttamento diversi della forza lavoro a li­
vello nazionale, dovuti alle differenze salariali esistenti, tende­
rebbe a far si che « l'importanza relativa dello sfruttamento che
una classe operaia subisce per il fatto della sua appartenenza al
proletariato, diminuisce continuamente in rapporto all'impor­
tanza che acquista il fatto della sua appartenenza ad una nazio­
ne privilegiata ». Quindi «è inutile e contrario ai principii del
materialismo storico prendersela con i burocrati dei partiti ope­
rai e con la mancanza di presa di coscienza da parte delle mas­
se. Dopo un secolo di lotte sociali e politiche, le masse hanno
avuto il tempo di darsi i capi e i partiti che si meritano » 7.,

Questa posizione politica trova il suo fondamento su una
interpretazione molto discutibile dei dati reali proprio a livello
dell'approccio analitico; tipico è a questo proposito il modo di
affrontare il problema della differenziazione dei saggi del sa­
lario. Difatti il salario è esplicitamente considerato come la va­
riabile indipendente del sistema, la cui determinazione è dovuta
a fattori extraeconomici senza alcuna connessione con la produt­
tività media generale del lavoro ". In realtà non viene negato che
il salario « in ultima istanza dipende dalle basi economiche della
società » 19, ma « hic et nunc il salario d'equilibrio è un dato,

17 A. EMMANUEL, Le illusioni dell'Internazionalismo, in « Montly Re­
view», ed. it., Luglio 1970, p. 7. .

18 Infatti Emmanuel scrive: « Il valore della forza lavoro non e ~e­
terrninato in primo luogo da un certo numero di ore, bensì da un cer 0

complesso di beni. Direttamente l'aumento della produttività non deter­
mina_l'aumento di questo complesso, ma fa diminuire il tempo nece5$
rio alla sua produzione. Indirettamente_e in modo mediato, tale aumen­
si verifica ugualmente alla lunga, grazie anche alla lotta sindacale e a
l'effetto cli dimostrazione: ma l'effetto immediato dell'aumento della r:
duttività è l'aumento del plusvalore non l'aumento del salario ». A. ·
MANUEL, Lo scambio ineguale, cit., p: 146.

19 A. EMMANUEL, ult. op. cit., p. 164.
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una variabile indipendente. Qualunque sia stato il primo impulso
della differenziazione (nazionale fra i salari)... noi qualifichiamo
questo dato come istituzionale perché esso dipende dall'uomo
stesso in quanto essere fisico e sociale, dai bisogni e dalle esi­
genze dell'uomo quali si sono andati formando nel corso di un
processo molto lungo e molto lento, nel quale l'agente principale
e immediato sono le tradizioni e le abitudini ». Questa assun­
zione del salario come dato istituzionale è corredata da una serie
di ricostruzioni storiche della relazione fra saggio del salario e
sviluppo economico <li paesi quali l'Inghilterra, il Giappone e gli
Stati Uniti, tese a dimostrare la priorità logica e cronologica che
un alto tasso del salario avrebbe nei confronti dello sviluppo.
Su questa parte sembra opportuno ed esauriente rimandare alle
critiche molto pertinenti dovute a Michele Salvati ?', mentre da
un punto di vista teorico è opportuno formulare alcune consi­
derazioni preliminari.

Alla base di questa lettura della teoria marxiana del
salario vi è il sostanziale fraintendimento del fatto che il valore
della forza-lavoro è una variabile indipendente solo in una vi­
sione statica del processo economico, visione propria dell'ap­
proccio classico alla teoria del salario, che, con sostanziali dif­
ferenze, accomuna Marx a Ricardo. Al contrario nell'aspetto di­
namico dell'accumulazione capitalistica, così come è descritta da
Marx la variabile realmente indipendente del sistema è invece
il tasso di accumulazione del capitale, mentre il salario non ne è
che l'espressione antagonista, a livello di distribuzione. Del resto
Marx, a tale proposito, è molto esplicito ed afferma che « i mo­
vimenti generali del salario sono regolati esclusivamente dalla
espansione e dalla contrazione dell'esercito industriale di ri­

20 A. EMMANUEL, ult. op. cit., p. 165.
21 M. SALVATI, Lo scambio ineguale: una recensione polemica, cit.,

pp. 485-486.
22 Infatti, per Ricardo, anche se non sempre in modo chiaro in tutte

le sue opere, il salario era un dato invariabile della analisi economica,
~gato al livello di sussistenza biologico ad opera della legge demografica
ell'accrescimento della popolazione. Anche per Marx « per un detenni­
nato paese in un determinato periodo, il volume medio dei mezzi di sus­
s1stenza necessari è dato» (C. MARX, Il Capitale, I, Roma 1970, p. 204),
questo però non signifiica che nel trattare l'aspetto dinamico dell'accu­
mulazione, il salario rimanga realmente la variabile indipendente del si•
sterna economico.

23 Marx è molto chiaro a tale proposito, infatti scrive: « La grandez­
za dell'accumulazione è la variabile indipendente, la grandezza del sala­
rio quella dipendente, non viceversa» (C. MARX, Il Capitale, I, p. 679).

Su questo punto si vedano M. SALVATI, Monopolio Sviluppo e distri­
buzione, cit. cap. VI; F. VIANELLO, Valore prezzi e distribuzione del red­
dito, Roma 1970, cap. I.
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serva, le quali corrispondono all'alternarsi dei periodi del ciclo
industriale » : E' evidente quindi come la pretesa di spiegare
lo sviluppo ineguale del capitalismo su scala mondiale in fun.
zione dei diversi tassi di salario nazionale, sia un confondere
l'effetto con la causa, ed in ultima analisi, procedere ad un'ope­
razione in cui lo stesso metodo marxiano viene ridotto ad un
meccanismo esplicativo rigidamente monocausale.

Comunque dopo aver affermata la diversità dei salari come
causa prima dell'ineguaglianza dello scambio internazionale, Em­
manuel passa ad illustrare l articolaz10ne del fenomeno. Per far
ciò si appropria degli schemi marxiani <li trasformazione dei va­
lori in prezzi di produzione, trasportati dal piano nazionale a
quello mondale. Vengono così confrontati due schemi in valore,
rappresentativi di due settori produttivi, espressione delie atti­
vità esportatrici di due paesi a differenti tassi di salario reale,
non senza prima aver assunto la perequazione del saggio del pro­
fitto a livello mondiale, quale effetto della concorrenza interna­
zionale dei capitali, e aver considerato il fattore lavoro come
non concorrenziale al di fuori del quadro nazionale. Quindi ope­
rando la trasformazione secondo il metodo usato da Marx 25, si
avrà che, con capitali variabili diversi, espressione della diffe
renza salariale, e capitali costanti uguali, espressione di un iden­
tico livello di produttività, i tassi di plusvalore saranno diversi,
così che a valor uguali si avranno prezzi di produzione diseguali.
E in particolare i prezzi di produzione delle merci del paese a
bassi salari saranno al di sotto dei valori, mentre l'opposto av­
verrà per i paesi ad alti salari 26•

24 C. MARX, Il Capitale, I, p. 697.
25 Sul problema della trasformazione dei valori in prezzi di produ­

zione, Emmanuel nel libro considera come trascurabile l'obiezione di
Bortkiewicz alal trasformazione operat da Marx nel III libro del capi­
tale; in un articolo di un anno più tardi, pubblicato nelal traduzione ita­
lina del suo libro, riconosce il proprio errore di sottovalutazione del pro­
blema, e si corregge adoperando degli schemi di trasformazione di « tipo
sraffano » che di fatto trasformano il calcolo in ore-lavoro in un nume­
rario come un altro, senza un legame organico con la teoria marxiana
del valore. ·

26 Gi schemi costruiti da Emmanuel sono i seguenti:
Paesi K c v m V R T P L
A 240 so 1o 2o 1 1so 25% 6 2l,
B 240 50 20 100 170 70 25% 60 1
in cui K = capitale totale impiegato; e = capitale costante consumato;
v = capitale variabile consumato; m = plusvalore;
V = valore = e + v + m;
R = costo di produzione = e + v;

· e mT = saggio del profitto =
E K
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Questi schemi presentano una diversità nei confronti di
quelli usati da Marx e cioè abbandonano l'ipotesi semplificatrice
di considerare il capitale totale come interamente consumato
nel ciclo produttivo; i motivi di questo abbandono sono molto
discutibili e portano a delle difficoltà completamente sottovalu­
tate 27, ma in realtà questa modificazione è addirittura essenziale
per poter costruire questo modello. Infatti, affinché si abbia nei
due schemi considerati uno stesso profitto calcolato su uno
stesso capitale, mantenendo contemporaneamente un tasso di
plusvalore diverso ed una composizione organica uguale, è ne­
cessario scindere un capitale totale impiegato su cui calcolare
il saggio del profitto, dai caitali variabili e costanti consumati
nel ciclo produttivo. Avendo assunto come ipotesi di base con­
dizioni tecniche e produttività del lavoro equivalenti nei settori
considerati dei due paesi, si avrà che i capitali costanti, saranno
di uguale grandezza, mentre per rispettare il vincolo della diver­
sità istituzionale dei tassi di salario, si avranno capitali variabili
diversi. Quindi, nel caso in cui fossero stati usati in maniera inte­
grale gli schemi marxiani, si sarebbe verificato che lo stesso tasso
di profitto, calcolato su due capitali totali di grandezza e/o di
composizione organica diversa avrebbe dato in alcune circo­
stanze anche una stessa massa di profitto (ad esempio quando
i capitali totali sono uguali e a differente composizione organica),
ma comunque sarebbe rimasta analiticamente indistinta la di­
versa influenza che da un lato il tasso diseguale di plusvalore e
dall'altro la diseguale composizione organica, autonomamente
hanno nella determinazione della alterazione del prezzo di pro­
duzione. Quindi la differenza fra « scambio ineguale in senso
stretto » e « scambio ineguale in senso lato » non sarebbe stata
percepibile 2%.

P = profitto = T K;
L = prezzo di produzione = c + v + p;
(Emmanuel, Lo scambio ineguale, cit., p. 102, tab. 12).

27 Il problema del capitale fisso è estremamente complesso, l'unico
metodo soddisfacente di trattarlo allo stato attuale dell'analisi è il pro
cedimento usato da Piero Sraffa della « produzione congiunta», vedi P.
>RAFFA, Production of Commodities by Means Comodities,_ Cambridge,
960, (trad. it.: « Produzione di merci a mezzo di merci», Torino, 1960,
Pp. 55-102).

28 Il K usato negli schemi (capitale totale impiegato) stà a signifi­
care: «La somma dei capitali, costante, fisso e circolante e del capitale
yanabile, ponderata dalla rispettiva velocità di rotazione, quale che siano
mn ogni singolo caso » (EMMANUEL, ult. op. cit., p. 100).

29 Lo scambio ineguale in senso lato consiste nella redistribuzione
del plusvalore fra industrie con composizioni organiche diverse.

Lo scambio ineguale in senso stretto non riguarda più le composi­
zioni organiche, ché vengono supposte uguali, ma la redistribuzione del
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E' da aggiungere inoltre che, stabiliti questi legami fra le
variabili, la sottovalutazione e la sopravalutazione dei prodotti
di esportazione dei due paesi considerati risulterebbe legata alle
rispettive dinamiche salariali, nel senso che ad un aumento del
divario dei salari reali, fenomeno del resto ampiamente rilevabile
nella realtà, corrisponderebbe un aggravamento del deteriora­
mento dei termini di scambio.

Il punto centrale è quindi dato dalla identificazione della di­
suguaglianza del salario in termini fisici alla disuguaglianza del
« prezzo relativo del lavoro », che rappresenta il salario in ter­
mini del rapporto fra tempo di lavoro necessario e tempo di
pluslavoro • E' assunta perciò un'omogeneità sul piano mon­
diale della misurazione del valore, tale che il lavoro socialmente
necessario è il medesimo ovunque sia per la produzione dei mezzi
di produzione che per i beni salario.

Emmanuel però sa benissimo che fra il settore di sussi­
stenza dei paesi industrializzati e quello dei paesi arretrati vi è
un divario enorme per quanto riguarda la produttività del la­
voro?, per cui la produzione di un'unità di bene salario (ad
esempio il grano) necessità di un tempo di lavoro socialmente
necessario molto diseguale. La difficoltà, che si collega stretta­
mente al problema del passaggio della teoria del valore dal piano
nazionale al piano internazionale, viene risolta con una sempli­
cità davvero incredibile; infatti, e si citano le parole testuali, « il
tempo necessario dell'operaio non è determinato dal valore in­
dividuale dei suoi beni di sussistenza in questa o in quella im­
presa, in questa o in quella località, ma dal lavoro sociale nel
complesso del sistema considerato. Nel quadro dell'economia
mondiale, il solo valore che entra in gioco per misurare il tempo

plusvalore, fra paesi a tassi di sfruttamento diversi, a causa della pere­
quazione del profitto a livello mondiale; (vedi EMMANUEL, ult. op. cit.,
pp. 95-105 e pp. 198-235). E' essenziale poter scindere_i due fenomeni per
dimostrare che « la _differenza _di composizione organica _è_una condizione
oggettiva della produzione » (EMMANUÈL, ult. op. cit., p. 202), valida_per i
modo di produzione capitalistico in quanto tale, mentre lo scambio ine­
guale in senso stretto é il frutto di disuguaglianze istituzionali dei saggi
di salari e perciò (nella versione di Emmanuel) dei saggi di plusvalore.

30 Un'analisi molto interessante del « salario relativo» è opera di R.
ROSDOLSKY, Genesi e struttura del Capitale di Marx, Bari, 1971, pp. 330-364;
vedi anche_A._GRANOU, De l'analise _economique è la strategie revolution­
naire, in « Politique Aujourd'hui » Febbraio 1970, pp. 82-83.

3 A. EMMANUEL, ult. op. cit., p. 434. Come si è già detto in preceden­
za questa netta divisione dell'economia in due settori ha solo un valore
analitico, in realtà il problema è molto più complesso ed articolato .Ill
quanto i caratteri della modernità e della arretratezza (modi di produzio­
ne diversi e rispettivi rapporti sociali di produzione) passano, sia pure
con prevalenza diversa, attraverso tutti i settori economici.

160



necessario è il valore sociale (mondiale) e non già il valore indi­
viduale (nazionale) dei beni rappresentati nel salario » ??. Questa
assunzione, decisamente arbitraria, permette di assimilare la di­
suguaglianza del salario in termini fisici alla diversità del tasso
di sfruttamento.

Le cose da dire a questo punto sarebbero_molte, ma è logi­
camente pnontano criticare 1 uso. che viene fatto del concetto
di lavoro socialmente necessario che, per Marx, è quel lavoro di
intensità media che usa la tecmca produttiva socialmente preva­
lente e non quella più efficiente ??; non è corretto, quindi, identi­
ficare le tecniche produttive più efficienti dei paesi industrializ­
zati, come quelle prevalenti al livello mondiale nella produzione
dei beni di sussistenza. Inoltre, accettando questa analisi ne de­
riva che, nella misura in cui è assunto un unico salario reale me­
dio a livello nazionale, i lavoratori dei settori di sussistenza dei
paesi del terzo mondo, o sono meno sfruttati dei loro compagni
che lavorano nei settori a più alta produttività, in quanto la loro
produzione di plusvalore è minima, oppure bisogna ammettere
che per i settori arretrati non è possibile direttamente il calcolo
in valore a causa del prevalere di rapporti di produzione preca­
pitalistici. In ogni caso si avrebbe un curioso fenomeno per cui
i lavoratori occupati o sottoccupati nei settori arretrati, che rap­
presentano la maggioranza della forza-lavoro disponibile, in
quanto relativamente poco sfruttati, non potrebbero essere ma­
terialisticamente considerati parte della classe rivoluzionaria a
livello mondiale, privilegio quest'ultimo che spetterebbe solo a
quelle ristrette élits di operai salariati dei settori più dinamici
dei paesi sottosviluppati.

A questo punto è veramente necessario riconsiderare il pro­
blema nella sua globalità cercando di affrontare l'analisi con stru­
menti teorici meno generali e definitori, ma più adeguati alla
realtà in esame. Innanzitutto c'è da dire che il modello interpre­
tativo marxiano della società capitalistica, tende a cogliere i fe­
nomeni nella loro essenza, mettendo così in luce i nessi struttu­
rali del meccanismo capitalistico e tralasciando una serie di va­
riabili che, rispetto all'oggetto dell'analisi, sono da considerare
secondarie. Gli schemi della riproduzione allargata sono ad esem­
pio una descrizione del meccanismo di accumulazione e quindi
di sviluppo del capitalismo nella sua scheletrica essenzialità. Ed
è proprio per questo motivo che dietro questi schemi vi sono

32 A. EMMANUEL, ult. op. cit., p. 437.
. ~3 « Il tempo di lavoro socialmente necessario è il tempo di lavoro
!Chiesto_per rappresentare un qualsiasi valore d'uso _nelle esistenti_ con­1z1oni di produzioni socialmente normali, e col grado medio di abilità
e intensità di lavoro» (C. MARX, II Capitile, I, p. 71).
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delle ipotesi semplificatrici e dei presupposti indispensabili e ri
correnti nel modello marxiano. Fra le condizioni presupposte vi
è, fra le altre, l'uniformità del saggio di sfruttamento in tutti
settori produttivi, espressione riduttiva, senza dubbio, di una
realtà molto complessa, ma che, date certe premesse, esprime
una tendenza almeno ideale del sistema capitalistico ". L'unifor­
mità del saggio del plusvalore presuppone a sua volta sia il con­
cetto di salario medio che quello di produttività media del la­
voro all'interno di un sistema economico omogeneo. Se si prende
invece in esame il « trend » di sviluppo dei paesi del terzo
mondo si vede che la sua caratteristica specifica è un andamento
dicotomico.

Infatti da un lato vi è un settore dinamico (peraltro molto
spesso controllato direttamente dalle società multinazionali),
dall'altro vi sono dei settori arretrati che occupano la maggior
parte della popolazione attiva per i quali opera un vero e pro­
prio « blocco » dello sviluppo che rende stagnanti produttività e
salari 35• Questo blocco è la conseguenza diretta del dominio im­
perialista, che attraverso molti meccanismi, fra loro interrelati,
determina la disarticolazione e la dipendenza di queste economie.
Lo « scambio ineguale » è certamente uno di questi meccanismi,
ma ad esso si devono aggiungere altri fattori quali lo scarso svi­
luppo generale delle forze produttive, un esiguo sovrappiù che
determina l'insufficienza degli investimenti produttivi nei settori
più arretrati, una domanda interna indirizzata verso i consumi
di importazione, una profonda disuguaglianza nella distribuzione
del reddito che determina una articolazione insufficiente del mer­
cato interno, la totale dipendenza tecnologica, ed infine una ge­
stione accentrata del potere molto spesso detenuto da vere e pro­
prie oligarchie nazionali direttamente controllate dagli stati im­
perialisti e dalle « big corporations » multinazionali.

Ora, pur senza voler stabilire una relazione di causa ed ef­
fetto fra questi fattori, è immediatamente verificabile che tutti
concorrono a determinare una caratteristica comune ai paesi
sottosviluppati: una profonda stagnazione nel settore agricolo,
che, dilaniato da una divisione poco efficiente, fra minifondi e

cr. C. MARX, _I Capitale, III, pp. 181-182, p. _217, pp. 973974; per
una dimostrpzione formalizzata deija necessità, all'interio degli .$$}:.:
marxiani, dell'uniformità del tasso di plusvalore in tutti i settori de ec
nomia, vedi F. V1ANELLO, op. cit, pp. 75-80.

35 S1 vedano le tesi sul deterioramento de11a produttività agricola
(esclusi i prodotti_ di esportazione), _di P,iogc, piagnostje 4e %%"""
tion économique du tiers mond: 1900-1966, Paris, 1967, pp. 25-66; . Ad-
1ox, Problémes de_la croissance en economie ouverté, Paris, _196? f%%
it.: « Problemi dello sviluppo di un'economia aperta», Milano, '
pp. 73-78).
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latifondi, e costretto a fare a meno delle terre migliori destinate
alla coltivazione dei prodotti di esportazione non riesce ad avere
uno sviluppo della produtitvità suffcente ad accrescere il livello
medio di sussistenza nella agricoltura e quindi nel paese. Infatti,
date queste condizioni, se si ammette una certa concorrenza fra
i lavoratori nel quadro nazionale, e una debole presenza del fat­
tore sindacale, si avrà che il salario medio prevalente nella agri­
coltura determinerà il salario medio generale nel paese, secondo
la nota formulazione dovuta ad A. Lewis 36.

Proprio a causa di questi motivi gli spunti che Marx ci offre
sul funzionamento della legge del valore su scala mondiale, sono
insuffi.centi a spiegare l'odierno fenomeno del sottosviluppo. A
tale proposito nel libro primo del Capitale, nel breve capitolo
dedicato alla differenza nazionale dei salari si può leggere che
« l'intensità media del lavoro varia di paese in paese ora è mag­
giore ora è minore. Queste medie nazionali costituiscono quindi
una scala la cui unità di misura è l'unità media del lavoro uni­
versale. A confronto del lavoro meno intenso, il lavoro nazionale
più intenso produce dunque nello stesso tempo più valore, che
si esprime in più denaro.

La legge del valore viene modificata nella sua applicazione
internazionale dal fatto che sul mercato mondiale il lavoro na­
zionale più produttivo vale anche come lavoro più « intenso » 37•
Questo significa che, attraverso il commercio internazionale, mag­
gior lavoro incorporato nelle merci del paese meno produttivo
si scambia con minor lavoro incorporato nelle merci del paese
più produttivo 38•

Questo procedimento è legittimo nella misura in cui si as­
sume, come Marx, un'intensità e una produttività media del la­
volo uguale in tutti i settori economici di un paese, anche per
quelli che direttamente o indirettamente producono beni salario.
In questo caso, quindi, affermare che le merci di due paesi si
scambiano in relazione all'intensità e alla produttività media na­
zionale equivale a dire che le loro ragioni di scambio sono date
dai rispettivi valori di scambio nazionali della forza lavoro.

d' 36 A. LEWis, Sviluppo economico con disponibilità illimitata di mano
opera, cit., specialmente a pp. 369-377; vedi anche C. PALL0 IX, 0p. cit.,

Pp. 80-83.
37 C. MARX, Il Capitale, I, cit., p. 632.
38 CEr. C. PALLOIX, op. cit., pp. 70-73, in cui si trovano degli spunti inte­

rssanti per un'analisi degli scarsi accenni marxiani al funzionamento del­a legge del valore su scala internazionale, inadeguati, almeno per quanto
guarda i moderni problemi del sottosviluppo. Infatti, cosi come è for­
PUlata, questa legge è valida storicamente per i paesi di 2° industria­
1zzazione.
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Quest'ultimo difatti è l'unico confronto possibile tenuto
conto del fatto che, generalmente, ci si scambia prodotti diversi
la cui produttività è quindi incommensurabile. Solo nel caso ir­
reale che nazioni diverse scambiassero riso con riso e acciaio con
acciaio, risulterebbe evìdente ex-ante e d~rettamente confronta­
bile il diverso tempo socialmente necessario a produrre la stessa.
merce 39_ Come:· si è già visto la caratteristica dei paesi sottosvi­
luppati è di avere un saggio medio del salario determinato nella
sua grandezza della bassa produttività media del settore di sus­
sistenza", per cui le merci esportate prodotte in questi settori
ad alta produttività, si scambiano in funzione del basso valore
di scambio della forza lavoro, che non è più correlato, come nello
schema marxiàno, ad una produttività media nazionale, ma è le­
gato invece alla bassa produttività generalmente prevalente nel­
l'agricoltura ". Intorno a questi problemi, de] resto ,in occasione
dell'uscita del libro di Emmanuel, si è aperto in Francia un di­
battito che ha visto impegnati numerosi esponenti del marxismo
ortodosso ed éterodosso a confutare o ad accettare le tesi sullo
scambio ineguale.

La critfra più radicale, che addirittura si contrappone in
quanto a contenuto, è venuta da C. Bettelheim "?, il quale sottoli­
neando l'importanza che nel discorso marxiano sul capitalismo
maturo ha la categoria del plusvalore relativo, ha sostenuto che,
data la produttivi_tà media generale del lavoro sostanzialmente
più ·elevata nei paesi industrializzati,• si determina quel feno­
meno per cui « più si sviluppano le forze produttive più i prole­
tari sono sfruttati, vale a dire più aumenta il rapporto tra sovra­
lavoro e lavoro necessario. E' questa una delle leggi fondamen­
tali del modo di produzione capitalista (è viceversa beninteso,
ciò significa che malgrado i loro bassi salari, i lavoratori dei
paesi scarsamente _sviluppati sono meno sfruttati di quelli dei

39 Una giornata di lavoro formale non si scambia contro una gior­
nata di lavoro, ma è il valore di scambio della forza lavoro di un sistema
che si scambia contro il valore di scambio .della· forza lavoro dell altro
sistema» C. PALLOIX, op. cit., p. 62 (vedi anche le pp. seguenti); cfr. an­
che G. DHOQUOIS, Faire face aux contradictiois théoriques, in « Politique
aujourd'hui » Luglio-Agosto 1970, p. 148.
_0 A. LEwIs, ult.o.: cit., pp..378-380; per delle critiche_ valide al "39

dello di Lewis, che non ne mtaccano la sostanziale validità, su . ques o­
punto vedi G, ARRIGHI, Sviluppo economico e sovrastrutture in Afrzca, '.ft
rmo 1969, pp. 87-162; W. KULA, Teoria economica del sistema feudale, ci ·•
pp. 15-19.··

·"/A. LEws,tu. op. cit, p. 411413; C. PALLox, op. cit., pp. 6%61_
+? Si vedano di C. BErrELHEn« ilgià_citato, Osservazioni Teori;;;

l'introduzione al.libro di Emmanuél_ed infine un articolo e ineg?""
ze economiche. - tra . nazioni e la. solidarietà internazionale, in « Mont
Review» ed. it. Luglio 1970, pp. 7-9. ·
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paesi sviluppati e quindi dominanti » "?. Purtroppo questa tesi
dal punto di vista analitico, presenta le stesse carenze di quella
di Emmanuel, in quanto confronta direttamente il valore delle
forze lavoro di paesi a sviluppo diverso.

Bettelheim ragiona in questo modo: se è vero, come è vero,
che il valore della forza lavoro è determinato dai mutamenti di
produttività nei settori che direttamente o indirettamente pro­
ducono beni salario allora sarà altrettanto vero che, dato l'enor­
me divario produttivo esistente fra questi settori nei due gruppi
di paesi osservati, il magro salario dell'operaio delle miniere di
stagno in Bolivia incorporerà un numero di ore-lavoro maggiore
del ben più ricco salario dell'operaio americano o europeo. Que­
sta tesi è teoricamente scorretta oltre che «paradossale» in
quanto da un lato accetta l'uguaglianza della produttività del la­
voro nei settori esportatori tale che, nelle otto ore di lavoro, nei
due paesi a salari diseguali si abbia la stessa quantità di pro­
dotto, e poi invece misura il tempo necessario alla riproduzione
della forza lavoro secondo le produttività esistenti nei settori di
sussistenza. Ne deriva che, se per ipotesi nel settore di sussi­
stenza di un paese sottosviluppato il tempo necessario. a pro­
durre i beni che compongono il salario medio è uguale o addi­
rittura più lungo della giornata lavorativa dell'operaio salariato
dell'industria o delle piantagioni, assisteremmo allo straordinario
fenomeno dell'inversione. dello sfruttamento, e cioè il salariato
sfrutterebbe il capitalista". Quindi è facile per Emmanuel aver
buon gioco e respingere come infondate queste affermazioni.

Un'altra obiezione che, a prima vista, può sembrare molto
sensata è stata avanzata da Henri Denis, il quale si domanda
quale dovrà essere il metodo corretto per determinare il valore
della forza lavoro che permetta un confronto fra paesi a salari
reali diversi. La sua risposta consiste nell'affermare che è neces­
sario partire dall'analisi dello scambio, che, nel paese a basso
saggio di salario, avviene fra merci ad alta produttività del set­
tore moderno e beni di sussistenza. Infatti « le imprese capitali­
stiche di un paese povero distribuiscono dei salari. Se questi sa­
lari sono spesi in tutto o in parte, ad acquistare dei beni del set­
tore tradizionale, questo settore, in cambio, acquisterà dei beni
prodotti nel settore capitalistico. Il. valore di questi beni rappre­
senta il vero costo per le imprese capitalistiche della forza lavoro
che esse sfruttano. Se si impiega questo modo di calcolo- del va­
lore della forza lavoro che è il solo legittimo, l'ipotesi di un tasso

b.
4! C. BETTELHEIM, Osservazioni Teoriche,· in A. E~L\iANUEL, Lo scam-

1o mneguale, cit., p. 344.
+4 A. EMMANUEL, ult. op. cit., pp. 434-437.
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di plusvalore meno elevato nei paesi poveri diviene inverosimile,
E' abbastanza evidente, infatti, che il costo _in lavoro dei beni
del settore capitalistico (o dei beni importati) che il salario de]
lavoratore di questo settore può acquistare è estremamente de­
bole in generale, molto più debole del costo dei beni consumati
da un lavoratore appartenente ad un paese industrializzato » 45.
La lunga citazione è utile perché dimostra con chiarezza come
da certe premesse corrette si possa poi arrivare a delle afferma­
zioni che lo sono meno. Dimostrare che in questi settori di espor
tazione i lavoratori sono « più sfruttati » e come sfondare una
porta aperta. Infatti è immediatamente evidente che «i lavora­
tori più sfruttati della terra (cioè quelli vittima di un tasso di
sfruttamento più elevato) sono quelli, capaci di produttività mo­
derna, e che ricevono in cambio dei salari esotici » , ma misu­
rare questo sfruttamento in ore lavoro e non in una qualsiasi
altra unità di conto è soltanto questione di scelta di un nume­
rario anziché di un'altro, e non ha niente a che vedere con la
teoria marxiana del valore-lavoro e relativo concetto di tasso di
plusvalore. Per Marx la teoria del valore vuole essere una descri­
zione del modo specifico in cui, nella società capitalistica, il la­
voro incorporato in una merce è misura del valore in quanto
quota del lavoro sociale complessivo erogato per tutte le merci
che sono state oggetto dello scambio.

Da qui la reale riduzione dei lavori concreti, qualitativa­
mente diversi, a lavoro astratto, variabile solo in senso quanti­
tativo, e perciò caratteristica storica di una società in cui il la­
voro salariato e la produzione di plusvalore sono generalizzate.

Ora nel caso dei paesi sottosviluppati operare una divisione
analitica fra i settori produttivi è una operazione chiarificatrice,
a patto che la realtà di una parte non divenga la realtà del tutto.
Il tasso di plusvalore, al. contrario, ha senso solo se riferito ad
un sistema economico nel suo complesso, per cui è necessaria
un'analisi del sottosviluppo che tenga conto della diversità fra
la realtà sottesa al modello marxiano e la realtà degli attuali
paesi arretrati. Utilizzare gli schemi marxiani in maniera insieme
dogmatica e disinvolta, significa perdere uno dei cardini su cui
e fondato Il materialismo storico. e cioè la storicità delle cate­
gorie analitiche. Nessuno vuol negare l'esistenza di un maggior
sfruttamento (misurato in una qualsiasi unità di conto) nei set­
tori dinamici dei paesi arretrati, né tantomeno del trasferimento
di ricchezza (difficilmente valutabile) a favore dei paesi indu­

: ·d'hui »5 H. DENIS, Une controverse mal engagée, in « Politique Aujour '
Gennaio 1970, p. 97. l'f

46 G. DHOQUOIS, Faire face au contradictions théorique, in « Politique aujourd'hui », cit, p. 150.
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strializzati attraverso lo scambio internazionale. Ma da qui a co­
struire una teoria della contrapposizione di interessi materiali
fra il proletariato occidentale e i popoli del terzo mondo, fon­
dato sulla diversità dei tassi di plusvalore, c'è tutto l'abisso che
divide UD; militante da un marxista della cattedra. Inoltre, per
quanto riguarda la rilevanza dello « scambio ineguale » fra le
cause del sottosviluppo, bisogna riconoscere che esso è « un male
soprattutto quando si accompagna ad una divisione internazio­
nale del lavar? che impedisce ai sottosviluppati di costruirsi una
base tecnologica analoga a quella dei paesi sviluppati (e quindi
di raggiungere in futuro analoghi livelli di produttività e di sa­
lario)», invece « può essere un male necessario (cioè in ultima
analisi un vantaggio) quando un paese è riuscito a sottrarsi al
giogo imperialistico e riesce a fare della valuta così acquisita
l'uso migliore. La Cina non smetterà di esportare setole di porco,
se i ricchi americani preferiscono spazzole di seta a quella di
nylon, anche se scambia molte ore del suo lavoro contro poche
ore di lavoro incorporato in ciò che acquista in America: il pro­
blema è quello di non acquistare in America automobili per i
suoi funzionari 7.

Quindi l'unica via di uscita dal sottosviluppo è legata all'uso
produttivo del surplus accumulato, non solo nei settori di espor­
tazione, indispensabili per aver disponibilità di valuta pregiata,
ma anche e soprattutto nel settore agricolo in modo da stimolare
produttività e salari. Ma la possibilità di spezzare la spirale del
sottosviluppo va articolata alla luce della crescente internazio­
nalizzazione del capitale che provoca l'interdipendenza delle eco­
nomie nazionali e, quindi, per quanto riguarda i paesi dipendenti,
si ripresenta il problema, già accennato in precedenza, dell'in­
fluenza che rispettivamente i fattori « endogeni » e quelli « eso­
geni » hanno nella determinazione del blocco relativo dello svi­
luppo delle forze produttive.

Questa distinzione, in realtà, ha ragione d'essere solo da un
punto di vista strettamente analitico in quanto gli avvenimenti
«esterni » e quelli « interni » sono, sul piano storico-concreto,
indissolubilmente intrecciati. In altre parole, l'espansione del
capitalismo su scala mondiale, particolarmente dalla fase impe­
rialistica in poi, ha subordinato e distorto le situazioni di _arre­
tratezza dei paesi sottosviluppati, creando un capitalismo dipen­
dente direttamente funzionale al processo di accumulazione ac­
centrato nei paesi avanzati. Una verifica di questo fenomeno è
data dall'andamento degli investimenti esteri e del commercio
internazionale dal 2° dopoguerra in avanti (specialmente per gli

7 M. SALVATI, Lo scambio ineguale: una recensione polemica, cit.,
Pp. 492-493.
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anni 1953-1968) 18; infatti da un lato è cresciuto enormemente 1
scambio commerciale fra 1 paesi industrializzati e dall'altro si è
verificata una massiccia penetrazione di capitali statunitensi nelle
economie europee. Tutto ciò trova la sua origine nello sviluppo
accelerato simultaneo e continuativo dei paesi avanzati in questo
stesso periodo i quali, con modelli di sviluppo diversi fra loro
(si pensi ad esempio al Giappone, all'Italia e agli Stati Uniti),
con un sistema monetario internazionale flessibile, e strutturato
finché ha retto, in modo da facilitare l'espansione, e soprattutto
con un controllo efficace delle rispettive classi operaie, hanno
avuto tassi di incremento del P.N.L. decisamente eccezionali.

Ed è proprio in questo contesto che nascono nell'ambito
della sinistra marxista interpretazioni dello sviluppo capitalistico
che tendono ad abbandonare se non addirittura a sconfessare
alcuni strumenti analitici che pure dominavano incontrastati nel­
l'economia borghese ed in quella marxista fra gli anni trenta e
cinquanta. Ci si riferisce all'interesse mostrato da molti autori
al concetto di « surplus » e alla sua tendenza all'accrescimento
nella fase di maturità del capitalismo monopolistico; questa
legge tendenziale pur mettendo in rilievo alcuni aspetti decisa­
mente innovativi nella struttura economica e politica dei paesi
capitalistici, di fatto ridimensiona la validità della legge della
caduta tendenziale del saggio di profitto al solo sistema di tipo
concorrenziale 49• Così viene tralasciata la tematica, di derivazione

48 La partecipazione in questo periodo dei paesi sottosviluppati al
commercio internazionale diminuisce percentualmente in contrapposizio­
ne all'aumento dell'interscambio fra paesi industrializzati; fenomeno ana­
logo avviene per la localizzazione geografica degli investimenti esteri.

Per una documentazione dettagliata vedi le pubblicazioni _annuali a
cura del C.E.P.A.L. e della F.A.O.; cfr. inoltre AA. VV., Associati nello svi­
luppo: il rapporto Pearsons, Roma 1969. Per un'interpretazione corretta,
anche se datata, vedi H. MAGDOFF, L'età dell'imperialismo, Bari 1971. Per
ipotesi interpretative più recenti cfr. M. DE CEcco, L'influenza delle_ so­
cietà multinazionali sulla politica economica dei paesi sottosviluppati, in
AA. VV., I capitalismo negli anni '70, Milano 1972, pp. 145-167; P. LEON,
Sviluppo del capitalismo internazionale e crisi finanziaria e monetaria,
relazione dattiloscritta a cura dell'I.S.SOCO, Roma 1971.

49 Ci si riferisce ai noti contributi di P. Baran e P. Sweezy, i quali
hanno svolto un rilevante lavoro teorico sul capitale monopolistico, che,
o!!retutto fino ad oggi, resta il solo tentativo di analisi globale. La parte
più debole della loro analisi è l'accentuazione eccessiva sui problemi del­
la realizzazione del plusvalore in relazione alla contraddizione fra la mas­
sa. crescente di surplus prodotta dall'economia capitalistica e la insuf­
fcienza strutturale della domanda globale (crisi da sottoconsumo); viene
tralasciata invece completamente l'analisi della produzione di plusvalore
(Ja dinamica dei rapporti di produzione) e della legge della caduta (eT
denziale del saggio di profitto, in quanto erroneamente le due tendenz
sono viste come antitetiche. In realtà niente impedisce di ipotizzare come
teoricamente corretto, nell'aspeto dinamico, una massa crescente di sur­
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keynesiana, sul ristagno delle economie mature, come problema
di ordine strutturale, per ripiegare su posizioni sottoconsumi­
stiche che pure se individuano una causa di crisi grave e conti­
nuamente presente nel meccanismo economico, non ne colgono
però che l'aspetto a livello di analisi del mercato, come inuff
cienza strutturale della domanda globale in presenza di una of­
ferta permanentemente eccedente. Parallelamente per quanto
concerne lo studio della realtà economica e sociale déi paesi sot­
tosviluppati, si consolida, ad opera soprattutto di latino-ameri­
cani, quel particolare approccio analitico che ha preso poi il
nome di « teoria della dipendenza » 50• Sostanzialmente questi
autori, pur accettando una serie di postulati relativi alla natura
internazionale del capitalismo, anzi accentuazione nei limiti del
possibile l'aspetto imperialistico, ritengono preminente, special­
mente nel breve periodo, un'analisi della formazione e della ten­
denza di sviluppo del « capitalismo dipendente». Problemi quali
l'analisi di classe, il rapporto fra lotte di liberazione nazionale e
internazionalismo proletario, le strategie di intervento economico
e politico all'interno delle singole realtà nazionali, il flusso degli
aiuti internazionali, le relazioni con le istituzioni finanziarie so­
vranazionali, i rapporti di scambio commerciali, stimolano inte­
ressi più diretti ed immediati che vanno a colmare i vuoti di
una letteratura relativamente carente, dominata, oltretutto, da
un atteggiamento eurocentrico e dall'ortodossia sia politica che
teorica di molti autori marxisti europei.

Solo molto di recente si incomincia a delineare un'imposta­
zione più corretta della complessa problematica sviluppo-sotto­
sviluppo, e proprio nella misura in cui gli avvenimenti di questi
ultimi anni hanno smentito e «consumato » una serie di ipotesi
ed interpretazioni apologetiche sia di destra che di sinistra. In­
fatti l'ampiezza e l'aspetto cumulativo della crisi capitalistica at­
tuale, che ha coinvolto più o meno tutti i paesi avanzati e che
sempre più si rivela come crisi strutturale, rende chiara la. di­
retta dipendenza fra quelle interpretazioni dello sviluppo capita­
listico e la realtà di quel periodo caratterizzata da una eccez1o-

plus ed una diminuzione del tasso di plusvalore, infatti essi sono e re­
stano due fenomeni analiticamente distinti e non contradditori. Diverso
e. su un altro piano si colloca invece il problema della relazione fra sag­
gio di plusvalore e saggio di profitto (problema della trasformazione), ma
su questo punto da alcuni anni si è aperto un dibattito che è ben lonta­
no dall'essere concluso.

• so La letteratura su questo argomento è molto vasta, è sufficiente
quindi ricordare alcuni degli autori ai quali si devono i contributi più
rilevanti: A.G. Frank. T. Dos Santos, C. Furtado, R. Prebisch, G. Germani,
L. Aguilar, A. Cordova, E. Laclau, C. Bettelheim, C. Palloix, A. Emmanuel,
S. Amin, A. Malek, G. Arrighi, M. Cardoso, E. Faletto.
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nale e lunga congiuntura favorevole. Molto significativa è apparsa
quindi l'autocritica di alcuni marxisti 1 quali hanno riconosciuto
il carattere parziale e quindi insufficiente della « teoria della di
pendenza » incapace autonomamente di spiegare e prevedere la
dinamica del capitalismo periferico 51•

Fra le recenti ipotesi interpretative una, radicalmente inno­
vativa, configura la crisi che attualmente attraversano i paesi a
capitalismo maturo come una svolta qualitativa dello sviluppo
capitalistico, che passerebbe da una fase di relativo accentra­
mento dell'accumulazione ad una fase di decentramento verso
la periferia del sistema 52• Le cause della crisi 53, e della profonda
ristrutturazione capitalistica di cui già si avvertono i primi sin­
tomi ", sarebbero da ricercarsi nel rapporto capitale-lavoro e nel
fatto che « il capitale, attraverso l'intervento dello Stato, ha pro­
mosso una redistribuzione del plusvalore a favore dell'espan­
sione dei consumi improduttivi, allo scopo di contrastare la ten­
denza alla sovraproduzione. Man mano che i rapporti di forza
fra capitale e lavoro si spostano a favore del secondo, premendo
sul tasso di profitto, il capitale è spinto a riassorbire questi red­
diti parassitari all'interno del profitto. Ma la caduta del tasso di

51 L'occasione di rendere pubblica questa autocritica è venuta fuori
in occasione del Seminario tenuto nell'ottobre 1972 presso l'I.S.SO.CO
sui problemi del sottosviluppo dal titolo « Capitalismo e sottosviluppo:
America Latina» nel quale G. Arrighi ha riproposto in maniera più or­
ganica le sue tesi e le sue critiche su come lui stesso e quasi tutti gli
altri marxisti che si interessano dello sviluppo capitalistico dipendente,
hanno affrontato in un passato non molto lontano, il problema. Gli atti
di questo seminario sono di prossima pubblicazione da parte della casa
editrice Feltrinelli .

52 G. ARRIGHI, Una nuova crisi generale, in «Rassegna comunista »,
nn. 2-3-4, 1972.

53 G. ARRIGHI, art. cit., n. 2, pp. 7-11. Per una panoramica più artico­
lata cfr. S. BIAsco, intervento tenuto al seminario 1.S.SO.CO. ciù; M. SAL­
VATI, L'origine della crisi, in « Quaderni Piacentini », marzo 1972, pp. 2-30;
R. FIORITO, La maturità del capitalismo italiano in « Problemi del Socia­
lismo », maggio-giugno 1972, pp. 383404.'

54 Infatti da alcuni anni si assiste ad un fenomeno anomalo nell'.~:
bito dei paesi periferici' alcuni di essi in circostanze e con metodi pohtici
diversi fra loro, hanno 'raggiunto tassi di incremento del reddito lord? e,
cosa ancora più eccezionale, tassi di crescita della produzione manifat­
triera di tipo_occidentale. Esempi in America Latina sono Brasile e Mes­
sico;_in Asia, India e Formosa ;in Africa, Rhodesia e Sud Africa; in Me­
dio Oriente, Israele. Studi comparativi sull'argomento sono molto scars_i
o comunque poco conosciuti in Italia si vedano T.E. WISSK0PF, Under­
development Capitalistic growth _and the future of the poor countries,
World Order Models _Projeet, 1970;_R.i. MARI, Subdes@rollo V. Re9;
lution, Mexico 1969; P. SCHILLING, Una nuova division interational,%%;
trabajo, ira Brasil a la guerra? in « Marcha », Montevideo 1971, n. 156,
pDp. 13-14 e n. 1570 pp. 12-13, n. 1571, pD. 22-23.
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profitto spinge il capitale anche a decentrare la produzione nei
punti di sua maggior forza, cioè in quelle situazioni nazionali (e
regionali) dove la pressione dell'armata di riserva (il ricatto della
disoccupazione e sottoccupazione) sulla classe operaia è mag­
giore e permette quindi un maggior sfruttamento della forza
lavoro » 55.,

Che lo sbocco della crisi sia possibile principalmente con il
decentramento di importanti settori produttivi nei paesi perife­
rici dovrebbe ricavarsi dalla constatazione della natura struttu­
rale e non congiunturale dell'accresciuta capacità della classe
operaia di contestare l'organizzazione capitalistica del lavoro nel
suo stesso fondamento, e cioè nei margini del profitto. Questa
maggior forza del lavoro operaio in quanto classe, dipenderebbe
direttamente dal processo accelerato di centralizzazione e con­
centrazione finanziaria e produttiva sia sul piano nazionale che
su quello internazionale e dalla conseguente razionalizzazione
delle tecniche lavorative all'interno della fabbrica. Questa ristrut­
turazione ha significato una forte parcellizzazione e scomposi­
zione delle mansioni lavorative e una loro riduzione a gesti ripe­
titivi e meccanici, un'intensfi.cazione dei ritmi e dei carichi pro­
duttivi, in definitiva, una scomparsa della professionalità, sosti­
tuita da un'omogeneizzazione crescente delle categorie operaie
ridotte a indistinta forza lavoro ". Inoltre questo decentramento
degli investimenti non comporterebbe affatto un ridimensiona­
mento della classe operaia occidentale, ma semmai un suo raf­
forzamento qualitativo « derivante dalla sempre maggiore divi­
sione sociale del lavoro, connessa all'allargamento del mercato
mondiale e allo sviluppo del commercio internazionale » 57• Que:
sta ipotesi cercando di cogliere e di mettere in relazione gli
aspetti innovativi (sub-imperialismo, forte conflittualità operaia
sia economica che politica nei paesi avanzati) della crisi attuale,

55 G. ARRrGHI, art. cit., n. 3, p. 8. Su questa analisi era sostanzialmente
d'accordo A.G. Frank, anche se con una argomentazione più centrata sullo
sviluppo tecnologico che sulla saturazione del mercato del lavoro, Semi­
nano I.S.SO.CO. cit.

56 G. ARRIGHI, art. cit., n. 2, pp. 10-13.
57 G. ARIGHI, art. cit., n. 3, p. 8. D'altra parte «i mezzi cli produzione

che devono combinarsi con la forza lavoro delle aree sottosviluppate ten­
deranno ad essere prodotti in gran parte nelle aree sviluppate, sostenen­
dovi quindi la domanda e i livelli di occupazione. Questo effetto non è ne­
cessariamente temporaneo, cioè destinato a durare solo fintanto che si
producono i mezzi di produzione necesari al decollo dell'accumulazione
capitalistica nelle aree relativamente sottosviluppate: nella misura m cm
questa accumulazione procede ad un ritmo sostenuto si ha un progres­
sivo allargamento del mercato mondiale del quale beneficierà anche l'ac­
cumulazione nei paesi a capitalismo avanzato » G. ARRIGHI, art. cit.,
n. 3, p. 8.
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che la configurano, almeno in prima approssimazione come crisi
strutturale, deve avere un attenta verifica anche perché da una
panoramica generale della situazione emergono elementi contra­
stanti, che in parte inficiano e mettono in forse l'ipotesi stessa.
Infatti la forza strutturale delle classi operaie nazionali dei pae­
si industriali non è la stessa ovunque, in alcuni Stati come gli
Stati Uniti e più ancora la Francia, l'andamento dei ·profitti e
più soddisfacente, la distribuzione del reddito fra salari e pro­
fitti vede un contenimento se non addirittura un leggero arre­
tramento della quota spettante al salario, la conflittualità ope­
raia non raggiunge vertici molto significativi %; inoltre i mar­
gini di manovra per un'azione repressiva contro la classe ope­
raia sono tutt'altro che esauriti 59; e per finire un'operazione, an­
che nel medio periodo, di trasferimento di alcuni settori produt­
tivi nella periferia del sistema, provocherebbe senza alcun dub­
bio, gravi sconvolgimenti sia in termini economici (costi per le
imprese, problemi di ristrutturazioni aziendali, diminuzione del­
l'occupazione con ulteriore calo della domanda) sia politici
(aumento della conflittualità della classe operaia e la radicaliz­
zazione delle sue organizzazioni politiche e sindacali) 60• Quindi
una conferma o meno di questa interpretazione è affidata uni­
camente al lavoro paziente e poco gratificante di analisi empi­
rica di quanti si occupano di questi problemi da un punto di
vista marxista. Il compito è oneroso, ma è necessario evitare
per il futuro un ripetersi di situazioni in cui la stessa realtà
smentisce e svuota, a più o meno breve termine, ipotesi inter­
pretative non sufficientemente comprovate.

Le due direttrici sui cui indagare 61 devono essere quindi da
un lato la struttura dei mercati nazionali del lavoro e cioè anali­
si del pieno impiego, dell'immigrazione, dei lavoratori margi­

58 Queste obiezioni e perplessità sono state sollevate da R. Mauro Ma­
rini all'ipotesi Arrighi, Seminario I.S.SO.CO. cit.

59 Infatti strumenti ancora validi, specie se combinati insieme, sono
l'uso politico dell'inflazione per decurtare i salari reali, la ristrutturazione
aziendale, la flessibilità degli orari di lavoro, la repressione violenta e
quella _legale, il tentativo di coinvolgere sempre più i sindacati_in opera­
zioni di mediazione e di contenimento. A favore di un'ipotesi più o meno
articolata come questa si è schierato $. Biasco per il quale deve PY
dersi, almeno nel breve e_medio periodo, più un aumento relativo della
conflittualità interimperialistica che un decentramento della accumula
zione, Seminario J.S.SO.CO. cit.

6 Cfr. M. SALVATI, Una recensione polemica, cit., in « Problemi del
Socialismo », luglio-agosto 1971, pp, 492493. .

61 Questa è l'opinione dello scrivente almeno in questa fase preluni­
nare dell'analisi.
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nali %; dall'altro l'andamento dell'investimento estero, principal­
mente attraverso lo studio delle società multinazionali e dei lo­
ro rapporti con il capitalismo di Stato di alcuni paesi della pe­
riferia a sviluppo intermedio.

Il compito poi di analizzare il legame di questi cambiamen­
ti strutturali con quello che è e resta il momento principale di
qualsiasi analisi complessiva dello sviluppo economico-sociale,
e cioè il momento soggettivo e politico della lotta di classe non
è affrontabile in questa sede, ma in ogni caso è certo che il cam­
mino verso il socialismo è cosparso di mille insidie dentro e fuo­
ri il movimento operaio internazionale.

LUIGI MANFRA

62 In Italia l'analisi del mercato del lavoro incomincia .ad articolarsi.
Per un interessante dibattito cfr. L. MELDOLESI, Disoccupazione ed esercito
z;dustriale di riserva in Italia, Laterza 1972; M._ PACI, Le contraddizioni
el mercato del lavoro, in «Inchiesta», n. 6, 1972, pp. 3-19; G. MoTIURA,

Problemi dell'occupazione e contraddizioni del proletariato nel Mezzo­
giorno, in « Inchiesta », n. 5, pp. 3-10; E. PUGLIESE, Piano Mansholt e Mez­
z0giorno, in « Inchiesta », n. 5, pp. 11-20.
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Contributi e ricerce sulla socializzazione

a) Gli studi sulla cultura di massa: ragioni di una crisi
Gli studi sociologici della cultura di massa sembrano attra­

versare un lungo periodo di depressione e di stanca ripetizione
che possiamo comprendere e storicizzare solo a partire dalle se
guenti coordinate: l'inasprirsi dei conflitti sociali negli anni re­
centi I e la conseguente riscoperta della funzione politica della
scienza, della cultura e delle professioni intellettuali. Come ri­
sultato di questa confluenza <li fattori, si smaschera la carica
ideologica di vecchie trappole assai care agli intellettuali, quali
l'integrazione operaia al sistema, il declino delle ideologie e la
manipolazione totale.

Il declassamento dei ceti medi e la ripresa dell'iniziativa
operaia (uniti ad altri fattori quali l'aggravato disagio del sotto­
proletariato urbano, la delusione di non pochi intellettuali di
fronte all'esito delle speranze del centro-sinistra, etc.) sono le co­
stanti interpretative dei movimenti sociali ed ideologici degli
ultimi anni, e di quella violenza che si diffonde e si qualifica co­
me strumento politico in luogo della tradizionale mediazione dei
confini sul piano della cultura e delle istituzioni.

A livello di traduzione ideologica del disagio economico e
psicologico provocato dalla «proletarizzazione», è opportuno ri­
flettere sulla posizione e funzione sociale assunta dai ceti intel­
lettuali ed insegnanti e sugli strumenti dell'organizzazione dei
«valori» nel1a società capitalistica matura.

Il momento della trasmissione di questi « valori », urtando
verso la fine degli anni '60 coi fermenti sociali a cui abbiamo
fatto cenno, è apparso correttamente come un ennesimo spa­
zio conflittuale, proprio per la riscoperta della funzione politica
degli intellettuali e del patrimonio che questi si incaricavano di
mediare: « l'arbitrario culturale» (P. Bourdieu), il sapere e la
scienza.

I movimenti studenteschi, il risveglio critico e contestativo
di numerosi addetti al lavoro nel campo culturale, ed infine tutto

Cfr. M. LryoLsr {a cura di: comunicazioni e cultura di massa, T;%!}
e documenti: Hoepli, Milano 1969, pag. 9:_«A nostro avviso, la crisi le
settore nasce dall'aver voluto (o tentato di) sganciare questi studi da un
contesto_socio-economico_da cii hanno origine e significato, come on%
guenze di un approccio di tipo strutturale-funzionale che ha praticamen
sempre dominato in questo particolare campo della sociologia ».
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il significativo fenomeno associazionistico (profondamente tra­
sfiguratosi negli ultimi 15 anni), mettono la parola «fine» alla
concezione neutralistica e sacrale del fatto culturale, restituendo
alla scienza il suo carattere di spazio funzionale alla riprodu­
zione dei rapporti di potere e della divisione sociale del lavoro.

Il « disagio della civiltà », la crisi culturale è pertanto un
sintomo emblematico, non il termine di una religione nostalgica;
questo tema deve essere sottratto alle pagine notturne degli epi­
goni esistenzialisti e degli umanisti sdegnati, per recuperarne ap­
pieno i contorni materialistici di una crisi di civiltà, di una crisi
dell'immagine che le classi al potere hanno e danno di sé; ed in
una parola, della loro visione del mondo come legalizzazione de­
gli equilibri esistenti.

Per conseguenza, quel termometro della solidità e dell'eff­
cienza di quella colla unificante dei gruppi e delle classi nella
grande società, che è l'ideologia ,entra inesorabilmente in crisi;
allo stesso tempo si generalizza ed assume un rilevante signifi­
cato politico il rifiuto per la legittimazione offerta dalla cultura
piccolo-borghese alla divisione del lavoro.

Ed è esattamente nel quadro della piccola e media bor­
ghesia che dobbiamo riconoscere i nuovi soggetti storici « at­
tivi » saliti alla ribalta della contestazione. Il disadattamento dei
giovani nelle tradizionali strutture formative, la restrizione e de­
mistificazione delle funzioni che la gioventù sarà chiamata a
svolgere, ed infine le condizioni materiali di vita dei ruoli « co­
gnitivi » che tradiscono un inesorabile caduta di prestigio so­
ciale, sono alla base del conflitto e della agitazione politica nelle
Università e dello stesso risveglio politico dei suddetti ceti intel­
lettuali: la brusca ripoliticizzazione del sapere e della cultura è,
dunque, più che l'espressione volontaria o moralistica della falsa
coscienza di qualche intellettuale, il risultato di sintesi di una
profonda contraddizione strutturale e della traduzione del con­
flitto sul piano culturale. E appunto, il campo in cui più lucida­
mente si può rilevare l'incidenza di questi sconvolgimenti cer­
tamente non marginali né transitori è quello della trasmis­
sione dei valori e dei comportamenti formali (strutture forma­
tive, religione, canali dell'informazione di massa, « mondo poli­
tico » %); è decisivo osservare che in questa crisi di credibilità

2 Non è un caso che il disagio si estenda dal campo strettamente cul­
turale ad altri settori del piano simbolico, come le norme di comporta­
mento od il campo politico istituzionale: in quest'ultimo ambito il di.
agio si configura come disadattamento e perdita di prestigio delle tra­
dizionali forme del contenimento politico, e nell'incertezza sulle stesse
strategie indicate come fine dei progetti di cambiamento (o conserva­
zone, o restaurazione) di un certo a ordine sociale ».
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sono coinvolti tanto i soggetti del campo culturale, gli elabora­
tori dei messaggi (élites politiche, insegnanti, preti, autori, re.
gisti, etc.), che gli oggetti (studenti, giovani, utenti dei mass
media credenti: l'intera società civile).

(Ii ceto, in cui più trasparente mi sembra la percezione
delle ristrutturazioni in corso è quello insegnante; questa pro­
fessione non garantisce una collocazione univoca nella gerarchia
sociale, ed i suoi membri non sono sistematicamente reclutati
all'interno della piccola borghesia. Tuttavia gli insegnanti, ad in­
vestitura avvenuta, sono indiscutibilmente i portavoci più accre­
ditati di/presso questa classe, i mediatori più influenti dell'opi­
nione sugli avvenimenti pubblici, in una parola le « vestali »?).

Tuttavia la dilatazione dei processi formativi e la massifica­
zione della scuola e della stessa Università hanno determinato
una ben più fitta rete di fenomeni: la rottura della convenzione
«ad excludendum » che determinava nella prassi la completa
espropriazione degli elementi di estrazione proletaria della cul­
tura superiore: il fatto che lo spazio intellettuale venga sempre
più spesso giudicato come inadeguato a conferire un simbolo
di « status conferral » capace di rappresentare uno spartiacque
tra le classi subalterne e quelle medie, etc.

La coscienza della proletarizzazione intellettuale coincide
storicamente con l'individuazione del carattere politico del sa­
pere e dell'istituto scolastico e finisce per mettere in discussione
dal basso la funzione politica degli insegnanti.

Alla fine degli anni '60 assume intanto caratteri di origina­
lità culturale e politica l'iniziativa contestativa degli studenti,
coagulata dai movimenti studenteschi. L'ingresso di queste nuo­
ve forze nella battaglia politica indica un tipo di politicizzazione
complessivamente opposto a quello assunto dagli studenti nel
nostro paese: la questione giovanile e scolastica nelle società ad
avanzato capitalismo, svuotata correttamente dagli aspetti lo­
gori di un generazionismo di ritorno, viene utilizzata quale forte
episodio storico di denunzia e di esplosione.

I movimenti studenteschi realizzano l'inserimento dei pro­
blemi dei giovani nelle soffocanti contraddizioni del sistema so­
ciale, liquidano la trappola (tradizionale in questo settore) del
corporativismo e massificano alcuni temi densamente politici
come il significato dei ruoli professionali la funzionalità di una
cultura accademica in una società tecnologicamente avanzata, la
dequalificazione degli studi, ecc.

Gli studenti, questi nuovi soggetti politici attivi, hanno a
loro volta influenzato con le loro lotte esemplari non poche ri

3 Con questo sostantivo M. Barbagli e M. Dei hanno definito gli inse­
gnanti (Le vestali della classe media, il Mulino, Bologna 1969).
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percussioni sociali: è bene osservare che gli episodi di contesta­
zione dopo la metà dell'ultimo decennio sono caratterizzati dal
fatto di_sorgere nel campo della cosiddetta sovrastruttura.

Le lotte sono scaturite nell ambito del sistema scolastico
propagandosi rapidamente al campo dell'editoria, agli operatori
culturali, alla radiotelevisione, ai festivals, ecc.; la nascita di
queste nuove aggregazioni della domanda politica, « si fonda ap­
punto sulla negazione dei meccanismi culturali di integrazione »4

Concludendo: l'ultimo decennio ha ridimensionato i mar­
gini di privilegio economico e di status delle classi medie, modi­
ficandone profondamente lo stesso privilegio culturale, l'ultima
frontiera del loro prestigio nella società. Pertanto la novità degli
ultimi tempi va ricercata nei due denommatori comuni alla base
dei fenomeni di mutamento sociale, spostamento di classe e for­
mazione di nuove aggregazioni storiche:

a) la comune derivazione dal campo culturale e formativo;
b) la comune origine sociale e la stessa probabile desti­

nazione nella gerarchia sociale (tecnici - insegnanti - impiegati ­
operatori culturali);

b) I conflitti sociali come fine della disputa sull'integrazione e
sul declino delle ideologie.

Il fatto che insorgano conflitti nuovi nel tessuto della so­
cietà industriale limita la credibilità dei discorsi sulla pretesa
eterodirezione e sull'integrazione totale. E' chiaro che non è le­
cito parlare di condizionamento totale se il bilancio di un de­
cennio di industria culturale (nella quale il nostro paese è en­
trato pienamente solo col « boom » degli anni '60 e colla conse­
guente dilatazione dei consumi interni) mostra l'intatta saldezza
delle opposizioni politiche, la nascita di formazioni radicali ed
antistituzionali e, in generale, il colpo di coda contro le strutture
formative nella personalità di base. Del resto il fatto che i mo­
vimenti collettivi nuovi siano scaturiti nei settori « conoscitivi »
rappresenta un colpo severo per tutta una serie di luoghi comuni
come la manipolazione di massa, il condizionamento ideologico
e così via.

Sul piano delle acquisizioni teoriche mi sembra accertato
che le posizioni di ottimismo e, reciprocamente, di pessimismo
verso la cultura e la comunicazione di massa cost1tmscano m
realtà il risultato di un approccio non scientifico ai problemi del
Campo culturale e l'espressione di valutazioni puramente emo­
tive della società di massa. La crisi di queste ipotesi comple­

4 F. Rosrn, Contraddizioni di cultura. Ideologie collettive e capitali­
smo avanzato, Guaraldi, Firenze 1971, pag. 12.
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mentari ha determinato un fenomeno apparentemente ambiguo
come il rapido logoramento degh studi italiani sui mass media
(logoramento che non andava interpretato quale segno di salute
ma come testimonianza cli un collegamento tardivo con la cul­
tura internazionale e di un persistente gap provincialistico); e
soprattutto non ha avuto ragione di atteggiamenti intellettuali
chiusi e di pregiudizi ideologici radicati in una sostanziale igno­
ranza, determinando in conclusione la distruzione qualunquista
di quel poco di positivo fino allora elaborato dalla ricerca, senza
sfuggire d'altra parte ad una posizione di resistenza all'impianto
scientifico degli studi 5•

Altri dati storico-culturali moltiplicano la delusione per le
occasioni mancate dalla ricerca negli ultimi tempi 6. Si pensi ai
risultati della autocritica della sociologia: Io sfaldarsi della fi­
ducia verso i « modelli », la fine del complesso d'inferiorità verso
la scuola di Francoforte e soprattutto nei confronti della « com­
munication research » caratteristica dei sociologi USA o di stret­
ta osservanza empirica.

Questa osservazione interessa direttamente anche i settori
complementari della sociologia dell'educazione e della cultura
dove spesso possiamo riscontrare la tendenza verso una genera­
lizzazione ideologistica degli slogan, lontano da qualsiasi ac­
certamento empirico specifico. E' forse opportuno ricordare che
Marx vide nell'ideologia « l'arma ideologica della reazione », e
ribadire che è più che mai urgente riprendere la critica marxista
alle ideologie. ·

La critica d'impostazione marxista, applicata all'area cultu­
rale, è costituzionalmente capace di collegare i fenomeni dell'or­
dine sovrastrutturale (e quindi la sistematica « violenza simbo­
lica» del sistema) ad una benintesa teoria della società come un
tutto, senza dividere la politica nella culturologia né annegare
la specificità dei fenomeni legati alla personalità e alla cultura
nell'oceano dell'economia politica. In una stagione in cui pa
recchi sintomi fanno pensare all'irrimediabile crisi della socio­
logia neutralistica e disciplinare, mentre l'americanismo delle ri­

Si può esemplificare questo spunto esaminando la posizione della
sinistra « radicale» verso la teoria degli effetti delle comunicazioni di
massa. Non vale più la pena, infatti, di polemizzare colle critiche aristo
cratiche alla mass culture; ma sorprendentemente alcuni suoi temi (come
la manipolazione, l'« amministrazione totale», etc.) si ripresentano «a
sinistra » - ma soprattutto nei gruppi anti-istituzionali - determinand?
una_linea dogmatica e pseudopolitica (proprio perché non verifican!%
degli effetti della comunicazione persuasiva: una specie di effettomam ·

6 Penso ad esempio al servizio sulle televisioni negli USA, scritto da
V. Eco per L'Espresso dell'agosto 1972 («La TV degli altri. Video dunque
sono»).
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cerche perde ovunque credibilità, può aprirsi un varco prezioso
per la rifondazione di un metodo alternativo e tuttavia rigoro­
samente sociologico nello studio dei processi e dei « prodotti »
culturah.

Il lavoro di questa « nuova » sociologia della comunicazione
culturale deve concretamente comprendere -tutte le « agenzie
della sociolizzazione » dalla scuola ai fumetti, dal cinema ai rap­
porti sociali, dal « comportamento di consumo » all'associazio­
nismo di base, puntando ad evidenziare i momenti formativi
dell'opinione e ricostruendo le aree di influenza del sistema po­
litico sulla società civile intesa come grande pubblico7. Deve
però anche darci ragione delle aree trasformative della stessa
opinione pubblica o di gruppo (avvenimenti storici come i
movimenti -studenteschi - e loro significato culturale) e di
come, in presenza di determinate situazioni, le opinioni artico­
late degli individui e di piccoli gruppi si possano porre come
una vera e propria forza politica 8•

c) Contraddizioni nella cultura di massa e nei sistemi formativi:
alcune ricerche.

Il punto di partenza di Franco Rositi ( « Contraddizioni di
cultura, ideologie collettive e capitalismo avanzato», Guaraldi,
Firenze 1971) è la precisa percezione della cultura di massa come
insieme strutturato di messaggi e proposte di comportamento,
« analizzabile nelle sue congruenze e contraddizioni interne »
(p. 37), e tendente in linea di massima a porsi come elemento
funzionale ed organico nei confronti delle « strutture delle con­
dizioni sociali in cui nasce». Lo studio e l'analisi critica di que­
sta struttura culturale comune assume un ulteriore rilievo in un
momento in cui il sistema liberal-democratico e pluralistico
sembra assegnare un peso crescente e in ultima analisi decisivo
alle funzioni integrative dell'ideologia e della cultura » (p. 26),
ricorrendo all'ipertrofia degli apparati culturali ed alla rapida
concentrazione delle fabbriche del sapere: è di questi giorni la
notizia dell'assorbimento della casa editrice Bompiani da parte
della finanziaria della famiglia Agnelli (piace osservare che poche

. 7 Questa dimensione di ricerca si pone ovviamente in diretta rela-rr>n~ colla base produttiva ed istituzionale della società, coi suoi con­
_1 tt1 e quindi coi momenti sociali di autentico condizionamento, condi­
zionamento che è sì ideologico e culturale, ma essenzialmente esistenziale
e materiale.

8 Questo lavoro, che si rifà evidentemente alle esperienze dei movi­
menti studenteschi è stato affrontato da Brewer Smith nel 1971 (A Psy­
chologist's Perspeétive on Public Opinion Theory, in « Public Opinion
Quarterly », spring 1971).
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settimane prima l'Istituto di Sociologia dell'Università di Roma
aveva varato un seminario sulle « Concentrazioni nell'industria
culturale e nell'informazione politica: testate giornalistiche e
case editrici »).

L'incidenza strutturale della cultura di massa, la sua « orga­
nicità » più evidente, va ricercata anzitutto nel porsi di questa
cultura come requisito funzionale alfa razionalizzazione del si­
stema, come arma di rottura di pregiudizi e schematismi legati
ad una cultura statica certamente incompatibile coll'intimo di­
namismo della società di massa; « la divisione intensa del lavo­
ro ed il crearsi di una struttura sociale differenziata divengono
possibili soltanto nella misura in cui l'individuo sia libero da
ogni eredità e controllo tradizionalistico e, d'altra parte, questa
nuova libertà comincia soltanto nel momento in cui la coscienza
collettiva diviene più debole, più fluida e più astratta ».

Il discorso di Rositi, esplicandosi ad un livello di evidente
generalizzazione, parte dalla necessità di correlare lo studio dei
conflitti sociali « collo studio del sistema culturale collettivo e
delle sue contraddizioni interne» (pg. 147); ma in questa dire­
zione evita le scorciatoie più ingenue e tuttavia più battute. Ci
limiteremo all'esempio di due correnti: l'interpretazione econo­
micistica (secondo la quale « l'invenzione artificiosa di consumi
inessenziali è soltanto funzione di una forzata espansione pro­
duttiva »: questa teoria è facilmente confutabile nel momento
in cui è costretta a far ricorso ad un concetto di alienazione to­
tale); e l'interpretazione « globale » proveniente dalla teoria cri­
tica della scuola di Francoforte, nella quale si realizza, in omag­
gio ad una malintesa necessità della teoria generale, una vera e
propria elisione dei contenuti empirici sostituiti « assumendo al­
cune macroscopiche evidenze sociali » (cfr. in proposito le os­
servazioni di Ferrarotti nell'editoriale del n. 22 della Critica So­
ciologica; e, per Rositi, pp. 39 e 60).

Contro queste posizioni accomunate da un sostanziale ideo­
logismo verso la società di massa e la sua cultura, nella propo­
sta di una nuova interpretazione mi sembra di poter evidenziare
il contributo più persuasivo offerto dal giovane sociologo. Que­
sti infatti, contro la ben nota teoria dell'amministrazione totale
e dell'alienazione collettiva, mette in risalto l'esistenza e la rile­
vanza di effetti disfunzionali difficilmente ricomponibili (pg. 46),
di elementi che funzionano quindi come « contraddizioni di cul­
tura » nell'ambito dei tramiti formativi nella subcultura giova­
nile, nei valori del sistema occupazionale (ed in generale, pos­
siamo aggiungere, nella cultura veicolata dai mass media). Pro­
prio il disvelamento di questi elementi di contraddizione capaci
di smentire le teorie apocalittiche, costruendo allo stesso tempo
un modello più plausibile per l'influenza della cultura di mas­
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sa può favorire la comprensione dei movimenti studenteschi e
dellé loro dinamiche (pg. 34: «... la comprensione della cultura
di massa come struttura non solo risponde ad un fatto obbiet­
tivo, ma è anche capace di trasformarsi in principio di compren­
sione di correnti culturali collettive che si presentano come ra­
dicalmente nuove, ma che si originano nelle contraddizioni di
quella struttura e dalle sue relazioni con il concreto sistema
sociale ».

Nella seconda parte del volume, Rositi studia appunto alcu­
ni elementi <li contraddizione presenti nel tessuto culturale ed
integrativo della nostra società; tuttavia mi pare che lo sforzo
metodologico e propositivo riassunto nella prima parte (pp. 37­
44), non è paragonabile ai risultati empirici sui concreti, speci­
fici episodi di contraddizione indicati nella seconda e sui quali, a
mio avviso, è legittimo richiedere ulteriori studi e prove dimo­
strative. Il tema che mi pare meglio chiarito dalle ricerche del­
l'Autore è quello dei rapporti tra cultura di massa e capitalismo
democratico: un tema sul quale il giovane sociologo era inter­
venuto già in precedenza con un importante lavoro (Galli-Rosi­
ti: « Cultura di massa e comportamento collettivo: Società e Ci­
nema negli anni precedenti il New Deal e il Nazismo »; il Muli­
no, Bologna 1967); proprio da questa ricerca precedente, e da
quella contenuta nel presente volume, sui rapporti fra divismo e
sistema politico, emergono metodi interessanti e contenuti em­
pirici sufficienti a conferma dell'intima coerenza tra gli orienta­
menti delle correnti culturali collettive e le concrete necessità
socio-politiche dei gruppi e delle classi che detengono il potere.

In conclusione, il lavoro dell'Autore si distingue nettamente
da molte ricerche svolte dalla Scuola stessa da cui proviene, e
testimonia un originale accostamento al pensiero marxista: mi
pare pertanto, nonostante alcune riserve, che Rositi abbia pro­
dotto lo studio che meglio potrà reggere al rapido deterioramen­
to ed invecchiamento delle ricerche in questa area teorica.

Nella stessa area teorica si inserisce pienamente la citazio­
ne del volume di Evelina Tarroni («I mezzi di comunicazione
di massa» Vallardi Milano 1972), volume che interviene in una
fase erratica e ripetitiva degli studi sui mass media, puntando
anch'esso ad un'interpretazione complessiva della cultura veico­
lata dai mezzi che egemonizzano la comunicazione.

. La Tarroni raccoglie nel volume i risultati di un'esperienza
didattica più che decennale, riuscendo a tener presente quanto di
positivo ha elaborato la communication research (fino alle più
recenti dimensioni semiologiche) ed offrendo allo stesso tempo
una sintesi brillante dei diversi impatti utilizzati per lo studio
e la ricognizione empirica dei materiali della cultura di massa.
In questo senso il volume della Tarroni punta ad aggregare con
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chiarezza didattica i nuclei essenziali della letteratura presa i
esame, ed a svolgerne con originalità,i possibili sviluppi pei.'
gogici. Per quanto concerne, invece, l'utilizzazione didattica dei
mass media e la definizione di una teoria e prassi educativa de­
gli audiovisivi, l'Autrice presenta un'impegnata articolazione dei
suoi temi in un nuovo lavoro che appare in questi giorni nella
stessa collana («I mezzi audiovisivi », Vallardi, Milano 1972).

Siamo di fronte ad un significativo lavoro cli sistemazione
culturale, che risulta particolarmente importante se correlato
all'impegno ed alla presenza della Tarroni al fine di introdurre
gli studi sui mass media nell'ambito delle discipline universita­
rie, ed al suo contributo per far uscire il nostro ambiente cultu­
rale dalla situazione di analfabetismo audiovisivo da cui solo ora
si sta liberando.

Come il lavoro svolto dalla Tarroni, anche l'ultimo libro di
Pio Baldelli (« Informazione e controinformazione »; Mazzotta
Milano '72) muove dall'implicita esigenza di far procedere di pa­
ri passo lo studio teorico dei mass media alla ricchissima situa­
zione comunicativa determinata dal progresso tecnologico: il vo­
lumetto documenta lucidamente le linee strutturali di tendenza
del mondo produttivo, così come l'interesse del mondo impren­
ditoriale per la « colonizzazione » degli audiovisivi, prospettando
una condizione comunicativa radicalmente nuova per gli anni av­
venire: una situazione che uscirà dal tipo attuale (« paleoindu­
striale ») di formazione e distribuzione dei messaggi, e si avvie­
rà ad una profonda razionalizzazione ricca di tutta quella stru­
mentazione tecnologica sulla quale Baldelli fornisce al lettore
comune ricche e competenti anticipazioni.

Tuttavia il nucleo del volume è rappresentato dalla contro­
informazione come possibilità di realizzazioni pmtiche,, come
esemplificazione (a questo proposito l'Autore documenta una
piccola folla di esperienze controinformative: « caso » Pinelli­
Valpreda; affare Feltrinelli; fatti dell'Isolotto; fatti di Praga); e
come problematica teorica. Quest'ultima rappresenta la parte
più debole e discutibile del lavoro: non mi sembra che dalle,P,
me cento pagine possa uscire una vera e propria teoria de a
controinformazione; gli spunti presentati sono accademici,?%?
fronta pag. 10), sbrigativi e liquidatori (« pag. 13: « Condividia
mo la tesi che il riformismo sposta semplicemente il baricentro
dal quale opera il vecchio potere per lasciare intatta la sostanza
delle cose... »; molti altri attacchi sono imparzialmente distT}
buiti dall'A. alle forze sindacali, ai partiti tradizionali della sin
stra ed agli stessi gauchistes); ma il limite radicale di queste pa
gine è in un residuo di feudalesimo culturale (pag. 9: « Sore?
a questo punto fra gli intellettuali progressisti che vedono ltà
nacciata ogni forma di conoscenza e comunicazione della rea. o
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il proposito di assumersi i ruoli responsabili con i mezzi
disponibili »).

I luoghi di dissenso teorico sono tuttavia pertinenti piutto­
sto al_retroterra del discorso di Baldelli: la questione pi deli­
cata che questi solleva è ad esempio il cosidetto « primato della
scuola » nella formazione e nel trasferimento dei codici di com­
portamento e degli imperativi di valore (pag. 60: « La scuola for­
nisce codici e strumenti di decodifica, avvia alla pratica di certi
" valori", funziona come strumento primario di trasferimento
dei codici. L'uso dei quali, come l'impiego degli strumenti di co­
municazione viene appreso nella scuola, e gli apprendimenti con­
dizionano m modo quasi completo i livelli successivi di presa di
coscienza. La comunicazione pedagogica non solo si preoccupa
di trasmettere gli stessi modelli cli comportamento sociale degli
altri media, ma anche di "educare" alla comunicazione di mas­
sa »). Si tratta di affermazioni empiricamente infondate, con­
traddette dalle situazioni storiche di rottura della socializzazio­
ne riconosciuta, situazione abbastanza diffusa tra i «prodotti »
di quel sistema scolastico che, secondo Baldelli, « condizionereb­
be in modo quasi completo » la presa di coscienza. Si osservi
l'idealismo di almeno questa rilevazione, il fatto che sia qui com­
pletamente taciuta la portata educativa del gruppo sociale di
provenienza o, quantomeno, di riferimento socioculturale).

Di converso, è facilmente riscontrabile nei più recenti testi
pedagogici (e soprattutto nelle prospettive funzionalistiche: la
« scuola come azienda » da modernizzare per mezzo di una acri­
tica digestione di tecnologie audiovisive e didattiche) una sorta
di oratoria che enfatizza la posizione centrale dei mass media
nella vita e nella cultura delle nuove generazioni; e che costitui­
sce il « pendant » dell'infelice osservazione di Baldelli. Si tratta
di sorpassare queste complementari schematizzazioni, rilevando
l'inopportunità di stabilire momenti « centrali » e separati di so­
cializzazione, e recuperando tutti i tramiti educativi tradizionali
ed extrascolastici in una ricostruzione capace di darci ragione,
ad es., della socializzazione politica di molti giovani provenienti
dalla piccola e media borghesia italiana.

MARIO MORCELLINI
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I poveri di New York (parte prima)

L'identikit del povero nordamericano
Si calcola che nella più ricca città del mondo, cioè nella cit­

tà in cui si riscontra la più massiccia accumulazione di capitale,
vi siano due milioni di persone miserabili, alla deriva. Su una
popolazione di otto milioni ciò rappresenta il 25 per cento. Non
è una percentuale trascurabile. Naturalmente, queste cifre pos­
sono essere discusse. La loro attendibilità è strettamente con­
nessa con i metodi seguiti per fissarle. Questi metodi dipendono
a loro volta dai criteri adottati per definire lo stato di povertà
e di miseria. E' chiaro che essere poveri a New York non è la
stessa cosa che essere poveri a Cuernavaca, in una favela di Rio
oppure nel rione Forcella a Napoli. Essere poveri in America, e
più ancora a New York, vuol dire avere impresso in fronte uno
stigma di inferiorità sociale permanente, portarsi in giro i segni
tangibili del proprio fallimento personale. I poveri di New York
sono dei percossi da Dio; sia che dormano nelle cabine telefo­
niche della Grand Central Station o nei vicoli bui del Village,
stesi sul marciapiede sotto mucchi di giornali vecchi, sono uomi­
ni privi di dignità, feriti a morte nella loro essenza umana. Un
san Francesco d'Assisi negli Stati Uniti è inconcepibile. Il bacio
del lebbroso vi sarebbe semplicemente considerato un atto
antiigienico.

Ma occorre tentare di dare una definizione quantitativamen­
te e operativamente verificabile del povero di New York. Il po­
vero - è stato detto - è colui che « ha meno di 23 centesimi
per pasto, al giorno, più un dollaro e quaranta centesimi per
tutto il resto » (cfr. Gerald Leinwand, (a cura di), Poverty and
the Poor, New York, 1968, p. 14). Si può anche dire che sono
poveri coloro che appartengono a famiglie il cui reddito annuo.
non arriva ai tremila dollari per una famiglia di quattro perso­
ne oppure quelle persone che, vivendo sole non arrivano a tota­
lizzare un redito annuo di duemila dollari.E' chiaro che si trat
ta di definizioni e, meglio, di criteri definitori puramente quan
titativi e quindi necessariamente, almeno in parte, artificiosi e
arbtrari; peggio, si tratta di criteri definitori che se utili per
procedere alla clasificazione del fenomeno, non sono in grado di
offrirne un'idea qualitativa e non dicono nulla sui bisogni effet­
tivi, personalmente sperimentati, delle persone comprese nella
classificatoria della povertà. Nessun dubbio che i poveri negli
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Stati Uniti, come massa quantitativa, abbiano alcuni tratti in
comune; è possibile delineare una specie di identikit del po­
vero in base alle seguenti caratteristiche:

1. il povero è un non-bianco;
2. il povero appartiene a una famiglia in cui nessuno

guadagna;
3. il povero appartiene a una famiglia in cui capo è una

donna;
4. il povero appartiene a una famiglia con più di sei bam­

bini sotto i diciotto anni di età;
S. il povero ha un'età fra i quattordici e i venticinque an­

ni oppure ha superato i sessantacinque anni;
6. il povero vive in una regione agricola;
7. il povero è andato a scuola per meno di otto anni;
8. il povero vive nel Sud.

Questo profilo del povero nordamericano è stato delineato
da Gerald Leinwand (op. cit, p. 20) e riguarda il fenomeno del­
la povertà in tutti gli Stati Uniti. Non è difficile accettarlo; più
difficile riesce l'accordo intorno al numero dei poveri negli Stati
Uniti globalmente intesi. Le differenti stime dipendono, come
abbiamo più sopra osservato, dai criteri impiegati per formu­
larle. Secondo il New York Times, « la nazione nei primi otto
anni degli anni sessanta era riuscita a percorrere un terzo della
strada verso l'abolizione della povertà allorché il numero di co­
loro che erano classificati ufficialmente come poveri scese da
trentanove milioni e mezzo a venticinque milioni e quattrocen­
tomila. (cfr. New York Times, 1O gennaio, 1970). Cioè: un po­
vero ogni otto americani. Secondo Harrington invece dovrebbero
esservi negli Stati Uniti non meno di quaranta o cinquanta mi­
lioni di poveri (cfr. M.H., The Other America, Baltimore, 1969).

Vivere da poveri negli Stati Uniti, al livello dell'esperienza
personale individuale, è come non vivere, si è completamente
« tagliati fuori ». La società nordamericana è talmente fondata
sul denaro come base di identità personale e come fonte di ri­
Spettabilità sociale che l'esserne privi corrisponde con puntua­
lità impressionante alla morte civile, all'emarginazione totale.
Ora, è chiaro che Io stato di marginalità è un fenomeno struttu­
rale rispetto al quale possono ben poco le misure caritative, i
sussidi ad personam, i corsi di riaddestramento, i tentativi di
recupero e di reinserimento nella comunità civile, di là dal ghet­
to, focalizzati sull'individuo come se in lui fosse da ricercare la
matrice casuale delle condizioni in cui versa e di cui soffre. Sia­
mo a un paradosso atroce: l'opinione media benpensante vor­
rebbe che vittima e carnefice si scambiassero le parti.

La società nordamericana ha messo in opera tutto un com­
plesso armamentario di istituzioni e'di tecniche di « ingegneria
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sociale» per lottare contro la povertà e la miseria; è stata lan­
ciata, da Kennedy e poi da Johnson, una serie di programmi do­
tati di ingenti risorse finanziarie, pubbliche e private, per riedu­
care i poveri, ma non ha ottenuto nulla; anzi, ha peggiorato la
situazione probabilmente al di là di ogni ragionevole possibilità
di ripresa. I poveri sono rimasti disperatamente poveri e ab­
bandonati; psicologi, sociologi, scienziati politici, urbanisti han­
no scritto sulla loro pelle libri e tesi di laurea; ma i fondi stan­
ziati sono finiti in misura inimmaginabile nelle tasche dei poli­
tici locali, dei mediatori fra l'amministrazione federale e le varie
comunità depresse, degli operatori sociali e delle organizzazioni
assistenziali che, come sempre, pensano in primo luogo ad assi­
stere se stesse e infine nelle mani sapienti e rapaci di coloro
che in gergo vengono indicati come i «ruffiani della miseria »
(poverty pimps), cioè di coloro che sfruttano la protesta dei mi­
serabili, dopo averla eccitata ed esasperata, per ottenere privi­
legi corporativi per il proprio gruppo ricattando le autorità
comunali.

La povertà continua ad essere considerata come un proble­
ma sociale ma in una prospettiva essenzialmente psicologica.
Manca il senso del nesso che lega la povertà non tanto e non
solo alle qualità psicologiche degli individui, bensì alle condi­
zioni materiali in cui sono costretti a vivere e che non è in loro
potere, da soli, di trasformare. In questo senso la marginalità è
un problema strutturale e i problemi degli individui non sono
un fatto individuale. Lo stato di povertà per molti individui è
la conseguenza necessaria di un determinato assetto istituzio­
nale della società, formalmente codificato e ideologicamente giu­
stificato. Se non si muta sul piano oggettivo questo assetto, il
problema della povertà cronica e della conseguente marginalita
diviene insolubile. Michael Harrington ha fatto in più luoghi ri­

. corso al concetto di <e cultura della povertà » che era stato co­
niato e reso quasi popolare dall'antropologo sociale Oscar Le­
wis, famoso autore di I figli di Sanchez, La Vida, e cosi via, ri
cerche sui poveri del Messico, di Porto Rico e di New York con­
dotte mediante l'uso sistematico delle autobiografie e delle in­
terviste in profondità registrate con il magnetofono. Ma che si
gnifica, praticamente, tale concetto? Nessun dubbio che abbia
servito a ottenere una comprensione più approfondita e forse
più realistica dei poveri, delle loro reazioni e dei loro bisogni.
Può essere anche assai utile, o semplicemente divertente a se­
conda dei casi, venire a sapere che i poveri hanno un lor<;> lin­
guaggio particolare, che i loro valori differiscono da quelli del­
la società «regolare», ma, a parte il fatto che ciò resta da dimo­
strare (si vedano in proposito le mie osservazioni nella « prefa­
zione » alla seconda edizione di Roma da capitale a periferia
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Laterza, 1970), è vero che comprendere meglio la vita dei po­
veri nella sua quotidianità non significa affatto risolvere il pro­
blema della povertà o quanto meno disvelarne le cause. Resta
in piedi il fatto fondamentale che i poveri sono necessari in una
società la cm economia si fonda sullo sfruttamento.

Fra i giovani studiosi nordamericani del problema Patricia
Sexton appare molto interessata al problema della organizza­
zione dei poveri. Questa sembrerebbe una via più seria, aperta
a risultati di ordine pratico per i quali i poveri non giochereb­
bero solo la parte di oggetto passivo di dotte ricerche ma an­
che quella di beneficiari. L'organizzazione dei poveri'. non si
stanca di affermare la Sexton, è una questione cruciale. Certa­
mente lo è, ma non tiene conto, e la svista è veramente imper­
donabile, che per riuscire feconda un'organizzazione dei poveri
non può esaurirsi in una lotteria; la sua efficacia pratica dipen­
de dalla sua capacità di porsi obbiettivi politici, anche limitati,
ma precisi e decisi autonomamente; limitarsi ad invocare la
collaborazione di organizzazioni volontarie di bianchi, come fa
Patricia Sexton, è tutt'altro che sufficiente (cfr. Patricia Cayo
Sexton, Spanish Harlem, Anatomy of Poverty, New York, 1966).

Le statistiche della povertà di New York

Gli Stati Uniti sono il paese delle statistiche, ma le statisti­
che sui poveri di New York non abbondano; mancano soprat­
tutto statistiche sufficientemente recenti e aggiornate. Nel 1960
si calcola che a New York 317.000 famiglie, rappresentanti il
15 per cento delle due milioni e centomila famiglie neviorchesi,
vivevano sotto il livello della povertà (dollari tremila) e che 358
mila persone che vivevano da sole erano al di sotto della linea
della povertà (duemila dollari). Queste ultime rappresentavano
ben il 44 per cento delle 814 mila persone che vivevano sole.
Contro l'opinione comune e gli stereotipi prevalenti, secondo i
quali i grandi centri metropolitani degli Stati Uniti sono ormai
conquistati da negri e da gente di colore, ben quattro quinti
della popolazione della città è bianca; tre quinti delle famiglie
povere sono bianche così come sono bianchi quattro quinti de­
gli individui che vivono soli. Le famiglie con a capo una don­
na o una persona anziana costituiscono i tre quinti di tutte le
famiglie povere e quelle con a capo una persona al di sopra dei
65 anni rappresentano circa un terzo di tutte le famiglie pover
(cfr. Poverty in New York, The Community Council of Greater
New York, Research Department, novembre 1964). . , .

Nel 1968 il reddito medio familiare per tutta la città era di
dollari otto mila duecentoottantanove. 11 17,2 per cento aveva
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un reddito familiare sotto 3.999 dollari; il 22,7 per cento avev
un reddito familiare medio oscillante fra i quattro mila e i 6.9$
dollari e il 15,1 per cento aveva un reddito di oltre 15 mila do].
lari. Nel 1958, dieci anni prima, le stesse cifre erano le seguenti·
18,1 per cento sotto dollari 3.999; 26,9 per cento fra quattro mi­
la e 6.999; 9,0 per cento con quindicimila dollari o più. Nel cor­
so di dieci anni la percentuale delle famiglie con meno di 3.999
dollari e quella delle famiglie fra i quattro mila e i 6.999 sono
lievemente diminuite mentre la percentuale delle famiglie con
quindicimila dollari o più è relativamente cresciuta.

Prendendo in considerazione un arco di tempo più ampio,
per esempio fra il 1949 e il 1968, si nota che i livelli dei redditi
più bassi sono rimasti stazionari mentre vi è stato un aumento
proporzionalmente assai pronunciato per i livelli di reddito sui
diecimila dollari o più. Se ne potrebbe trarre la conclusione che
nella città di New York, nel corso degli ultimi vent'anni, i ricchi
sono diventati più ricchi o quanto meno che le famiglie ricche
sono aumentate di numero. I poveri invece, se proprio non so­
no diventati ancora più poveri, non hanno visto alcun apprezza­
bile cambiamento nel loro livello di reddito.

I gruppi etnici
Se è vero che la popolazione di New York è ancora preva­

lentemente bianca e che quindi l'opinione comune del « pericolo
nero » appartiene di diritto alla mitologia, è vero tuttavia che i
bianchi sono in declino sia in cifra assoluta che come percen­
tuale. Una considerazione della consistenza numerica dei gruppi
etnici non lascia dubbi in proposito; questa considerazione non
può d'altro canto essere concepita come una pura esercitazione
acacdemica. La discriminazione fra ricchi e poveri a New York,
come nel resto degli Stati Uniti, corre sul filo delle differenzia­
zioni etniche e razziali; nascere nel « ghetto negro », per esem­
pio, per usare il titolo di un libro famoso dello psicologo Ken
neth Clark, comporta conseguenze certe in termini di reddito,
occupazione, carriera e in generale successo, o insuccesso, nel-
la vita. -

Nel 1960 di tutte le famiglie che vivevano a New York 80}
per cento erano bianche, 12,4 per cento erano non-bianche e t
per cento erano portoricane. Fra gli anni 1950 e 1960 la popola
zione globale di New York era rimasta relativamente staziona
ria, con un lieve declino da 7 milioni e novecentomila a sette%%"
lioni e ottocentomila per assestarsi poi, nel 1968, su una citra
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che sfiorava gli otto milioni. Si è così avuta una diminuzione
del numero dei bianchi e un aumento dei negri e portoricani '.

Nel 1958 di tutte le famiglie bianche (ma i portoricani in
questo caso erano stati censiti come appartenenti a famiglie
bianche) il 15,6 per cento godevano di un reddito inferiore a dol­
lari 3.999; _ne~ 19?8 la percentuale era scesa al 14,7 per cento. Le
percentuali riferite alle stesse cifre, ma per famiglie negre era­
no il 31,2 per cento nel 1958 e il 30,6 per cento nel 1968. La dif­
ferenziazione è altrettanto drammatica con riguardo ai redditi
oscillanti fra dollari 4.000 e 6.999; sempre rispettivamente per
gli anni 1958 e 1968, le percentuali sono 26,4 per cento, 21,2 per
cento per le famiglie bianche e 36,8 per cento e 29,5 per cento
per le famiglie non bianche. Dalla considerazione d'insieme dei
dati si ricava che, fra il 1958 e il 1968, si è verificato solo una
lieve diminuzione della percentuale delle famiglie al di sotto del­
la soglia di dollari 3.999 mentre si è registrata una caduta signi­
ficativa delle categorie a reddito medio e, in corrispondenza con
questa, un aumento sensibile dei gruppi familiari con reddito
sui diecimila dollari annui o più, ma questi gruppi familiari so­
no nella quasi totalità costituiti da bianchi. Il reddito medio per
famiglia nel 1958 era di dollari 7.906 e nel 1968 di dollari 9.138
per i bianchi mentre scendeva per le famiglie non bianche, nel
1958, a dollari 5.441 e, nel 1968, a dollari 5.857. Con riguardo alle
famiglie portoricane la distribuzione del reddito per il 1959 era
la seguente:

meno di dollari 3.999, 53,6 per cento (per le famiglie bian­
che per lo stesso periodo: 19,2 per cento);

fra dollari 4.000 e 6.999, 34,0 per cento (per le famiglie
bianche: 35,6 per cento);

fra dollari 7.000 e 9.999, 9,3 per cento (per le famiglie
bianche: 23,5 per cento); . . .
- dollari 10.000 o più, 3,1 per cento (per le famiglie bian­

che: 21,7 per cento).
Nel 1959 il reddito medio era di dollari 6.600 per i nuclei

familiari bianchi mentre arrivava solo a dollari 3.811 per quelli
portoricani. Le cifre, in generale, consentono di concludere che
i bianchi sia come individui che come nuclei familiari, hanno
migliorato la loro posizione economica a partire dal 1950 mentre
ciò non può essere detto a proposito dei gruppi minoritari. La
stessa tendenza è statisticamente rilevabile e dimostrabile per
il periodo di tempo che va dal 1960 al 1968. Non solo; ma la ten­
denza ad una ripartizione classicamente a forbice per cm 1 ne-

e· ' Cfr. BLANCHE BERNSTEIN, The Distribution of Income in New York
ty, in « The Public Interest», n. 20, estate 1970, pp. 101-115.
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chi diventano più ricchi e i poveri più poveri risulta straordina.
riamente aggravata. Il numero delle famiglie appartenenti ai
gruppi minoritari al di sotto dei cinquemila dollari annui è
aumentato dal 1960 al 1968 mentre è diminuito il numero, già
esiguo, delle famiglie non bianche che avevano una posizione di
reddito relativamente alta 2•

(continua)
FRANCO FERRAROTTI

C"t in2 Cfr. DNVID M. GORDON, Income and Welfare in New York t Y,
« The Public Interest », n. 16, estate 1969, pp. 77 e segg.
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CRONACHE E COMMENTI

George Mc Govern: un voto di sfiducia

Racconta David Halberstam (in The Saturday Review - The
Society, Dicembre 1972) che il sociologo David Riesman « si era
recato a Washington nel primo periodo della amministrazione
Kennedy ed aveva fatto colazione con due dei suoi vecchi amici
accademici divenuti adesso membri influenti del nuovo gover­
no. Li aveva trovati carichi dell'aggressivo liberalismo del pe­
riodo, e pieni di entusiasmo per la possibilità di organizzare pic­
cole guerre insurrezionali in tutto il mondo. Riesman li aveva
ascoltati con crescente apprensione e, ad un certo momento, ave­
va chiesto loro se fossero mai stati nell'Utah. L'Utah, perché
mai? gli avevano chiesto. E Riesman c'era mai stato nell'Utah?
No, rispose, ma aveva studiato dettagliatamente la <e Chiesa dei
Santi dell'ultimo giorno» e conosceva il profondo sciovinismo
ed il fervore evangelico che si celavano sotto la superficie di
questo paese. Egli era consapevole che il tessuto di questa so­
cietà era stato sempre molto sottile e che si stendeva attraver­
so una nazione molto disperata. Riesman lo ricordò ai suoi in­
terlocutori, e suggerì anche che l'effetto della guerra sull'Ame­
rica era difficile da valutare, ma che difficilmente sarebbe stato
benefico; ed essi liquidarono i suoi dubbi con condiscendenza
affermando di sapere bene ciò che facevano, che i tempi erano
mutati e che si trattava, comunque, di una piccola guerra. Da­
vid Riesman li lasciò profondamente turbato dalal direzione in
cui si muoveva il governo, pensando di avere appena pranzato
con dei provinciali atlantici uomini brillanti, ma ancora pro­
vinciali e convinto che essi non avessero alcuna percezione
delle possibili conseguenze delle loro iniziative di politica este­
ra sul sottile e delicato tessuto della società domestica ame­
ricana ».

Forse i dubbi di David Riesman, hanno avuto una confer­
ma clamorosa il 7 novembre 1972 quando appena la metà degli
elettori americani ha riconfermato, con il 60 per cento dei suf­
fragi, Richard Nixon alla Casa Bianca. Quella che Halberstam
definisce categoricamente la « spoliticizzazione generale della so­
cietà » sembre largamente provata anche dal paradosso eletto­
rale del '72: una minoranza politica, consapevole del profondo
disagio della nazione, ha tentato di convincere l'America della
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possibilità di riformare le sue istituzioni_in crisi, si è impadro­
nita del Partito democratico per attuare ti suo progetto ed è sta­
ta respinta da una maggioranza_ occasionale di cittadini i quali
hanno risposto di non credere più alle istituzioni medesime e di
rifiutare, quindi, qualsiasi esperimento. E il pronostico era già
scritto in un sondaggio dello Harris Poll del mese di ottobre
nel quale si chiedeva esplicitamente: « Per quanto riguarda i
candidati in lizza direste di avere molta fiducia, solo qualche
fiducia o nesuna fiducia in loro? ». Fra le sedici istituzioni elen­
cate queste erano alcune delle cifre più significative: soltanto
il 27% credeva ancora nel potere esecutivo, il 28% nella Corte
suprema, il 21% nel Congresso, il 15% nel movimento sindaca­
le, il 27% nelle principali compagnie finanziarie e solo il 16-17%
nei mass media. Appena cinque anni fa, in un analogo sondag­
gio, la maggioranza degli interrogati riteneva ancora che le prin­
cipali istituzioni del paese fossero degne di fiducia.

In questo quadro la sconfitta di McGovern e la vittoria di
Nixon possono essere ridotte essenzialmente ad un voto di sf­
ducia generale nei confronti della politica e della partecipazio­
ne dei cittadini alla politica stessa. Ed in questo quadro possia­
mo accettare l'insospettabile giudizio di Business Week (del­
l'11 novembre 1972) secondo cui « George McGovern ha grosso­
lanamente sopravvalutato la disponibilità dell'elettore america­
no ad accettare buone intenzioni in luogo di proposte realizza­
bili, non ha necessariamente sbagliato la sua diagnosi dei pro­
blemi che lo turbavano ». Al contrario, dunque, di quanto si è
detto da più parti McGovern non è stato tanto in anticipo sui
tempi, quanto in ritardo: si è rivolto, cioè, ad una nazione che
la guerra e la crisi degli anni '60 avevano completamente svuo­
tato di qualsiasi capacità di reazione. L'ironia estrema, proba­
bilmente, consiste nel fatto che il voto del 7 novembre può es­
sere considerato anche come la prova più clamorosa del suc­
cesso della «controcultura» dell'ultimo decennio. Quando i cit­
tadini del Colorado hanno respinto l'idea di ospitare i giochi
olimpici invernali per proteggere il loro paesaggio, essi hanno
lanciato un monito che dovrebbe metere in guardia gli studiosi
di scienze sociali. Giacché il problema da studiare adesso sem­
bra quello della nascita di una « nuova maggioranza silenziosa»,
completamente diversa da quella a cui Nixon proclamava di vo­
lersi rivolgere, che si riconosce improvvisamente come parte di
una « società di estranei», così come Vance Packard ha cerca-
to di coglierla e di definirla nel suo ultimo libro. Una società
che respinge i frutti discutibili del liberalismo domestico e la
utopia irrealizzabile dei suoi radicali ma, al tempo stesso, non
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ha più fede nemmeno nel tradizionale « american way of life ».
Una società, insomma, che non sa più - come suggeriva recen­
temente il poeta MacLeish- se vuole essere « una grande po­
tena o un grande popolo ».

GIANFRANCO CORSINI

La partecipazione popolare alla gestione della città

Il Seminario internazionale di studio sul tema « Verso nuo­
vi modelli di partecipazione popolare alla gestione della città
per una migliore qualità della vita urbana» è stato organizzato
dall'Istituto di Sociologia dell'Università di Bologna e dal Cen­
tro Culturale Italia-Ungheria il 20-21 ottobre a Bologna.

Dagli interventi dei relatori sono emerse tre posizioni che
si distinguono sia per la diversità degli approcci metodologici che
per la specificità delle tematiche affrontate.

La prima di queste diverse posizioni è caratterizzata da una
interpretazione restrittiva del tema del Seminario: l'analisi del­
le possibilità di partecipazione popolare si risolve in una piatta
esposizione di sociologia o di tecnica della pubblica amministra­
zione in cui la dialettica partecipativa, se in questo caso si può
parlare di dialettica, rimane racchiusa all'interno dell'istituzio­
ne; ed in caso di sua apertura verso la società viene sempre riaf­

· fermata la supremazia del punto di vista tecnico-amministrativo
rispetto a quello partecipativo popolare.

Emblematiche, quale chiarificazione di tale ipotesi interpre­
tativa, sono apparse le relazioni di K. Kulcsàr, direttore dell'Isti◄
tuto di Sociologia dell'Accademia delle Scienze ungherese,e di
K. Kadas, ordinario di Economia al Politecnico di Budapest.

Kulcsàr ha trattato principalmente i problemi della parteci­
pazione sociale nell'Amministrazione Pubblica sottolineando la
circostanza secondo la quale i problemi di partecipazione socia­
le sono strettamente connessi alla relazione storica esistente fra
l'organizzazione della Pubblica Amministrazione e il suo ambien­
te sociale. Uno dei fattori che può favorire la partecipazione po­
polare è la creazione di un canale di informazione verso l'opi­
nione pubblica ma, in quanto l'informazione può venire mani­
polata, l'amministrazione non può fare troppo affidamento sul­
la partecipazione e deve correggere le eventuali valutazioni « er­
rate » mediante l'affermazione pratica della costante predomi­
nanza dell'elemento tecnico. Per quanto attiene il rapporto tra
l'ambiente sociale e le possibilità di partecipazione Kulcsàr ha
sostenuto che le società socialiste, essendo passate attraverso
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fasi di sviluppo più arretrate. rispetto agli altri paesi capitalisti
hanno sperimentato la funzione di progresso dell'amministra
zione: quando l'ambiente sociale è in ritardo la partecipazione è
tutt'altro che un elemento di progresso, e nell'eventuale conflit
to tra pubblica amministrazione e momenti di partecipazione po­
popolare si deve sottolineare costantemente l'importanza e la pre­
minenza dell'elemento tecnico.

Kadas ha invece sottolineato come il livello di efficienza del­
l'amministrazione pubblica locale e dei servizi da questa forni­
ti, influisca fortemente sullo sviluppo del processo socio-econo­
maico di riproduzione in quanto il livello dei servizi elargiti dal­
l'amministrazione pubblica può essere concepito come un vettore
multiplo. La stessa necessità amministrativa della società si pre­
senta come un vettore multiplo perché più gli elementi del vet­
tore-grado dei servizi forniti dall'amministrazione pubblica si
avvicinano agli elementi del vettore-bisogni sociali dell'ammini­
strazione pubblica, più efficienti risultano l'amministrazione e il
grado dei servizi amministrativi. Coerentemente a quanto da ta­
le autore ipotizzato la sua relazione si è soffermata sulla descri­
zione dei metodi che possono essere adottati per aumentare l'ef­
ficienza sociale del lavoro dell'amministrazione pubblica giun­
gendo alla conclusione che i soli conflitti ipotizzabili sono con­
flitti di efficienza fra le autorità locali e il potere centrale ma,
come dimostra l'esperienza, sono conflitti sempre risolvibili.

Nel secondo tipo di approccio il quadro sociale della parte­
cipazione è risultato assai più vivo e contrastato, grazie soprat­
tutto all'intervento del Prof. Ardigò, preside della facoltà di
Scienze Politiche di Bologna. L'impegno a cogliere i nessi fra
partecipazione e mutamento sociale ha portato il relatore a. com:
piere un'analisi assai puntuale di tutti gli aspetti disfunzionali
che si possono cogliere all'interno del rapporto città-sviluppo
con il fine dichiarato di pervenire ad una serie di proposte atte
a ridurre tale disfunzionalità. Atteso che le leggi dello svzlit[!J?O
sembrano guidate da una loro intrinseca razionalità inconcilia­
bile se non addirittura antinomica rispetto all'istanza di una par­
tecipazione cvica che si svilupperebbe soprattuto alla periferia
del sistema urbano, il superamento di questa dicotomia .che si
va radicalizzando può avvenire, secondo il relatore, solo in un~
ipotesi partecipativa di tipo intermedio, che, senza perdere di
vista l'obiettivo del primato dell'efficienza connesso alle esige"
ze dello sviluppo, faccia contemporaneamente avanzare l'appor
to comunitario alla creazione di nuovi modelli di vita associati­
va in grado di non far scadere la partecipazione secondaria lo­
cale a semplice strumento di adattamento attivo ai problemi
transitori sollevati dal mutamento sociale O alle situazioni alo­
miche caratteristiche di una società ad elevata divisione del a-
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voro. Fuori di questa ipotesi, la partecipazione sociale che si svi­
luppa alla periferia della città rischia di cristallizzarsi in forme
chiuse di partecipazione « subculturale_» impossibilitate perciò
a diffondersi dalla periferia al centro del sistema urbano.

In precedenza, sempre nel quadro di uno sviluppo contrad­
ditono all interno del sistema capitalistico, c'era stato l'inter­
vento del Prof. Alberoni, che nell'associare il momento parteci­
pativo più alto con i fermenti della contestazione giovanile, ha
rinnovato la sua preoccupazione per la rottura che si prodot­
ta, e sembra irreversibile, fra processo produttivo di tipo stru­
mentale (socializzazione, cultura, _tecnica e scienza) e processo
produttivo di tipo finale. L esaurimento della funzione positiva
che poteva avere la contestazione giovanile si deve ascrivere pro­
prio alla mancata saldatura fra questi due momenti del proces­
so produttivo globale, per cui le stesse istituzioni scolastiche so­
no diventate dei sistemi chiusi in cui chi entra ha poche spe­
ranze di uscire.

Con taglio più empirico, in quanto legato all'esperienza del
decentramento in Italia, il Prof. Guidicini, direttore dell'Istituto
di Sociologia dell'Università di Bologna, ha analizzato i risultati
di questa operazione nella formulazione «classica» di una com­
binazione del momento integrativo, del momento partecipativo
e del momento burocratico. Con questo intervento il problema
del potere è stato finalmente introdotto per rilevare come la com­
parsa di « gruppi alternativi» in seno ai quartieri, dopo avere
posto in crisi le linee tradizionali della gestione del potere, si è
successivamente risolta nella formazione di vere e proprie
«contro élites ». Con questa nuova polarizzazione intorno al­
l'esercizio del potere, tutte le forme intermedie di partecipazione
sociale hanno finito però per perdere di rilevanza, al punto da
ristabilire una notevole frattura nei rapporti fra partecipazione
e integrazione, partecipazione e gestione del potere, partecipa­
zione e livelli di competenza tecnica. Il modello più avanzato che
sembra farsi strada attraverso l'esperienza del decentramento
sembrerebbe quello di una accentuazione del momento della co­
municazione e del dibattito.

Nel terzo ed ultimo tipo di approccio da noi individuato il
problema dei potere emerge invece quale variabile determinan­
te delle possibilità partecipative. Il rapporto tra potere decisio­
nale e progetto urbano, tra sistema di ridistribuzione e sistema
di transizione a nuove strutture del potere diviene l'asse attorno
cui far ruotare la tematica della partecipazione popolare, dando
a questo attributo una precisa valenza politica. Nel merito di
questa problematica sono intervenuti due sociologi: P.H. Chom­
bart de Lauwe, ordinario all'Ecole pratique des Hautes Etudes
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e J. Szeleny, direttore della sezione. urbano-rurale del!'/stituto cli
Sociologia dell'Accademia delle Scienze ungherese.

Secondo Chombart de Lauwe le maggiori contraddizioni del­
la civiltà industriale sono individuabili nell'impossibilità di def
nire oggi la città, i disordini dell'ambiente nei grandi agglome­
rati, gli squilibri multipli legati alle con~ent,_-azioni: nelle cit.
tà, quanto più gli strumenti della comunicazione di massa di­
vengono «forti», tanto più le comunicazioni interpersonali si in­
deboliscono. Queste contraddizioni sono presenti in forme diver­
se nelle diverse società secondo i regimi economici e politici• i
problemi sono spesso i medesimi, ma le soluzioni previste pos­
sono essere molto differenti le une dalle altre. Tutte le critiche
fatte recentemente intorno al tema della politica di crescita de­
gli squilibri dell'ambiente, di crisi dei rapporti di generazione,
di esplosione di violenze esprimono non soltanto le contraddi­
zioni della civiltà industriale, ma l'assenza di una politica che
pennetta a tutti i gruppi sociali la partecipazione alle decisioni.
Le manifestazioni di rifiuto, di rivolta, di evasione, in particolare
nella gioventù di molte società, mostrano che una politica ur­
bana non potrà essere prevista senza una modificazione radi­
cale dei sistemi di valori che presiedono all'orientamento delle
scelte. Tutti i problemi tecnici, economici, giuridici, sociali sono
in realtà dipendenti dalla decisione politica. Le difficoltà di una
decisione democratica si manifestano con evidenza nello studio
della comunicazione verticale tra i responsabili del potere e l'in­
sieme degli individui e dei gruppi sociali che costituiscono la so­
cietà. I gruppi istituzionali, intesi quali canali di comuncazione
dalla base al vertice, sono in crisi totale: i partiti non rispondono
più alla volontà dei' cittadini; il popolo non si identifica più con
il Parlamento. I canali della comunicazione verticale discenden­
te vengono sempre più perfezionati, ma i canali di comunicazione
ascendente, che permettono di prendere in considerazione le
aspirazioni della base nelle decisioni collettive, funzionano sem­
pre meno bene. La soluzione non può quindi che essere trovata
in un ordinamento interamente nuovo che risolva il problema
pratico della definizione dell'unità elementare della vita sociale.
Il problema della trasformazione della vita nella città e nella so­
cietà, per il sociologo francese, si risolve tuttavia in un processo
culturale di trasformazione del sistema di valori: una rivoluzio­
ne collettiva e una rivoluzione individuale per costruire una so­
cietà in cui la comunicazione verticale ascendente possa
realizzarsi.

Il sociologo ungherese I. Szeleny ha voluto apporre, alla
sua puntualizzazione in merito al sistema redistributivo della
economia regionale, una premessa di carattere storico ripren­
dendo i due tipi ideali di gestione regionale individuati da Max
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Weber: la città orientale, un sistema redistributivo dell'econo-
mia regionale in cui il governo locale, appendice di quello cen­
trale, deve sottomettere i propri interessi a quest'ultimo e la cit­
tà occidentale, un sistema di transizione che ha permesso la na­
scita di strutture autonome spontanee al di fuori del livello isti­
tuzionale. Nell'Europa Orientale il sistema di transizione pro­
prio dell Europa Occidentale non ha potuto svilupparsi ed il po­
tere centrale ha sempre controllato e distrutto i tentativi di in­
staurare livelli di potere locale dotati di una qualche autonomia.
Alla fine del XIX secolo sono identificabili due modelli di svi­
luppo urbano regionale: il modello anglosassone, in cui si pre­
vede un sistema di negoziazione tra il governo locale e quello fe­
derale, e la « prussian road », sistema redistributivo urbano e
regionale per una forzata crescita economica indotta da una sfi­
da militare esterna, in cui il potere è accentrato senza lasciare
alcuno spazio alle autonomie locali. La terza alternativa è stata
rappresentata dal concetto originale di Soviet locale; un sistema
in cui il potere doveva essere prerogativa del raggruppamento
nazionale dei Soviet locali; le cause del modificarsi del concetto
originale di Soviet locale sono individuabili nella storia stessa
dello sviluppo iniziale dell'Unione Sovietica. Il ruolo attuale del
Soviet locale è quello proprio dei paesi dell'Europa Orientale: un
sistema di amministrazione redistributiva sui basi regionali con
funzioni ideologiche di crescita uguale e funzioni economiche di
crescita estensiva forzata. Questo sistema redistributivo è entrato
in crisi, nell'Europa Orientale, nella fase di passaggio da uno
sviluppo estensivo ad uno intensivo: nel periodo dello sviluvvo
estensivo l'economia, basandosi sull'abbondanza (anche della
forza-lavoro), individuava l'aumento della produzione con
l'aumento delle industrie evitando possibilità di conflitto tra go­
verno locale e governo centrale; nel periodo di sviluppo intensi­
vo, allorché la forza-lavoro si sta esaurendo, il sistema di redi­
stribuzione si presenta quale donazione del governo centrale,
donazione di tipo particolare con originali conseguenze in quanto
se il governo locale ha ricevuto una redistribuzione-donazione di
industrie non può ottenerne una di infrastrutture tanto che i go­
veri locali non chiedono più industrie perché i lavoratori che
verrebbero attirati in città sarebbero sprovvisti di infrastrutture
adeguate. .

Da ciò derivano due problemi rilevanti: da un lato le infra­
strutture che realmente vengono realizzate sono sempre pu ap­
pariscenti (es. case di cultura), in quanto divengono simbolo di
prestigio, ma sempre meno adeguate ai bisogni reali della popo­
!azione e dall'altro la collocazione degli stabilimenti industriali
pone problemi di sempre più difficile soluzione.
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In Ungheria, per far fronte ai limiti del sistema di redistri.
buzione, si sono ipotizzati dei cambiamenti nel sistema ammaini
strativo urbano e regionale che prevedono l'introduzione di ele.
menti di negoziazione; il primo esperimento, tuttora in corso
riguarda il sistema fiscale in cui si prevede un maggior poteré
da parte delle amministrazioni locali alle quali dovrebbe perma­
nere un introito definito in. cifra percentuale.

Criticare il sistema di redistribuzione, per Szeleny, significa
non tanto parlare di decentramento quanto di divisione del po­
tere. Il concetto di partecipazione di un sistema di decentramen­
to basato sulla redistribuzionè prevede infatti la presenza di una
popolazione che prende parte a decisioni già prese, il che non
ha niente a che vedere con il potere reale che il popolo detiene.

Lo strumento con cui si esprime un sistema di redistribu­
zione è la pianificazione regionale, una sorta di pianificazione te­
leologica con cui la burocrazia centrale elargisce (dona) il po­
tere di cui dispone in proporzione alle riserve produttive di cui
ciascuna già dispone. Uno strumento perciò che non elimina le
disuguaglianze esistenti, ed al quale andrebbe opposta una pia­
nificazione « genetica » guidata cioè dalle necessità reali dell'am­
bito sociale in cui deve svilupparsi.

Quali conclusioni si possono ricavare da questo seminario?
Alcune sono implicite negli interventi critici che si sono suc­

ceduti alla fine di ogni seduta quando la discussione è stata
aperta ai numerosi presenti convenuti da ogni parte d'Italia
ed anche dall'estero. C'è da augurarsi anzi che questi interventi
figurino negli atti ufficiali accanto alle relazioni ed alle co­
municazioni degli esperti per rendersi conto dello stato che esi­
ste fra i vari livelli accademici della cultura e quelli speculativi
deicultori.

Chi si aspettava analisi più puntuali o indicazioni operative
concretamente adattabili alla realtà urbana del nostro Paese è
rimasto profondamente deluso.

D'altro canto, è rimasto incerto fino all'ultimo quale fosse
l'oggetto specifico del seminario. Indicazioni di veri e propri
<< modelli di. partecipazione popolare alla gestione della città ,
a. part~ la rzs_cope:ta dei tipi ideali eberiani o la verifica empt­
rica di un bilanciamento di potere fra élites centrali e contro
élites periferiche, non si sono avute per via diretta. Un impegno
di questo tipo avrebbe del resto richiesto un prelminare accor­
do sul doppio significato del termine « partecipazione » e del
l aggettivo « popolare ». Qualcuno ha fatto opportunamente r­
levare che ci sono due modi antitetici di porre il problema dellCf
partecipazione: « partecipazione alle scelte del potere e partec­
pazione al potere delle scelte».
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Per l'aggettivo «popolare », la discussione non è stata af­
frontata, ma dietro l'ambiguità di questo vocabolo si sarebbero
certamente scontrate le note posizioni giusnaturalistiche miran­
ti alla legittimazione del potere in nome della massa indifferen­
ziata dei cittadini e le posizioni classiste portate ad identificare
nel popolo le categorie sociali escluse dalla gestione del potere.

Indipendentemente però da questo contrasto semantico che
si è avvertito, ma che non è esploso, il limite maggiore del se­
minario è stato quello di idealizzare il discorso della partecipa­
zione senza ancorarlo ad una dimensione strutturale reale entro
la quale. accertare la sua effettiva funzione in relazione ai fini da
perseguire ed ai mezzi disponibili. Svincolato da ogni sistema di
condizionamento oggettivo, il discorso sulla partecipazione ha
potuto prendere facilmente il volo raggiungendo effetti ora liri­
ci, ora drammatici, ora deprimenti, ma sempre ad un livello di
massima rarefazione ambientale.

E' stato facile a questo punto per qualcuno prendersela an­
cora una volta con la sociologia.

Certo, la sociologia acritica ha le sue colpe, e quella di pre­
scindere dalle « forze produttive materiali della società» è cer­
tamente la maggiore, ma la stessa accusa potrebbe essere estesa
all'economia, alla politica, all'urbanistica, ad ogni branca del
campo speculativo delle cosiddette scienze sociali.

Bisogna riconoscere, da questo punto di vista, che le brevi
note di commento fatte dal Prof. Ardigò, a chiusura del Semina­
rio, hanno lasciato trasparire la profonda consapevolezza di que­
sto limite più generale ed oggettivo.

In sostanza, il Prof. Ardigò, ha invitato i presenti a conside­
rare quanto si era prodotto, uno dei tanti modi possibili per ini­
ziare un approccio che può portare anche a risultati positivi nel­
la misura in cui si è consapevoli che il discorso sulla partecipa­
zione si deve liberare dall'obiettivo efficientistico, da una parte,
e dall'aspirazione utopistica, dall'altra.

Una tesi questa sulla quale si può concordare, a condizione
che il campo dell'utopia venga esteso anche al disegno arretrato
di certa sociologia di prendere il posto dell'economia politica
classica nella traduzione ideologica delle finalzta egemoniche di
una classe che la partecipazione popolare nega nel momento stes­
so in cui tenta di accreditarla sul piano giuridico-formale.

ROBERTO GRANDI - LEONARDO TOMASETTA
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L'Assistenza pubblica come problema politico

1. L'Assistenza Pubblica e il Sottogoverno
Per il suo carattere « sovrastrutturale », il settore della pub­

blica assistenza può nascondere le realtà più diverse, organiz­
zandole tutte peraltro all'interno di una ideologia unica, dai ca­
ratteri tradizionali e mutualistici. L'opinione pubblica viene, di
quando in. quando, scossa da scandaletti che trapelano in un
carcere o in un istituto per minori. I giornali annunciano ogni
tanto inchieste o controlli. Ma per il carattere « totale » che mol­
te istituzioni dell'assistenza hanno, sarebbe difficile poter dire
che di esse si parli normalmente con cognizioni di causa. Un po'
come per ciò che concerne la vita di caserma, quella dell'istitu­
zione che controlla notte e giorno gli internati (« totale », appun­
to, in questo senso), sfugge al ritratto quotidiano normale. Quan­
do vi appare, si presenta sempre con caratteristiche « anorma­
li », « straordinarie » scandalistiche, appunto. Il lettore sobbalza
sulla poltrona a sapere ciò che una ex suora può aver commesso;
ma allo sdegno non può succedere nient'altro: tra la vita « nor­
male» e quella degli istituti assistenziali c'è un abisso incolma­
bile, fatto di autoritarismo, permessi, controlli, burocrazia, che
li rende impenetrabili.

Del tutto simmetrico è il comportamento degli Enti pubbli­
ci (o privati) che organizzano l'assistenza statale, (o quella « li­
bera »). E' questo un campo composto di una miriade di istituti,
dai cui statuti difficilmente si potrebbe conoscere qual'è la real:
tà effettiva. Gli interessi clientelari si intrecciano in mille modi
con quelli politico-partitici, col sottogoverno, con le convenzioni
della Cassa del Mezzogiorno, con l'assistenza ecclesiastica che
trae, da questo settore, una delle più consistenti interessenze con
l'apparato interno dei partiti di maggioranza, DC in particolare.

Alcuni personaggi ricorrono in dieci, venti consigli di presi:
denza o consigli direttivi di questi istituti. Anche qui ci sono i
notabili: personaggi sovente legati alla curia, o alla struttura
assistenziale-benefica, o ad enti morali, opere pie, ecc. Non c'è
dubbio che il « mondo cattolico » controlli una fetta assai con­
sistente di questo settore.

Ci gioca, con un ruolo rilevante la tradizione delle opere
pie, della mentalità benefico-assistenziale, in Italia laicizzabile
solo con sforzi enormi. Qui « la carità » sovrasta « la giustizia ;
« la salvezza » precede « la salute »; « la sofferenza» è più impor­
tante « della guarigione »; « il comportarsi bene » non è comp@­
rabile con nessun altro modello di riferimento.

Estirpare questa mentalità non è una questione che può f
sere risolta con una manifestazione, o con un corso di aggio',
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amento alle suore, un po' meno clericale di quelli che vengono
loro somministrati periodicamente. I pochi settori come in que­
sto, si può vedere come spesso il cattolicesimo italiano sia « ideo­
logia del consenso sociale », strutturalmente codificato in com­
portamenti prescritti dai precisi attributi: impoliticità, integri­
smo, rigido autoritarismo, controllo del comportamento devian­
te, custode delle gerarchie dell'istituzione. Il lavoro che il per­
sonale religioso sviluppa per anni potrebbe essere equiparato
alla carriera dei sottufficiali dell'esercito: è personale cui viene
affidata l'organizzazione dei servizi, l'efficienza dell'istituzione,
la difesa delle sue gerarchie, l'umiltà dei lavori, il riferire « ai
superiori » ciò che è avvenuto in loro assenza, un rapporto auto­
ritario ma efficace coi pazienti-malati-degenti. Con loro non ser­
ve arrabbiarsi o discutere. Sarebbe come prendersela con un ma­
resciallo maggiore perché l'esercito è guidato da mentalità fasci­
sta. Il discorso finirebbe lì. Sfugge sovente al dibattito sull'assi­
stenza quanto in questo settore si perpetui un costume antide­
mocratico. L'opinione pubblica non conosce il meccanismo at­
traverso cui il settore assistenziale concorre al mantenimento
di una ideologia conservatrice e reazionaria, controllata diretta­
mente dai partiti, e dalla DC in particolare. Esiste un nesso pre­
ciso tra gli equilibri partitici, l'organizzazione dei settori e la ge­
stione delle singole istituzioni.

Non infrequentemente ricompare ancora la vecchia contrap­
posizione « laico-cattolico », che è un normale oggetto di contrat­
tazione, nella creazione degli equilibri locali tra la DC da un lato
ed il PRI- PSI- PSDI dall'altro.

Anche il personale viene addestrato in scuole che fino a po­
co tempo fa accettavano gli studenti proprio a partire « dall'im­
postazione ideologica» laica o cattolica (UNSASS o ENSISS).
Dal 1968 le carte si sono in parte rimescolate e le due scuole han­
no conosciuto un lieve riavvicinamento ideologico, che tuttavia
la restaurazione in corso già rimette in forse. Rilevante è espli­
citare che la contrapposizione « laico-cattolico » è un'etichetta
di copertura alle inadempienze del centro-sinistra, e governative
in genere.

In Italia infatti lì dove lo Stato non giunge a risolvere i
problemi strutturali del paese, nascono gli enti di assistenza, per
soccorrere ai problemi più urgenti emersi e per dilazionare la
soluzione politica di fondo.

Spostando nel tempo la soluzione di problemi di struttura,
infatti, si ha la necessità di creare organi parassitari in grado di
soccorrere i casi che, uno a uno, emergono come i pièù dramma­
tici. Una volta sorto un nuovo Ente, esso deve armonizzarsi con
quelli già esistenti, deve darsi uno statuto, deve organizzarsi zn
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modo funzionale, avere una sede, assumere del personale, e così
via. Successivamente, dopo che il nuovo Ente Assistenziale è sor­
to bisogna chiamare chi più_se ne intende: si viene così a poter
ziare la contrapposizione « laico-cattolico »: «io ti dò questo, t
mi dai quello ». Il nuovo Ente diventa _la copertura di un'opera­
zione politica di vertice che_i degenti non conosceranno mai
L'Ente, poi, ha la necessità di legittimarsi di fronte al pubblico:
deve dunque darsi « una ideologia ». Ogni istituto poi ha una sua
ideologia. Questa ideologia diventa il criterio generale attraver­
so cui selezionare nell'istituto l'entrata di nuove persone. Esse
sono permeate fin dall'inizio dall'ideologia espressa nello statu­
to e la loro educazione richiede un espresso coinvolgimento, un
adattamento psicologico e funzionale, alle necessità dell'Ente e
alla sua finalità. Si mantiene così una «falsa coscienza politica»:
le persone che vi lavorano credono di stare lavorando « facendo
del bene» ai pazienti dell'istituzione, in realtà accondiscendono
semplicemente ad un patto politico che loro non conoscono, e
che è la copertura di inadempienze strutturali.

E' questo il motivo, ad esempio, perché alle Assistenti socia­
li si fa studiare tanta psicologia. Certa psicologia può servire

è vero per avere dei rapporti interpersonali più chiari. Ma
soprattutto è utile per imparare a risolvere i problemi in chiave
psicologica, o a ridurre i conflitti sociali al loro mero aspetto
« di disturbo ». Così, niente esplode mai sul piano reale, ma tut­
to viene riconfigurato all'interno di mere disfunzioni, di disturbi
passeggeri e casuali, di fatti « interiori ». Gli Enti di Assistenza
diventano allora i contenitori delle questioni politiche irrisolte:
come tali essi restano la giustificazione dell'inadempienza pub­
blica. Il tarlo della mentalità reazionaria li corrode fin dal
principio.

Così, irrisolti i problemi di fondo, mentre si rincorre la so­
luzione delle singole questioni personali, rinascono mille altre
situazioni personali, dettate da una struttura sociale che fa ac­
qua. La retorica, tutta cattolica, sulla « dignità della persona
umana » per la quale ogni singolo atto non deve perdere di vista
« l'altro » nel quale si riconosce il fratello, diventa l'ideologia dt
copertura per questa gestione impropria del livello strutturale e
dunque vanifica il rapporto interpersonale in una specie di mo­
ralistico aiuto, inutile nel lungo periodo insoddisfacente come
prestazione singola, reazionario nella sua sostanza politica. I pro­
blemi dell'Assistenza pubblica, in quanto tali, non hanno al loro
interno alcuna soluzione. Lavorarvi è solo frustrante, come ben
sanno le assistenti sociali più accorte che da anni ormai, hanno
esplicitamente rimesso in discussion~ il proprio ruolo tradizio­
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nale '. Il problema reale è invece quello di ricostruire, con una
diagnosi seria, i rapporti tra l'organizzazione capitalistica, le ina­
dempienze politiche, il groviglio della struttura di potere degli
Enti d'Assistenza, le alleanze dirette ed indirette, le ideologie del­
l'istituzione, la creazione di un personale militante che operi
con criteri politici e non assistenzialistici.

2. Il riformismo assistenzialistico

Quanto sopra si è detto non significa che si debba restare
politicamente paralizzati. Una prima indicazione politica verso
cui muoversi esiste: quella di arrivare ad abolire gli Enti di As­
sistenza e di risolvere singole questioni all'interno dei problemi
di struttura dai quali nascono le diverse configurazioni assisten­
zialistiche. Così, ad esempio, il problema dei minorati va affron­
tato all'interno dell'organizzazione della scuola, quello dei mi­
norati in quello della medicina sociale, quello degli ospizi per
vecchi nella ristrutturazione della città, ecc. Proposta che, natu­
ralmente, resterebbe ancora banalmente riformista se poi ai va­
ri settori, scuola, medicina sociale, città, ecc., si continuassero a
dare le soluzioni fin qui acquisite. Ma ciò mette solo in risalto,
credo correttamente, quali sono i problemi di base e quali i loro
effetti. Ripetiamolo: l'Assistenza non ha al suo interno nessuna
soluzione possibile. Essa « copre » problemi irrisolti che stanno
a monte. E' ad essi che bisogna sempre risalire. E solo ripropo­
nendo le soluzioni, collegandole con quelle strutturali, si dà una
risposta reale. L'impostazione più errata e più grave è la tradi­
zionale impostazione che consiste nel fare dell'Assistenza un cir­
cuito chiuso di relazioni e di organizzazione. Mentre una impo­
stazione dell'Assistenza Pubblica che tenda a riproporre ai vari
« settori politici di base » le questioni irrisolte, consente di re­
stituire i termini del discorso quanto meno in modo appropria­
to, il settore Assistenza Pubblica che tende a riprodurre al suo
interno Enti Morali ed Opere Pie e che deve· poi giustificare l'esi­
stenza di questi Enti con bilanci falsi, ideologie moralistiche o
pietistiche ecc. resta l'assurda ed inutile organizzazione che ab­
biamo sotto gli occhi. Su tale impostazione tradizionale si pos­
sono ad ogni modo precisare due tendenze: l'una prettamente
reazionaria, l'altra capitalistica-amodernante che piace ai rifor­
misti del centro-sinistra. .

Sulla prima non c'è molto da dire: tutti noi ne conosciamo
le tristi caratteristiche che Marat-Sade ha cosi chiaramente de­
scritto: oppressività, chiusura totale, istituzionalizzazione ed

•1 Si veda il n. 1 di « Inchiesta », inverno 1971, e soprattutto Lotte degli
assistenti sociali, pag. 67.
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ospedalizzazione radicali, regolamentazione in cui «è proibito
quanto 11011 è espressamente consentito », manicomialità e segre.
gazione, sadismo, violenza, ecc. Giustamente qualsiasi persona
che oggi viva in una ideologia _anche solo_democraticistica si ri
bella a questo stato di cose. Fin da piccoli i libri di Dickens fa
cevano paura. E giustamente, la ribellione a questo stato di cose
sfocia, per il riformista generico, in una nuova posizione: « uma­
nizzazione dell'Istituzione », « recupero del paziente», « preven­
zione del crimine », creazione di équipes « psico-sociometro-as­
sistenziali » ecc.

Il programa politico dei riformisti si ridefinisce sempre r­
spetto a tre obiettivi:

a) riorganizzare l'Assistenza Pubblica, da « repressiva » a
« preventiva »;

b) riorganizzazione dell'Istituto in funzione del recupero
e della rieducazione del degente;

c) cibernetizzazione del settore organizzativo e burocrati­
co, così da superare tutte le lentezze connesse con una struttura
sclerotizzata.

Che ci troviamo in fondo? Ci troviamo il disegno, diventato
ormai di prammatica in tutte le social democrazie occidentali,
della « sicurezza sociale ».

Di fronte a questa soluzione, non bisogna commettere l'er­
rore di dire che il vecchio disegno sia migliore o ugualmente
inadeguato. Era sicuramente peggiore e questa modernizzazio­
ne del settore non è disprezzabile, se comparata con i suoi pre­
cedenti tentativi. Con un'unica clausola: che politicamente la­
scia le cose come prima. L'ovvietà e la retorica di queste propo­
ste non nascono tanto dal progettare un sistema di vita tecnica­
mente migliore di quello contestuale a tempi passati. Non que­
sto: consiste nel riproporre la stessa logica con una strumenta­
zione diversa, con un lavoro immane sul piano della riorgani­
zaz0ne tecnica del settore, per lasciarne immutate le dinamiche
di fondo.

3. Verso l'autogestione dell'Assistenza

Nella logica del capitalista modernizzante non deve sfuggi­
re, soprattutto, la sua immutata mentalità che tende a conside­
rare « il controllo del deviante» come un obiettivo che non _si
può fare_a meno di raggiungere. E' come dire che l'ospedaliz­
zato o l'internato sono innanzitutto visti come dei « minus
quam », dei minorati.

Dal punto di vista della persona che non si considera tale,
dunqu_e, l'autoriconoscimento che i sani sono veramente sa1y.z, 1malati veramente malati, gli incarcerati dei veri farabutti. 1
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paternalismo e l'etnocentrismo si sposano in un'unica ideologia
complessiva, supporti concettuali dell'ordine sociale esistente.
Nella lettura di quello straordinario volume che è L'Istituzione
negata, di F. Basaglia, colpiscono soprattutto due fatti: il primo
e la risposta che l'équipe si dette quando, interrogandosi sul
senso del proprio lavoro, dovette concludere che essi stavano la­
vorando per restituire alla società delle persone che la società
aveva reso (e poi giudicate) da ricoverare· il secondo è quello
dell'iniziativa da parte dei pazienti di scrivere il giornale « Il
picchio », che Fulvio dirigeva.

La domanda che l'équipe si pose, penso debba essere l'ii­
zio della riflessione per chi, rifiutando le soluzioni assistenziali­
stiche vecchie e nuove, voglia fare un lavoro realmente antiisti­
tuzionale. E' infatti l'abolizione dell'ospedale psichiatrico la so­
luzione vera che ridefinisce il lavoro da compiere: sarà la tera­
pia a domicilio che Jervis sta tentando a Reggio Emilia? Senza
entrare nel merito della questione, di una cosa si può essere
certi: nessuna controterapia di classe può sorgere, se la strut­
tura istituzionale non è rimessa in discussione. Il tentativo di
Jervis, che è oggi al centro di tanta attenzione (e credo di tante
polemiche, provenienti anche dalla stessa antipsichiatria), s'in­
nesta su di una riflessione che tuttavia è datata: l'inizio resta
l'esperimento di Gorizia. Perché « Il picchio» di Fulvio e della
Comunità terapeutica goriziana sia l'altro fattore che colpisce
subito, è presto detto: perché si riafferma così l'originalità per­
sonale dell'internato, la fine della sua oggettivizzazione, il recu­
pero, finalmente, della sua creatività.

Viene così finalmente rotto l'anello: la società che oggetti­
vizza ed esclude per controllare la devianza, trova nei devianti
non una mera forma socialmente patologica; ma una nuova for­
ma di espressività.

Credo che nell'ospedale psichiatrico di Arezzo ove si suona
il clarinetto e si inventano le canzoni di protesta, si continui la
medesima operazione. E' difficile dire se insegnare clarinetto a
degli internati sia una terapia, si capisce, però, che sotto sotto
ci sta un nuovo modo di vedere il lavoro dello psichiatra. Esso
parte senz'altro dalla riflessione sul rifiuto del ruolo e sul rifiu­
to del potere assegnato alla psichiatria; ma giunge a riformulare
una definizione del paziente che rompe con la definizione che
del paziente dà l'istituzione, i suoi statuti, ed i suoi schedari
burocratici. . · , • d ·

La pratica anti-istituzionale, anti-professionale è un'indica­
ione politica il cui significato va al di là di una mera « ridiscus­
sione sul ruolo ». Essa è un'indicazione di lavoro nel « sociale »
che consente di aprire spazi alternativi e nuovi alle forze politi­
che anti-capitalistiche. Rimette in discussione innanzitutto la ca-
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ratteristica « borghese » dell'istituzione: cioè la gestione dell'isG.
tuzione come « separata » dalla condizione dei degenti. Obbliga
ad un ripensamento che è già ridiscussione della divisione capi
talistica del lavoro. In questo consiste, prima ancora che nelle
realizzazioni concrete, l'approccio che può interessare una ristrut­
turazione dell Assistenza Pubblica ( che essendo « Pubblica»
non può accontentarsi di una pubblicità formale e poi di una ge­
stione che resta privatistica, a tutti gli effetti).

Il significato ovvio e retorico della riforma dell'assistenza
modificata, da repressiva a preventiva, consiste appunto nella re­
staurazione organizzativa, funzionale, di ruoli manomessi o su­
perflui. Consiste nel non rimettere in discussione le ragioni per
cui l'emarginazione esiste. Come scrive L. Menapace: « Come è
possibile prevenire la devianza del comportamento quando è or­
mai chiaro che i comportamenti devianti spesso esprimono la ri­
cerca di valori alternativi? Ma, soprattutto quando è evidente
che non si può prevenire il furto, se sul furto è fondata questa
società; che non si può prevenire la violenza, se sulla violenza è
gestito il sistema; che non si può prevenire la malattia, se essa è
strettamente legata alla organizzazione capitalistica del lavoro;
che non si può dunque fare realmente l'operazione che men­
talmente è possibile, quella appunto di separare i compor­
tamenti e i problemi unitari dai rapporti di produzione che li
determinano?» 2.

4. Alcune proposte di lavoro politico nel settore dell'Assistenza
Pubblica.
Noi dobbiamo riconoscere di non avere né una teoria già

bell'è pronta, né una strategia d'intervento adatta per tutte le
istituzioni e capace di battere il progetto filo-governativo che sta
passando attraverso il lavoro delle Regioni (che una volta costi­
tuite per attuare la Costituzione devono organizzare il settore
dell'Assistenza). Abbiamo tuttavia alcune indicazioni utili che
vale la pena di ripensare, tutte insieme, per vedere se, nel com­
plesso, qualche iniziale lavoro parziale-non possa diventare og­
getto di un lavoro politico più preciso.
(1) La pratica antiistituzionale

La nostra storia pi recente, le esperienze politiche nel set­
tore assistenziale, danno come prima indicazione la necessità di
continuare e approfondire la pratica antiistituzionale. Se l 0.P.
è stato all'origine di un movimento ormai esteso ad una decina

2L. MENAPACE, Il malato da esorcizzare, in « Il Manifesto », n. 3-4, 1971,
pag. 40.
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di situazioni italiane, oggi il libro di Ricci e Salierno? ripropone,
per la situazione carceraria un'altra serie di spunti di primis­
sin:zq. mano. Non solamente la protesta e l'inchiesta, peraltro
utili, ma soprattutto la pratica anti-istituzionale è il modo attra­
verso cui il militante ridefinisce la propria collocazione sul luogo
del lavoro e ne ridefinisce le finalità. Il mondo della scuola è
percorso da ricchissimi, seppur diversi spunti anti-autoritari".
Denuncze e posizzonz scandalistiche vengono qua e là alla luce,
testimonianze di una minoritaria ma diffusa militanza di base,
senza la quale nessun discorso alternativo può procedere. La cri­
tica successiva alle singole soluzioni concrete, all'interno di que­
sti tentativi, va dunque inquadrata e storicamente capita a fon­
do. (Da questo punto di vista la critica di L. Menapace ai « labo­
ratori protetti» va chiarita meglio) 5•

(2) Il tentativo di «Soccorso Rosso ».

In questa luce, ed all'interno di un clima sociale contestuale,
il tentativo di Soccorso Rosso rappresenta un'indicazione di
grande valore.

Anche gli avvocati di Soccorso Rosso partivano rimettendo
in discussione il proprio ruolo sociale. Dalla « giustizia uguale
per tutti » alla « giustizia di classe », il salto è qualitativo. Essi
sono innanzitutto la testimonianza di quanto astratta fosse la
soluzione teorica del « rifiuto del ruolo », sorta all'indomani del­
l'esperienza sessantottesca. In realtà il ruolo non si può, né si
deve rifiutare. Non si può perché si è pagati per il lavoro che si
fa e dunque sarebbe un'astratta posizione di qualche persona di
sinistra con un robusto conto in banca, quella di spronare la
gente a lasciare il lavoro, perché il lavoro è inserito in una strut­
tura capitalistica.

La rivoluzione sociale inizia invece col capovolgimento del
significato politico del proprio ruolo sociale: nell'alternativa
(singola prima, di gruppo poi, organizzata· e allargata in un mo­
mento ancora successivo), che si riesce a determinare dentro le
istituzioni, smascherandone le finalità, l'ideologia portante, le
finzioni tecniche, culturali e finanziarie, infine, portando a cono­
scena della gente che vi lavora dentro, la vera struttura di po­
tere che tiene in piedi l istituzione e che condiziona la vita
collettiva.

3 RICCI A. e SALIERNO F., Il carcere in Italia, ed. Einaudi, Torino, 1971.
. 4 FACCHINELLI E., MURARO VAIANI L, SARTORI G., " L'erba voglio", pra­

tica non autoritaria nella scuola, ed. Einaudi, Torino, 1971. NEILL A. S.,
Summerhill, Ed. Forum Editoriale, Milano 1969.

5 L. MENAPAcE, cit., pag. 40.
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Il ruolo sociale, gestito in modo alternativo, si trasforma
così in un osservatorio privilegiato sul mondo circostante: ab­
bandonarlo vuol dire far regredire la lotta. Insistere invece nel
riproporre la realtà di classe che entra nelle istituzioni rimane il
punto di partenza di ogni lavoro politico anti-capitalista. Nel set­
tore dell'Assistenza Pubblica le applicazioni sono infinite, pro­
prio a partire dalla « emarginazione » in cui i degenti si trovano.
(3) La struttura consigliare.

Nell'articolo citato, L. Menapace giunge ad una iniziale pro­
posta organizzativa. « La meta strategica si presenta dunque
come quella di una stretta e diffusa rete di consigli proletari per
i servizi (salute, bisogno economico, devianza sociale, casa, scuo­
la) di dimensioni diverse, con diverse forme sperimentabili di
intervento, antiburocratiche, capaci di affrontare con un'analisi
di classe tutti i terreni investiti in questi anni dalle cosidette
" lotte sociali", e con ciò di riunificarle in una lotta politica
reale, non in una serie di agitazioni populiste » 6•

Se l'impostazione del problema è da considerarsi corretta
(e di gran lunga dissimile dagli sciocchi progetti riformistici in
atto), bisogna tuttavia dire che la questione viene per ora pres­
soché solo enunciata.

Occorre riempirla di contenuti che sappiano, contempora­
neamente, dare alle singole lotte sociali la loro rilevanza auto­
noma (senza arrivare ai soliti affrettati « collegamenti »), ma
sappiano però giungere anche a precisare degli obiettivi politici
ed a incunearsi nella quotidianità della concreta condizione delle
classi subalterne. Ciò significa sicuramente anche valorizzare « la
pratica anti-istituzionale » e tentativi « di ribaltamento politico
del ruolo sociale » ma deve, innanzitutto, essere la sindacalizza­
zione e l'organizzazione della lotta della condizione dei degenti.
Qualche indicazione già l'abbiamo nel settore dei tubercolotici.

Lotte ipotizzabili possono partire dalla richiesta di pubbli­
cità dei bilanci, dalla controinformazione culturale sulle finalità
dello statuto del singolo istituto, e soprattutto, sull'analisi delle
cause sociali che hanno determinato la malattia, l'ospedalizza­
zione o la necessità d'intervento.
(4) La riorganizzazione dell'Assistenza Pubblica.

Ciò ci riconduce a quanto si diceva in precedenza: l'Assi­
stenza Pubblica anziché darsi una struttura autonoma ed una
regolamentazione in grado di continuare l'ideologia assistenzia­
listica, deve essere recuperata, settore per settore, all'interno
delle strutture sociali portanti. E' solo rimuovendo le cause so-

L. MENAPACE, cit., pagg. 41-42.

208



"

ciali che hanno creato il male, che il male può essere realmente
superato. Dunque il disegno che tende ancora a separare l'orga­
nizazione del livello strutturale, da cui nasce la patologia so­
ciale, con il settore in cui il patologico tende a tornar fisiologico,
è da considerarsi una astratta ed inadeguata soluzione. E' dll'i­
terno di questo ricongiungimento « strutturale - assistenziale »
che va collegata la problematica sul « reinserimento del malatoe dell'assistito».

Il « laboratorio protetto » pur con tutte le ambivalenze an­
cora connesse con una sperimentazione in corso, non va scar­
tato. Naturalmente, se il laboratorio protetto diventa « il lavoro
(salariato e sottopagato) ( ... ) gabellato come terapia per i malati
mentali, per i carcerati (. ..)»7, allora la questione si risolve da
sola. Ma se a partire dal laboratorio protetto può nascere nella
fabbrica una testimonianza ed un punto di riferimento quoti­
diano sui problemi della silicosi, della nocività, ecc. allora il la­
boratorio protetto può diventare una struttura operaia molto
rilevante. Così tutto il problema minorile va riorganizzato nel
mondo scolastico; quello della malattia mentale nel settore della
medicina sociale, della fabbrica e del lavoro e così via. Torna
forse superfluo ricordare, a questo punto, come le « classi diffe­
renziali » e le « classi speciali» potrebbero essere ancora l'ulte­
riore trappola con cui continuare a tener separato il fisiologico
dal patologico, e come esse debbano sparire per dare origine ad
una articolata didattica, i cui contenuti non. dimentichino di
spiegare le radici sociali delle disuguaglianze sociali.
(5) La formazione dell'Assistente Sociale.

Il processo può trovare un ulteriore spiraglio capace di rom­
pere il circolo vizioso dell'Assistenza che auto-organizza la pato­
logia sociale senza rimuovere le cause della propria esistenza,
con l'immissione nelle istituzioni di personale socialmente e po­
liticamente preparato. Nessuno _si fa illusioni sull'ambiguità che
ci può essere nell'immettere nelle istituzioni sociali le Assistenti
Sociali, o gli psicologi, o i sociologi. Essi sono per lo più dei vei­
coli di attenuazione del conflitto sociale.

Per questo, la politicizzazione dell'Assistente _Sociale resta
un problema essenziale: da privilegiare ancor prima di quello
del tirocinio o del lavoro di gruppo.

Politicizzazione che vuol dire conoscenza delle radici strut­
turali delle situazioni con cui quotidianamente si ha a che fare;
che significa sapere compiere le necessarie mediazioni, senza _ti­
rare sintesi affrettate e superficiali (sloganistiche); che significa

7 L. MENAPACE, cit., pag. 40.
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capacità organizzativa, di autogestione, di strutturare équipes
di lavoro per la partecipazione di base nel quartiere o nella
istituzione.

E' questo un problema che va affrontato di peso, sapendo
che non sarà certo una ristrutturazione all'interno della vita uni­
versitaria della scuola per assistenti sociali a modificare, politi­
cizzandola, la verbosità degli studenti, ma sarà l'autonomia della
scuola nella quale resta urgente la continuazione di un periodo
di sperimentazione pratico-teorica. (Lo stesso discorso vale per
la facoltà di Trento, a sociologia, e per le sparse scuole di scienze
sociali, già così istituzionalizzate nei canoni tradizionali del sa­
pere fine a se stesso, pur così giovani quanto a organizzazione
disciplinare).
(6) Il rapporto dialettico con la base dei partiti della sinistra

tradizionale.
Un simile programma non potrebbe trovare in Italia un mi­

nimo adeguato di spazio se non si riuscisse a reimpostare un
corretto rapporto con la base dei partiti della sinistra tradizio­
nale, sfruttando in loro le tensioni tra « centralismo-lavoro di
base».

Questo, sia per quanto riguarda una organizzazione di base
che possa dare origine ad un lavoro sufficientemente ampio, sia
per quanto riguarda l'opportunità di contrastare il generico e ri­
formistico progetto delle Regioni, chiamate ad attuare la costi­
tuzione in questo settore.

« Il rapporto dialettico con la base dei partiti della sinistra
tradizionale » può anche essere una bella formula, che in pratica
può non significare niente, o peggio, può costituire un pesante
ricatto politico.

Se fosse così, la proposta non potrebbe proseguire. Lo stes­
so dicasi a proposito dei sindacati. Nella misura in cui, tuttavia,
localmente si desse l'opportunità di sperimentazioni possibili su
piattaforme di lavoro accettabili, una aprioristica scelta in nome
di un purismo astratto, sarebbe un pericolo da non correre. .

Infine, è necessario che, pur nella sperimentazione, i tempi
si stringano, se non si vuole che « la normalizzazione » istituto­
nale si mangi tutte le nostre utopie rivoluzionarie.

GIULIANO DELLA PERGOLA
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Ancora a proposito di Autogesto et socialisme, nn. 18-19 (gen­
naio-aprile 1972), numero speciale dedicato a «Les anarchi­
stes et l'autogestion ».

Nel 1843 usciva a Parigi il libro di Flora Tristan l'Union
ouvrière, suscitando un_ grande scalpore e raccogliendo notevoli
consensi nel mondo delle società operaie ed artigiane dell'epoca.
L'idea, espressa nell'opera della Tristan, era effettivamente sba­
lorditiva: gli operai, organizzati in una sola grande associazione
avrebbero potuto avviare il processo della propria emancipazione,
allo stesso tempo in cui creavano una nuova struttura, o meglio,
un nuovo strumento di gestione della società. La Tristan, in
realtà, non faceva altro che sistematizzare ed adeguare alla nuova
realtà dello sviluppo capitalistico francese le idee e le intuizioni
per la bocca di Owen, Fourier, Cabet, Considerant, ecc., avevano
scosso per decenni il nascente movimento operaio dell'Europa
occidentale. Un'opera di sintesi, quindi, che doveva influenzare
tutta una generazione nonostante la morte precoce - nel 1844 -
dell'autrice (la sua fama, forse è rimasta legata molto più al­
l'opera svolta nella costruzione del primo movimento di eman­
cipazione della donna, da lei considerato, però, strettamente col­
legato al processo di emancipazione del proletariato).

Più o meno negli stessi mesi (fine EBOA - inizio '44) due gio­
vani « radicali » residenti a Parigi, riprendevano alcune delle in­
tuizioni della Tristan e le inserivano nel quadro di una critica
più approfondita della societé borghese e nell'ambito di un di­
scorso completamente nuovo sui compiti storici e politici del
proletariato. Ci riferiamo al Marx dell'Introduzione alla critica
della filosofia del diritto di Hegel e al Proudhon de La creation
de l'ordre dans l'humanité. Nel primo si delinea, a partire dal
secondo articolo scritto per gli Annali franco-tedeschi una teoria
dell'autoemancipazione proletaria, intesa come rottura rivolu­
zionaria del quadro borghese dei rapporti sociali di produzione.
Nel secondo, la scoperta della « funzione organica» svolta dal
lavoratore nel processo di produzione, si comincia ad accomu­
nare alla convinzione che solo l'organizzazione « mutualistica »
dei produtori può assicurare la gestione antiautoritaria e libera
della società umana: questa idea verrà sviluppata compiutamente
nel 1865 in De la Capacité politique des Classes ouvrières. Ancor
prima della polemica con Bakunin, ancor prima della deviazione
lassalliana del « socialismo di stato», agli inizi del '44 appaiono
tracciate le due grandi linee di demarcazione del movimento
operaio occidentale: la marxista e l'anarchica. Entrambe acco­
munate dal fine ultimo l'instaurazione della società libera e
democraticamente gestita dai produttori ma violentemente
divise per quanto riguarda i mezzi e i tempi di un tale processo.
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E' da questo bivio_« storico » che prende le mosse il qua.
derno di Autogestion, che già nell'introduzione di V. Bourdei af
ferma non certo di voler riunificare artificialmente due correnti
di pensiero così nettamente caratterizzata, ma piuttosto facilitare
la ripresa di un dialogo-scontro, ostacolato per troppo tempo da
calunnie rancori, incomprensioni reciproche. Imitando alcune
organizzazioni anarchiche o singoli studiosi a precisare i termini
di una concezione libertaria della società autogestita, la rivista
ha compiuto un primo importante passo in tale direzione.

Spetta a G. Leval, con il suo saggio sulle « Concezioni co­
struttive del socialismo libertario », il compito di ritracciare il
quadro storico in cui è avvenuto lo sviluppo del pensiero anar­
chico, e le ragioni reali della sua progressiva differenziazione in
una serie di correnti minori, caratterizzate, in genere, da una di­
versa interpretazione (pratico-teorica) di quello che l'autore defi­
nisce l'« anarchismo sociale». Da Proudhon, già nominato, a Ba­
kunin, a Guillaume, a Malatesta, a Santillan, vediamo come l'idea
«mutualistica» originaria si venga trasformando col tempo in
una teoria compiuta dall'appropriazione dei mezzi di produzione
e della loro gestione diretta da parte dei produttori, fino ad in­
fluenzare, e a volte dirigere, le file stesse del movimento operaio
organizato. L'anarcosindacalismo francese, gli wobblies ameri­
cani, la guerra popolare di Makhno, le comunità anarchiche della
Catalogna, appaiono così non più disperse nel tempo, ma colle­
gate da una sola e «costrutiva » idea di fondo: la soppressione
dello stato e dell'autorità, si realizza tramite un processo di autor­
ganizzazione, di autoliberazione, e - sviluppando una delle più
felici intuizioni marxiane con la trasformazione della schiavitù
del lavoro salariato in godimento.

I documenti e gli articoli presentati da D. Guerin, per illu­
strare una delle principali esperienze di autogestione, quella che
si realizzò nella Spagna del '36, ci offre un aspetto ancora abba­
stanza ignorato dalla guerra civile. Si veda la relazione del Sin­
dacato delle arti grafiche di Barcellona (pp. 103-111), sulla « nuo­
va strutturazione economica e sociale » del settore, sull'integra­
zione produzione-consumi, sulla necessità di una pianificazione
regionale e nazionale, e si comprenderà, forse, quanto il concetto
corrente di « anarchia » debba alla sapiente opera di mistifica­
zione compiuta dagli ideologi di provenienza borghese e stalinista.

Il riconoscimento dell'anarchismo come corrente del mov­
mento operaio, l'interesse per la sua esperienza pratico-teorica, ?
l'ammirazione per alcune intuizioni dei suoi fondatori, non puo
comportare però un'accettazione acritica delle sue proposte autoi
gestionarie. Da un lato permane, e questo lo si deduce anche da
quaderno di Autogestion, la tradizionale incapacità da parte dt
movimento anarchico di definire in termini analitici il modo t
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produzione su cui dovrebbe fondarsi la gestione diretta, la sua
struttura, la sua organizzazione; dall'altro, pur esaltando il ruolo
soggettzv~ 1ella classe emancipatrice, non si arriva né ad offrire
una definizione generale del concetto di « classe », né ancor meno. . , ,
una caratterizzazione oggettiva di che cosa siano i produttori,
quale il loro ruolo reale nel sistema capitalistico, e quale il loro
rapporto con i mezzi di produzione. Per poter passare dall'auto­
gestione come «speranza» all'autogestione come « realtà », è in­
dispensabile un processo, intermedio transitorio, in cui la classe
operaia, soggetto gestionario di domani, dimostri o faccia intrav­
vedere già da oggi, la possibilità alternativa di una diversa orga­
nizzazione sociale. Lo strumento politico, i consigli operai, il pro­
gramma di transizione, sono, nella tradizione del marxismo rivo­
luzionario, i cardini di un tale processo. Dall'altro campo si po­
trà rispondere che la transizione è affidata ai sindacati, alle comu­
nità, all'associazione, o alla forza dell'idea libertaria. E per di­
mostrare quest'ultimò punto si potrà forse ricorrere addirittura
all'analisi del ruolo dell'ideologia compiuta dallo stesso Marx.
Ma quella che continuerà a mancare sarà pur sempre un'analisi
scientifica delle leggi di funzionamento dell'attuale sistema capi­
talistico, e quindi un'intuizione « realistica » delle leggi di funzio­
namento della società di domani.

In Italia si riparla dell'anarchismo, e per tanti motivi. I mi­
litanti anarchici continuano ad essere il bersaglio preferito della
repressione borghese; la moda editoriale e cinematografica ne
fanno invece un oggetto di consumo, eccitante e sconvolgente,
come cinque anni fa lo era Guevara. Ciò che un tempo si definiva
«anticonformista», con la r moscia, e «contestatore » dopo le
lotte del '68, rischia oggi di chiamarsi « anarchico »: cambia il
nome, ma l'impotenza del piccolo-borghese frustrato rimane. Il
quaderno di Autogestion è un tentativo di ostacolare tale pro­
cesso e di ricollocare la tradizione del comunismo libertario nel
posto che le spetta, e cioè all'interno del movimento operaio.

ROBERTO MASSARI

Tecnica e potere nell'Ospedale Psichiatrico

Negli ultimi anni, non sono mancati in Italia articoli e libri
che abbiano.affrontato i temi della condizione manicomiale, dei
rapporti tra tecnica e potere, dell'impegno « politico » dei me­
dici. Ci sarebbe anzi da notare come per molti aspetti si sia ve­
rificata una appropriazione mercificatoria di tale tematica al cui
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sviluppo teorico non è spesso seguita una adeguata realizzazione
pratica.

Ci pare invece che sia spesso mancata una analsi dei rap­
porti di potere tra il personale operante nei vari presidi sanitari
e negli ospedali psichiatrici, in particolare, dove noi lavoriamo.

Lo spunto per il nostro intervento è in parte da ricondurre
alla discussione circa i rapporti tra psichiatria e politica che ebbe
luogo a Milano durante l'ultima riunione del « Il Seminario su
Psichiatria Comunitaria e Socioterapia » 1•

Il discorso prese allora inizio dopo che erano stati riferiti
con molta franchezza gli insuccessi dei tentativi innovatori e
dopo che era stato denunciato il forte movimento di repressione
in atto per restaurare i vecchi equilibri manicomiali negli Ospe­
dali che erano stati sede degli incontri del Seminario. Alla na­
turale richiesta di una meditazione sulle cause del fallimento del
movimento trasformatore uno di noi pensò di poter rispondere
proponendo una analisi dei fatti fondata su di un'ottica diversa
da quelle comunemente usate in tale sede. Questa analisi trae lo
spunto dall'osservazione che può realizzarsi quotidianamente alla
soglia di un O.P. ove si può osservare da una parte coloro che
vi risiedono, anche se da pochi istanti, cioè i «malati », e dal­
l'altra coloro che vi si recano giornalmente, con moto pendolare
casa-ospedale, per lavorare «su-per» i residenti?.E' la che ogni
giorno si assiste al repentino desfarsi ed occultarsi della omoge­
neità fra tutti coloro che si recano al lavoro: ognuno una volta
assunto il suo «ruolo» si trova coinvolto in una cultura ove è
presente, tra l'altro, la divisione netta fra personale medico con
funzione dirigente e personale che, non senza significato, viene
comunemente designato globalmente con il connotato negativo di
« personale non-medico».

Tali rilievi contribuiscono a collocare la problematica ma:
nicomiale in un ambito di realtà e le permettono di liberarsi dez
facili connotati polemici della mistificazione di qualsiasi origine.
La distribuzione del potere connessa a quella divisione occulta
pertanto la figura del lavoratore dietro quella legata alla specifica
mansione. Tale fenomeno, come vedremo non sarà privo di con­
seguenze perché la nota categoria dell'« operatore psichiatrico »,
da vuota terminologia manovrabile da qualsiasi ideologia, puo

1 Ciclo di Seminari {promossi dal Centro di Socioterapia Villa. Se­
rena, diretto dal prof. Napolitani) il cui tema verteva sulla situazione
delle Istituzioni _Psichiatriéhe che ospitavano volta per volta i parteci­panti ai seminari.

? In queste due categorie dallo status « inequivocabilmente €OP
trapposto » sono comprese tutte le specificazioni « nosografiche »professionali.
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oggettivarsi-sostantivarsi solo nel riconoscimento che è unica­
mente l' impegno lavorativo e non la sua specie, il suo unico
fondamento (che qualifica comunque ogni persona la cui pre­
senza e umana perché precipuamente assegnata dal lavoro e
dal linguaggio).

I fallimenti denunciati a Milano vanno ricondotti dunque,
secondo questa analisi, alla scotomizzazione della omogeneità
originaria e fondamentale tra i vari operatori. Mancando la presa
di coscienza di tale omogeneità, ogni discorso innovatore o di
denunzia rischia cli rimanere vuota operazione culturale che alla
fine non fa che consolidare, mimetizzandola, la discriminazione,
la cieca visione corporativa, la coesistenza del « potere politico »
con quello « tecnico »: prendendo « la parola » infatti in tale eve­
nienza parafrasando Lacon, il « luogo » ove avviene il disconosci­
mento della unità tra lavoratori.

E' questo il nucleo del problema sul quale l'abbondante let­
teratura degli ultimi tempi ha mostrato di non aver approfon­
dito a sufficienza. Anche quelle analisi che hanno enfatizzato le
diversità ed i conseguenti conflitti tra le varie categorie di tec­
nici psichiatrici, hanno indicato la risoluzione della crisi delle
organizzazioni psichiatriche nel ricorso, con non ben precisati e
e motivati criteri, a mistici processi di uguaglianza, confondendo
ruoli tecnici e potere politico.

Lo sganciamento del potere dalla tecnica rappresenta, se­
condo noi, l'unica via per dare spazio alla capacità creativa di
tutti i lavoratori psichiatrici: saranno altrimenti sempre ricor­
renti le vie dell'imitazione della dominante cultura medica e per
altro verso la rinunzia a qualsiasi tecnica (magari poi in pratica
usandola) in nome di un malinteso ugualitarismo. La nostra ar­
gomentazione al contrario, fondandosi su quanto dicevamo al­
l'inizio, conduce ad individuare con esattezza la figura del lavo­
ratore, separandola dai fuorvianti connotati di potere legati alle
varie qualifiche tecniche. Questo processo di decantazione della
figura del lavoratore da quella del tecnico, che spesso la masche­
ra, vanifica pertanto, come accademiche e mistificatorie le di­
spute più o meno dottrinarie tra le varie qualifiche di tecnici .
In quelle dispute, ciò che è anche il risultato dell'occultamento
della figura del lavoratore (ad esempio la « diffidenza » dell in­
fermiere, le difficoltà di comunicazione, il rifugio nel « profes­
sionalismo », etc.) viene surretizziamente presentato come ori­
gine del problema.

Queste considerazioni di carattere generale assumono una
particolare evidenza nelle istituzioni psichiatriche ove si assiste

3 Ed in particolare 'Per i medici ciò significa un riconoscersi che si
convalida solo nel riuscire ad essere riconosciuti nella qualità di lavoratori.
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al riproporsi di tutte quelle caratteristiche tecnocratiche che
stanno alla base dei noti processi di emarginazione presenti e[.
la nostra società. E' appunto in queste istituzioni dove oggi la
denuncia anti-istituzionale rischia di divenire mistificatoria nel
momento si evita una riflessione sui noi stessi e sul nostro ope­
rare assieme agli altri. La scoperta operata dall'analisi struttu­
rale del cosiddetto « tiers institutionell » e del suo ruolo nella
vicenda della « cura » conduce per un altro verso a confermare
nelle istituzioni psichiatriche, l'opportunità dell'operazione che
si configura nella presa di coscienza dell'uguaglianza dei lavora­
tori all'infuori del ruolo tecnico. E' infatti solo così che il « tiers
institutionelle » può modificare il suo aspetto rigido ed autori­
tario per assumerne uno più duttile e dialettico. Le strutture at­
tuali, infatti, rispecchiano la divisione del potere in funzione del­
le capacità tecniche e la famosa figura della piramide ne è la
rappresentazione più evidente. Il discorso che prende origine in­
vece dal ritrovamento dell'essere tutti lavoratori prima che tec­
nici porta con se ad elaborare nuove strutture che difendono
ed esprimono il lavoro. Strutture questa volta in funzione del
lavoratore che è ugualmente presente sia nel tecnico addetto
al servizio che nella persona che usa quel servizio. Tutto ciò rea­
lizza in altre parole la gestione democratica di un pubblico ser­
vizio di sanità, cui pertanto è necessario il riconoscimento e la
funzione di un nuovo potere da parte del lavoratore presente
sotto qualsivoglia veste.

Queste considerazioni ci sembrano utili per il superamento
non tanto del Manicomio come spaziale struttura muraria, ma
dell'ideologia che finora ne ha rappresentato la sostanza. Non
cambiando questa è possibile per altra via, il riproporsi degli
stessi connotati alienanti in istituzioni nominalmente nuove. La
stessa equipe multidisciplinare, che è ormai da tutti preconiz­
zata nel suo operare prevalentemente extra-murale (Settore­
U.S.L. - Unità locale dei servizi) dovrebbe secondo noi, essere so­
prattutto caratterizzata dal fatto che le capacità tecniche di
ognuno non comportino quegli elementi di potere sugli uomini
che denunciavamo; in questa prospettiva la tecnica dovrebbe in­
vece essere sempre più al servizio dei lavoratori che si configu­
rano così tanto negli operatori sociali? che negli utenti del
servo.

4 Anche su questo fondiamo la nostra ipotesi dell'esigenza di obiettiva
« utilità » di riscoprire nel medico la sua originale sostanza di lavoratore.

5 Non senza significato è il fatto che non solo quelle categorie che
esprimono l'insoddisfazione da cui ha tratto spunto il nostro arti,o"?%
ma anche quelle tuttora ancorate alle vecchie posizioni lamentano I epasse del lavoro medico.

216



Se il discorso dell'equipe nasce solo da esigenze tecnicisti­
che (ormai per un verso o per l'altro condivise da « tutti ») fini­
sce coll'eliminare soltanto le piè grossolane carenze dell'attuale
logora tecnocrazia psichiatrica, i cui contenuti resterebbero
invariati.

Noi crediamo che l'essere nuovo dell'equipe non sta tanto
nella collaborazione quanto nella partecipazione multidiscipli­
nare alla comune responsabilità del lavoro i cui fini sono sta­
bilità della comunità.

Se l'occultamento della figura del lavoratore nel medico è
frutto di ben precise situazioni sociali e politiche che fanno da
supporto ad un certo tipo di cultura, c'è anche da segnalare che
oggi i benefici tratti dai privilegi che ne sono finora derivati,
non sembrano più in grado di compensare la sempre crescente
insoddisfazione dei medici per quello che riguarda il loro lavoro •

E' in questa situazione che l'impegno politico degli psichia­
tri che realmente voglia risolvere l'attuale malessere della « ca­
tegoria », non potrà prescindere dalla scoperta di un nuovo re­
sponsabile potere, quello civile, che ha ogni lavoratore in quan­
to tale, anche se ciò significherà la perdita del tradizionale po­
tere medico sempre più deludente.

L'impegno politico non va così inteso come superativo o
sostitutivo delle tecniche psicoterapiche: esso infatti mira uni­
camente a creare una situazione operativa nuova ove quelle pos­
sano sviluppare il loro potere sulla «malattia», tipo di potere
quest'ultimo che risulta sempre più inconsistente.

TULLO CONTI - SERGIO FAVA

Enzo Forcella e le patate bollenti di « indagine giovani »

Vi è capitato di trovarvi, per caso, davanti alla TV giusto
mentre era in onda una puntata di « Indagine giovani »?2-Bene.
Avrete senz'altro avuto modo di apprezzare la straordinaria abi­
lità di Enzo Forcella, conduttore della trasmissione, nel passa­
re in rassegna i risultati della ricerca senza mai sfiorarli con un.
dito. Che i dati si riferissero alla « soddisfazione nel lavoro » dei
giovani o alle loro « opinioni politiche », Forcella, dopo averli

6 Vogliamo solo ricordare, a titolo d'esempio, quanto sia oggi più fa­
cile trovare episodi anche assai noti di solidarietà operante tra medici ed
operai in lotta per la difesa della salute che esempi di lotte unitarie
organiche tra medici e « non medici» dei medesimi presidi sanitari.
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messi in libertà, restava con il naso all'insù a vederli volteggia.
re per lo studio come variopinte farfalle.

Ma questo è niente. L'abilità di Forcella si traduceva in tec­
nica raffinata quando egli, dopo avere snocciolato i dati del que.
stionario, somministrato ad un campione di giovani da una dit.
ta specializzata, dava il via al dibattito su come interpretarli. A
questo punto, il suo compito di moderatore si faceva estrema­
mente delicato. Dopo avere messo in libertà i dati, doveva ades­
so tenerli al riparo dall'assalto inconsulto di quanti, invece di
limitarsi a interpretarli, pretendevano addirittura di metterne
in discussione l'attendibilità. Forcella non poteva permettersi di­
strazioni. « Questi sono i dati», ricordava con pazienza certosi­
na a chi, nel citarli di tanto in tanto, non abbassava gli occhi in
segno di rispetto, come si fa quando si nominano i santi. E ri­
prendeva il suo lavoro con l'ostinazione e il garbo di chi è abi­
tuato da anni a rivolgere domande ai nostri elusivi uomini poli­
tici e con quell'intelligenza che tutti gli riconosciamo.

Solo una volta, credo, la pazienza di Forcella parve vacil­
lare. Fu quando un tizio, nell'interpretare i dati, avanzò im­
provvisamente senza avvertire nessuno - la pretesa di
risalire alle cause storiche del fenomeno in esame. Era troppo.
Passi per la faccenda dell'attendibilità. Ma volere addirittura
risalire alle cause del fenomeno era come chiedere a lui, mode­
ratore, di tenere in mano una mezza dozzina di patate bollenti,
per avere il tempo di sbucciarle una dietro l'altra. Forcella av­
vertì subito il pericolo di uscirne con le mani scottate. E ripas­
sò sollecitamente le patate all'autore dell'infelice intervento,
mettendolo a tacere con questa lapidaria precisazione: «" In­
dagine giovani" è una ricerca sociologica, non un'analisi storica
delle cause dei fenomeni ». Punto e basta.

L'interlocutore zittì, come uno studentello colto in fallo.
Peccato. Era l'unico in condizione, per dir così, tecnica di farsi
spiegare da Forcella che idea mai si fosse fatto lui giornalista
consumato - della ricerca sociologica, a forza di condurre una
trasmissione tipo « Indaoine giovani»· e come diavolo gli fosset:, , •

venuto in mente che per fare ricerca in materia di sociologia si
debba per forza prescindere dall'analisi storica dei fenomeni in
esame.

Vero è che a Forcella premeva soprattutto di condurre in
porto la trasmissione, senza doversi scottare le mani su quelle
maledette patate bollenti. Ma almeno poteva risparmiarsi la fa­
tica di scomodare una nozione tutt'altro che elementare come
quella di ricerca sociologica. Tanto più che un modo per uscire
con onore dalla delicata situazione l'aveva a portata di labbra.
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Poteva dire semplicemente: « Indagine giovani » non è una ri­
cerca sociologica. Non è quindi la sede adatta per una discus­
sione sulle cause dei fenomeni in esame».

Così, d'un sol fiato, avrebbe avuto modo di dire la verità
due volte: su « Indagine giovani» e sulla ricerca sociologica.

FILIPPO V1OLA

« ..• perché lo spirito soffia dove vuole »

Nicola Matteucci, oltre ad essere uno storico del pensiero
politico particolarmente acuto ed autore di pregevoli studi su
Machiavelli e Tocqueville, mostra anche grande interesse per i
problemi della società tecnologica e per il destino amaro che,
all'interno di essa, la libertà individuale rischia di consumare.

Purtroppo però, l'accurato aggiornamento culturale di cui
ci dà prova nella raccolta di saggi recentemente pubblicata (Il
Liberalismo in un mondo in trasformazione, Mulino, 1972) ed il
riesame critico che egli sviluppa intorno ai presupposti del pen­
siero liberale, di per sé non gli garantiscono, come pure credia­
mo sia nelle ambizioni del Matteucci, di offrire una risposta nuo­
va al destino dell'uomo all'interno della società industriale.

Il problema della democrazia, dice infatti Nicola Matteucci,
è- in definitiva soltanto un problema etico. « Per risolverlo
inutili sono le esortazioni, perché lo spirito soffia dove vuole,
ovvero nasce solo nell'interiorità della coscienza dell'uomo. Con­
statando amaramente gli avvenimenti di questi anni, ci accorgia­
mo che l'amore per la libertà sempre più diminuisce nei paesi
che più o meno mantengono, col benessere, le garanzie della li­
bertà, mentre diventa passione irresistibile ed entusiasmante,
disposta ai sacrifici ed alle persecuzioni, là dove queste garanzie
non esistono e i sofisti del potere fanno un uso blasfemo della
parola libertà. Forse il destino dei liberali è quello di essere sol­
tanto degli eretici, sempre in lotta con i potenti del proprio
tempo ».
. Lasciando perdere questo accenno agli « esprits forts » di
tipo liberale, ci domandiamo: è mai possibile che ancor oggi,
questo abbozzo di « societas in interiore homine » possa esser
vsto come un mezzo adeguato per combattere i grandi monopoli?

Contro costoro, contro i veri nemici della libertà, più che un
soffio servirebbe un ciclone. E questo ciclone, diciamolo franca­
mente, non sarà certo lo « spirito » a provocarlo!

MARCELLO FEDELE
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« Potere operaio » sul Cile

« Potere operaio » del 26 novembre 1972 dedica un articolo
alla situazione cilena l'indomani dell'ingresso dei militari el
governo Allende. Non si è trattato di un ingresso per la porta di
servizio né di un puro e semplice rimpasto. Il generale Prats
capo di Stato Maggiore dell'esercito del Cile, è oggi ministro del
l'interno, carica ricorda opportunamente « Potere operaio » ­
che in Cile equivale a quella di primo ministro. « Potere ope­
raio » sottolinea giustamente le crescenti difficoltà e l'incertez­
za della situazione: « le dichiarazioni di perfetto legalismo di
Prats non indicano quale potrà essere la conclusione di questo
strano esperimento di via cilena al socialismo, che sta trasfor­
mandosi in una via militare». L'osservazione è quanto mai fon­
data. Ma non si comprende poi come si possa, nello stesso arti­
colo, giungere alla conclusione trionfalistica che l'unione degli
operai occupati con i contadini poveri e le masse degli « emar­
ginati » potranno costituire « domani l'esercito proletario, l'eser­
cito di liberazione di tutto il continente ». Purtroppo, non è so­
lo un salto logico; è una retorica che mal riesce a coprire l'assen­
za d'una tattica e d'una strategia e insieme un arretramento
economico e politico sostanziale.

F. F.

•
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SCHEDE E RECENSIONI

AA.VV., La politica del padronato
italiano, De Donato, Bari, 1972,
pp. 206.

Nello stemperarsi del clima aspro
e combattuto dell'autunno sindaca­
le affiorano le prime caute analisi
delle sue motivazioni, dei suoi ri­
sultati, delle sue linee cli sviluppo.
Rispetto ai numerosi studi sul mo­
vimento operaio, il presente libro
vuol eessere una prima analisi sul
neo capitalismo dopo l'autunno '68.
Il recente lavoro pubblicato da De
Donato infatti, che raccoglie saggi
diversi tra di loro ma di studiosi
che operano su di un fronte pol­
tico che li vede impegnati in una
battaglia comune, tenta una rico­
gnizione dell'atteggiamento del pa­
dronato italiano, esaminando le li­
nee strategiche e l'evoluzione delle
organizzazioni che uniscono le im­
prese e gli imprenditori dei settori
industriale e agricolo del paese; co­
sì i saggi di De Carlini «La Con­
findustria », di Stefanelli « La Con­
[agricoltura », di Collida « L'Inter­
sind ». Il lungo impegno del lavoro
politico e la competenza degli au­
tori rendono interessanti i rispettivi
apporti e il tentativo di delineare
un quadro di insieme che viene
tracciato da Mosetto « Il nuovo pa­
dronato ». Sepolta la vecchia e poli-
1icamente logora figura del capita­
lista (il padrone), si cerca di accre­
ditare presso l' opinione pubblica
quella dell'imprenditore, uomo di
azione, innovatore, fattore di dina­
mismo sociale nel mentre l'impre­
sa neocapitalista si presenterebbe
6non più come luogo e strumento
dello sfruttamento dell'uomo da
parte dell'uomo, ma organismo con
funzioni positive, centro del siste­
ma economico e sociale in cui ope­ra ». Un tentativo, in sintesi, di ana­
lizzare il nuovo « modo di appari­

re» rispetto al mutato clima socia­
le e politico del paese, con cui il
padronato cerca di accreditare una
nuova immagine di sé. L'interesse
di questa raccolta nasce anche dal­
l'invito degli autori ad iniziare un
più vasto discorso sul problema, in­
vito che indubbiamente merita di
essere accolto.

MARTINO ANCONA

AA.VV., Assenteismo, orario di la­
voro e scioperi nell'industria ita­
liana, F. Angeli, Milano, 1972,
pp. 144.

In questa precisa ed interessan­
te indagine dell'ISRIL sull'assentei­
smo si prendono in esame gli anni
dal 1967 al 1970 per valutarne, me­
diante un approccio statistico-quan­
titativo, la struttura intersettoriale
e misurare, appunto, l'evoluzione
dell'assenteismo nell' industria ita­
liana nel quadriennio che è tra i
più significativi delle lotte del la­
voro e che ha visto dilagare tale fe­
nomeno. Nello stesso tempo, ai fi­
ni di una maggiore attendibilità
scientifica della ricerca, gli autori
inseriscono alcune variabili tese a
porre in luce l'influsso che alcuni
fattori possono determinare nell'ac­
centuare o meno il fenomeno in.og­
getto. L'inchiesta cade veramente a
proposito e, nel mentre spazza via
l'interessata· montatura di certa
stampa, aiuta a far luce su di un
fenomeno che per il suo caratere di
fluidità e incontrollabilità costitui­
sce indubbiamente un grosso ele­
mento di imprevedibilità e di ri­
schio per la produzione aziendale,
basti dire che in Germania, in Fran­
cia, in Inghilterra è aumentato ne­
gli ultimi anni; in Svezia per com­
batterlo, è stato istituito un premio
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di presenza. In Italia, da quanto ci
dicono certe statistiche interessate,
l'assenteismo avrebbe avuto via li­
bera con l'approvazione dello « Sta­
tuto dei lavoratori ». La famosa
legge n. 300 del 20-5-70 che all'arti­
colo 5 vieta gli accertamenti medici
da parte delle aziende nei confron­
ti degli operai che si dichiarano in­
fermi per malattia o infortunio e
stabilisce che il servizio di control­
lo delle assenze può essere svolto
solo, e su richiesta dei datori di la­
voro, attraverso i servizi ispettivi
dei competenti istituti previden­
ziali. I dati forniti dall'inchiesta
« ISRIL » confermerebbero che do­
po l'approvazione dello « Statuto
dei lavoratori» l'assenteismo è cre­
sciuto in tutti i settori produttivi,
ma con una dinamica ben precisa
che ne circoscrive la gravità. In so­
stanza più che di un aumento si do­
vrebbe parlare di allineamento; in­
fatti, secondo i dati forniti dall'in­
chiesta, l'aumento si è registrato
essenzialmente in quei settori pro­
duttivi che negli anni passati ave­
vano fatto registrare le punte più
basse. L' assenteismo lordo (cioè
compresi gli scioperi) è passato in
media nell'industria manifatturiera,
dal 12,3% nel 1967, al 15,1% nel
1970; mentre l'assenteismo netto,
(cioè escludendo gli scioperi) è pas­
sato dall'11,8% al 13,9%. Tuttavia
gli autori dell'inchiesta, dopo aver
premesso che il fenomeno dell'as­
senteismo non può essere scisso
dalle cause che lo generano (salute
in fabbrica-carenza di infrastruttu­
re di servizi e sanitarie) e da un in­
dubbio progresso di ciò che essi de­
finiscono « qualità della vita» per
cui il lavoro industriale privo di
partecipazione e di responsabilizza­
zione appare, rispetto alla crescita
sociale e individuale degli uomini,
troppo inferiore alla loro intelligen­
za e alla loro dignità, dimostrano
che « l'evidenza statistica della ri­
cerca fa giustizia di quelle afferma­
zioni che traggono origine da una
lunga campagna di allarmismo e da
una accorta manipolazione della
crisi al servizio di particolari obiet­
tivi politici » (pag. 136).
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Al termine dell'inchiesta conclu­
dono affermando: « quanto si può
dire sul fenomeno dell'assenteismo
è che, tramite un più elevato tasso
di assenza nei settori che un tempo
Io avevano più basso, si tende ver­
so una sostanziale armonizzazione
dei tassi di assenza globale. Per
quanto riguarda gli scioperi si de­
ve constatare che le ore perdute
per tale causa rappresentano pur
sempre una componente limitata
del più generale fenomeno della
concentrazione dell' offerta di lavo­
ro produttivo che è in atto in tutti
i paesi industrializzati» (pag. 136).

MARTINO ANCONA

AA.VV., La fabbrica della follia,
Einaudi, Torino, 1971, pp. 163.

Questo libro costituisce un docu­
mento sulla realtà manicomiale di
Torino e, per esteso, di tutta l'Ita­
lia. Dossier sconcertante che susci­
ta molti, troppi interrogativi, di na­
tura non solo politica; coinvolge
tutti, benpensanti e non, nella ve­
rifica di una situazione alla quale
ci si è rivolti con scandaloso ritar­
do. Che il « manicomio » rappresen­
tasse il simbolo della segregazione
sociale, era cosa purtroppo più che
scontata; che il lavoro svolto negli
ospedali psichiatrici (I' eufemista
« ergoterapia ») fosse un' ennesima
appendice dello sfruttamento per­
petrato durante un'intera vita, ci
era altresì tristemente noto; anche
che il carcere sanitario raccoglies­
se esclusivamente i rifiuti sociali,
era poco più che un dato di fatto;
ma che esso assurgesse a divenire
una sorta di inferno per i degent,
un mostruoso lager (la cui unica
mancanza era la svastica nazista),
in cui ogni principio umano fosse
sadicamente calpestato, questo no,
non lo sapevamo, non potevamo
nemmeno sospettarlo.
L'esperienza di Basaglia ci aveva

incoraggiati a prendere coscienza
dei problemi in cui era, ed è tutto­
ra, invischiata la psichiatria (cfr. a



questo proposito Franco Basaglia,
L' istituzione negata, Einaudi), gli
insperati tentativi di altri (ma pur
sempre pochi), ci avevano fatto
consolidare le posizioni ideologiche
raggiunte: ed ecco ora 163 pagine,
che documentano come sul piano
pratico, non sia cambiato nulla.

ALFREDO LALOMIA

D. ANZIEU, J. Y. MARTIN, La dynami­
que des groupes restreints, Pres­
ses Universitaires de France, Pa­
ris, 1971, pp. 258.

La continua scoperta dei proble
mi dei gruppi connessi allo svilup­
po delle organizzazioni e delle isti­
tuzioni ed inoltre l'esigenza attuale
della società liberal-democratica di
promuovere strutture associative
volontarie formali, giustifica questo
nostro interesse per il volume di
Anzieu e Martin il quale ha raggiun­
to in Francia la terza edizione (la
prima è del 1968) ampliando e mi­
gliorando la stesura di alcuni capi­
toli. Vogliamo inoltre far presente
come il volume, pur essendo stret­
tamente collegato al filone della
psicologia sociale, ricorda ampia­
mente, accanto agli psicologi tradi­
zionali, i contributi di molti socio­
logi allo studio dei gruppi e delle
associazioni volontarie.
I « groupes restreints » non sono

altro che i gruppi primari (face-to­
face secondo la nota distinzione del
Cooley); la caratteristica di questi
gruppi è quella di presentare un nu­
mero limitato di membri i quali
tendono insieme al raggiungimento
di uno scopo comune. Gli apparte­
nenti al gruppo sono collegati tra
loro da una relazione affettiva che
può costituire all'interno dei sotto­
gruppi di affinità. Altre caratteri­
stiche dei « groupes restreints» so­no quelle inerenti alla differenzia­
ione dei ruoli, al costituirsi di
norme, ecc. Il « gruppo secondario»
( gli AA. usano anche il termine di
Organizzazione) è un « sistema so­
ciale » che funziona a seconda delle

istituzioni cui appartiene (giuridi­
che, economiche, politiche, ecc.), al­
l'interno di un segmento particola­
re della realtà sociale (amministra­
zione, sport, ricerca scientifica,
ecc.), Tra i metodi di analisi dei
gruppi possiamo ricordare lo stu­
dio di gruppi naturali, nei quali vie­
ne inserito uno psicologo con fun­
zione di « osservatore partecipan­
te», oppure il ricorso a gruppi arti­
ficali; problemi da tener presenti
nello studio dei gruppi sono quelli
connessi alla dinamica del funzio­
namento, alla comunicazione, alla
autorità, all'eguaglianza tra i mem­
bri, al ruolo, ecc.
Poiché questi concetti sono noti,

vorremmo accennare invece alla
parte « sociologica» del volume
(pp. 31-78) dove il tentativo di fare
una breve storia del concetto di
gruppo, spinge gli AA. ad esamina­
re studiosi che in genere la sociolo­
gia o altre discipline hanno inserito
nel loro settore.
II primo studioso ricordato è

Charles Fourier, contemporaneo di
Comte, riformatore sociale ed uto­
pista, il quale con il suo mitico
« Falansterio » ha promulgato per
primo una forma di « associazioni­
smo » regolato da leggi con carat­
teristiche psicologiche. Fourier so­
steneva infatti di avere « scoperto »
(per usare le parole di Cole in
« Storia del socialismo ») una legge
sociale complementare a quella che
Newton enunciò per il mondo mate­
riale. La creazione dell'uomo sot­
tende un piano divino che vede nel­
l'ordine sociale un aspetto confor­
me ai suoi disegni. La necessità
fondamentale è quella di far vale­
re nella società il principio dell'as­
sociazione il quale permette di ren­
dere « piacevoli » i vari lavori; nei
falansteri il principio fondamentale
è infatti quello che vede nella ri­
partizione del lavoro in base alle
proprie capacità e versatilità il sor­
gere di uno spirito di emulazione
utile per un armonico sviluppo co­
munitario.
Emile Durkheim è poi ricordato

dagli AA. come il sociologo che ha
posto le basi per una teoria dei
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gruppi, in quanto ha ipotizzato una
coscienza collettiva (un gruppo ha
le sue percezioni, i suoi sentimenti,
le sue proprie volizioni). Tra gli au­
tori ricordati è presente anche Ale­
xis de Tocqueville che nel suo stu­
dio comparativo tra società france­
se ed americana (De la démocratie
en Amérique) mise in luce l'impor·
tanza fondamentale dell'associazio­
zionismo volontario per uno svilup­
po regolare della società e della so­
cialità. L' impostazione ideologica
del Tocqueville, che si collega alle
idee del liberalismo di matrice loc­
keana, verrà ripresa successivamen­
te dai fautori del pluralismo asso­
ciativo i quali si battono per avvia­
re una società ricca di strutture as­
sociative volontarie formali che ser­
vano da « ponte » tra l'individuo e
lo Stato, accentuando in questo mo­
do la frattura tra società civile e
società politica. Tra i sociologi te­
deschi sono menzionati il Tonnies e
Smalenbach. Il primo ripartì la so­
cietà in « Gemeinschaft » e « Gesell­
schaft »; la comunità corrisponde
al raggruppamento parentale e di
località, la società è invece una as­
sociazione volontaria fondata su un
contratto e dove Io scopo è quello
di procedere a dei cambiamenti.
Per ciò che concerne Smalenbach,
questi è ricordato in quanto alla
ripartizione di Tonnies aggiunse
anche il termine Bund che corri­
sponde al legame al quale l'indivi­
duo (adulto o giovane) aderisce
spontaneamente per conseguire de­
gli scopi fortemente valorizzati e
idealizzati. Il Bund ha le caratteri­
stiche della setta segreta, con riti
di iniziazione di tipo esoterico, e
là luogo ad una aggregazione pre­
:aria in quanto esso si forma per

mnomenti di « entusiasmo legati a
sollecitazioni emozionali e di esal­
tazione che spesso si affievoliscono
e scompaiono ».
Tra gli autori che hanno studiato

i fenomeni di formazione dei grup­
pi informali è ricordato Elton Ma­
yo e la sua esperienza presso la We­
stern Electric Company e Muzafer
Scherif il quale analizzò l'illusione
autocinetica in un gruppo informa-
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le « artificiale ». Il filosofo francese
Jean Paul Sartre è ricordato dagli
AA. in quanto nel volume L'étre et
le néant tratta dell'uomo messo in
relazione oltre che con se stesso,
anche con il suo corpo, con il suo
destino personale e con un altro
« partner » umano. Anche in un'a]­
tra opera (Critique de la raison dia­
lectique) Sartre enuncia lo svilup­
po di una problematica complessa
nella quale il gruppo assume un
ruolo di dinamicità perenne. Distin­
zione fondamentale per Sartre è
quella che intercorre tra gruppo e
raggruppamento (rassemblement ).
Il concetto di raggruppamento è
facilmente accostabile alla interpre­
tazione psicosociologica della « fol­
la»; i gruppi si costituiscono per
una « cristallizzazione » di individui
attorno ad un obiettivo comune. Il
passaggio dal raggruppamento al
gruppo avviene quando sono soddi­
sfatte le seguenti condizioni: a) la
nascita di un interesse comune e
la percezione da parte degli appar­
tenenti al gruppo che le singole in­
dividualità siano necessarie per rag­
giungerlo; b) il passaggio dalle co­
municazioni indirette a quelle di­
rette (nel linguaggio degli psicoso­
ciologi dalle comunicazioni unilate­
rali a quelle bilaterali); c) l'esisten­
za di gruppi antagonisti che stimo­
lino il raggruppamento a far emer­
gere altri gruppi di opposizione.

Come è possibile rintracciare in
questo breve «excursus», Didier e
Anzieu non limitano pertanto la lo­
ro indagine solo ai gruppi da un
punto di vista strettamente psicolo­
gistico, ma evidenziano al contra­
rio l'emergere di una esigenza so­
ciologica che definisca il momento
nel quale la socialità ha avuto biso
gno, oltre al ricorso ai gruppi m­
formali, di esprimersi attraverso
strutture associative formali. In
questi particolari tipi di raggruppa­
mento la situazione di appartenen·
za, oltre ad essere operata . dalla
« casualità » (si ricordi che in un
contesto rurale le esigenze psuco­
logiche e sociologiche della comu­
nità venivano e vengono in genere
soddisfatte dai gruppi primari) na­



sce per la libera iniziativa dei mem­
bri della comunità, i quali creano
artificialmente strutture associative
nelle quali, norme sancite e scopi
concreti, riproducono artificialmen­
te, ma non per questo in maniera
meno vivace, legami di solidarietà.
La breve indagine, storico-sociolo­

gica degli autori, ci sembra pertan­
to interessante in quanto, anche se
superficialmente, tenta di operare
un raccordo tra il momento stori­
co-sociale e quello più vicino alla
tradizione psicologica. Questo for­
se in quanto alla sola psicologia
sociale non riesce il controllo di
tutte le variabili che la vita di un
gruppo, formale o informale, pre­
senta non solo al suo interno, ma
soprattutto all'esterno, in quanto
contesto strutturato in un sistema
più ampio e soggetto talora ad un
impatto traumatico con la mutevo­
le « dinamicità» socio-culturale.

RENATO CAVALLARO

CARLO BRIGANTI, Arte e società, Cal­
derini, Bologna, 1972, pp. 131.

Questo libro, pur essendo una an­
tologia della problematica estetica
di Antonio Banfi, giustifica ampia­
mente il suo titolo sia per l'ultimo
saggio inedito ivi contenuto, intito­
lato appunto « Arte e socialità», sia
per il costante impegno dell'esteti­
ca banfiana di evidenziare i molte­
plici rapporti intercorrenti tra . il
fatto artistico e la società nel suo
complesso. Ciò che più caratterizza
l'opera di Antonio Banfi è infatti la
continua apertura nei confronti del­
la vita, l'impegno posto nel supe­
rare ogni cristallizzazione teorica,
ogni astratto schematismo; secon­
do le sue stesse parole una filosofia
della cultura « rivolta a scoprire
non la fissità di un essere, ma la di­
namicità di un processo », proces­
so che dalla prassi accetta conti­
nue sollecitazioni e modificazioni.
Questo adeguamento di ogni solu­
z1one in funzione dell'esperienza,
questa verifica di ogni teoria nella

concretezza del reale, oltre a costi­
tuire il filo conduttore dei saggi
contenuti nel presente lavoro, ven­
gono anche opportunamente evi­
denziati dal curatore di questa an­
tologia nelle note introduttive bio­
grafiche, estetiche, bibliografiche.

ANGELO BONZANINI

G. CELLA, B. MANGHI, P. PIVA, Un
sindacato italiano negli anni ses­
santa, De Donato, Bari, 1972,
pp. 323.

Il sottotitolo di questo libro «La
FIM - CISL dall' associazione alla
classe », è indicativo dello sforzo
degli autori, del loro tentativo di
dimostrare una continuità fra la
esperienza iniziale di questo sinda­
cato, aperta ma flopadronale, e la
attuale situazione, aperta ma anti­
padronale, caratterizzata da un sen­
sibile mutamento di indirizzo poli­
tico. La linea di sviluppo di questo
sindacato è sempre inteso in senso
non marxista; tuttavia, la larga di­
sponibilità alla democrazia di base
rende possibile al suo interno la
convivenza di cattolici e cinesi e gli
consente di passare dalla associa­
zione, fase in cui ciò che conta so­
no gli iscritti, alla fase di classe in
cui si cerca un più vasto dialogo
con il mondo del lavoro. II libro si
suddivide inoltre in vari saggi; una
cronologia della FIM dal '59 al '68.
una rassegna delle assemblee orga­
nizzative della FIM-CISL dal '64 al
'70 con i relativi rapporti conclu­
sivi nei quali sono toccati i punti
nevralgici circa le strutture, il ruo­
lo, la politica unitaria del sindacato
e infine una ricerca sui quadri pro­
vinciali dello stesso. In conclusione
un libro che tenta una sorta di bi­
lancio non fine a sé stesso, ma per
la formazione di una esperienza sin­
dacale nuova, in vista dell'unità co­
me i suoi stessi autori precisano.
Più ancora che al quadro generale
dell'itinerario che la FIM ha fatto
percorrere a grandi masse di lavo­
ratori, peraltro interessante perché
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caratterizzato da radicali e a volte
insoliti mutamenti, una attenzione
particolare meritano proprio queste
riflessioni sul futuro del sindacato
alla luce di nuovi fattori emergenti,
tra i quali il più significativo e gra­
vido <li conseguenza sembra essere
l'abbandono dell'interclassismo.

ANGELO BONZANINI

GIUSEPPE DI PALMA, Apathy and par­
ticipation, Free Press, New York,
1970, pDp. 263.

Va segnalato questo lavoro di
Giuseppe Di Palma il quale, all'in­
terno della più recente letteratura
sulla partecipazione politica, mette
a punto alcune ipotesi di ricerca in­
torno al grado di partecipazione
politica esistente in differenti con­
testi nazionali. Ci troviamo dunque
di fronte ad uno studio « cross na­
tional » che nell'interpretare i dati
dei paesi presi in considerazione
applica il vecchio modello di Mil­
brath costruito sulle variabili « cen­
tralità-periferia », apportando solo
alcune modifiche dovute al fatto
che l'autore tende, in questo caso,
ad individuare le differenze di par­
tecipazione esistenti a livello di si­
stemi politici e non di individui o
gruppi sociali. D'accordo con que­
sto assunto di Milbrath, anche Di
Palma ritiene che la partecipazione
sia una funzione delle attitudini e
della posizione sociale che il singo­
lo mantiene all'interno della socie­
tà; se perciò si istituisce un raf­
fronto tra nazioni, invece che tra
individui, continua l'autore, questo
tipo di interpretazione suggerisce
che la partecipazione politica sia
più alta in quei paesi dove la posi­
zione sociale e le attitudini politi­
che che stimolano la stessa sono
diffuse in maniera più ampia; « in
questa categoria conclude l'auto­
re possiamo collocare le nazioni
modernizzate, cioè quelle maggior­
mente sviluppate dal punto di vista
politico e sociale» (pp. 2-4).
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Realizzando anche una convergen­
za teorica con la letteratura esi­
stente intorno allo sviluppo politi­
co ne« paes1 emergenti », Di Pal.
ma ritiene perciò che « il livello di
partecipazione popolare in ciascun
paese è una funzione del suo parti­
colare modello di modernizzazione,
Il quale è a sua volta determinato
dai tipi di tensione che accompa­
gnano la modernizzazione e dal mo­
do in cui ciascun paese si mostra
capace di controllarli » (p. 5). Alla
luce di quanto detto, è ovvio che
appaia poco plausibile quell'altra
ipotesi che vede la partecipazione
come una funzione della lotta di
classe e della ideologia. A questa
del resto ci sembra che sia dedica­
ta un'attenzione limitata, sicché
vengono formulate delle critiche
piuttosto generiche e che a noi non
appaiono convincenti. Comunque lo
stesso schema interpretativo soste­
nuto non è esente da limiti, dal mo­
mento che anche l'autore riconosce
come la « modernizzazione » possa
in realtà spiegare solo parte dei fat­
tori che influenzano la partecipa­
zione politica ma non può ad
esempio dar ragione di quella
« apatia » strisciante all'interno del­
la società industriale. In nessun ca­
so infatti potrebbe considerarsi
questa come il risultato di una mo­
dernizzazione «limitata» ed « im­
perfetta ».

Prescindendo da queste incon­
gruenze teoriche, il buon lavoro
compiuto sui dati dei quattro paesi
presi in considerazione - e cioè In­
ghilterra, Stati Uniti, Germania ed
Itali a permette di tirare alcune
conclusioni di rilievo che in parte
correggono l'ipotesi di . partenza e
che sarebbe comunque interessante
approfondire ulteriormente in altra
sede. Una volta esaminato se l'in­
fluenza sulle attitudini e dei fatto
ri sociali sulla partecipazione can
bia in relazione con le differenze esi­
stenti sia tra i partiti politici sia al!
l'interno dei diversi sistemi part1tI­
ci, Di Palma dedica particolare a!
tenzione a certi aspetti cruciali del
la cultura e delle istituzioni di una
società altamente industrializzata



concludendo che alcune caratteri­
stiche proprie delle società moder­
nizzate, come il declino delle forme
tradizionali di opposizione e l'enfa­
si posta sulle eguaglianze di oppor­
tunità offerte a ciascun cittadino,
lungi dallo sviluppare forme di più
intensa partecipazione politica, con­
tribuiscono invece ad aumentare la
apatia esistente tra quegli strati
della popolazione tradizionalmente
alienata o socialmente emarginata.
Ancora una volta dunque una ri­

cerca incominciata sulla partecipa­
zione si conclude parlando invece
di apatia. Anziché risultare come
una manifestazione limitata e non
preoccupante della vita politica, il
basso grado di partecipazione poli­
tica in realtà non diminuisce nem­
meno all'interno di quei paesi con
una tradizione democratica consoli­
data. Verrebbe da dire dunque che
le società industrializzate, contra­
riamente a quanto comunemente si
afferma, non sono affatto società
democratiche ma piuttosto società
« apatiche » «o « manipolate ». Di
Palma però non arriva a tanto. Del
resto è questa una ipotesi che i teo­
rici del « metodo » democratico, sia­
no essi sociologi o politologi, non
hanno ancora preso in considera­
z10ne.

MARCELLO FEDELE

GUIDo Doso, La rivoluzione meri­
dionale, Einaudi, Torino, 1972,
pp. 311.

Le continue ristampe dell'opera
di G. Dorso, come quest'ultima del­
l'editore Einaudi, testimoniano la
rilevanza e la significatività della te­
si dello scrittore avellinese, pur a
distanza di più di vent'anni dalla
seconda edizione, per la quale l'Au­
tore stesso scrisse una lunga Pre­
fazione (il libro era apparso per la
prima volta nel '25, edito da P. Go­
betti, ma quasi subito messo all'in­
dice da Mussolini). Questo può ap­
parire in un primo momento stra­
no, se si pensa come Guido Dorso

appartenga alla schiera dei meridio­
nalisti che possiamo chiamare clas­
sici, a quelli cioè che si ricollegano
alla tradizione di Villari, Fortunato
Salvemini, De Viti, De Marco, e ché
giunge fino alla seconda guerra
mondiale. Nel secondo dopoguerra
infatti l'impostazione della questio­
ne meridionale è slittata verso posi­
zioni tecnicistiche e verso frammen­
tarismi politici smembrati nei sin­
goli piani di intervento, ed è venu­
ta disperdendosi l'istanza critica ed
ideologica dei meridionalisti classi­
ci. Ma, se da un lato questi possono
essere accusati di astrattismo ed
utopismo ideologico e politico, dal­
l'altro si va riconoscendo sempre di
più che è pur sempre vera la loro
rilevazione delle connessioni tra po­
Ii tica meridionalista e politica na­
zionale e che la questione meridio­
nale non può essere, non dico ri­
solta, ma neanche affrontata, entro
i limiti ristretti di un intervento
« dall'alto » e di tipo regionalistico.

Dorso parte da un'analisi storica,
la « conquista regia» del Sud attua­
ta con un compromesso fra monar­
chia e classi conservatrici, per riba­
dire che la questione meridionale è
soprattuto una questione istituzio­
nale, un aspetto, ma ancora in fieri,
del problema istituzionale generale
oramai acquisito nei suoi dati sto­
rico-politici, anche se, nel momen­
to in cui l'Autore scriveva la Prefa­
zione della seconda edizione (1944),
la fluidità della situazione politica
italiana faceva nascere in lui nuo­
ve speranze. La questione meridio­
nale, infatti, secondo Dorso, è es­
senzialmente di natura politica, per
cui gli aspetti puramente tecnici di
essa passano in secondo piano per
la loro evidente unilateralità; ed è
soprattutto rivoluzionaria, nel sen­
so che lo sviluppo di qualsiasi pia­
no di riforma, collegato alla crea­
zione di un sistema agrario-indu­
striale, non può essere opera che
delle forze produttive danneggiate
dallo Stato storico. Le masse do­
vranno diventare soggetto della
nuova politica autonomista e le ba­
si trasformiste della tradizione po­
litica interna dello Stato italiano
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nei confronti del Mezzogiorno do­
vranno essere ribaltate; in polemi­
ca con quanti pensavano che la sal­
vezza del Mezzogiorno potesse rea­
lizzarsi soltanto attraverso inter­
venti verticistici, Dorso sottolinea­
va l'esigenza di una « rigenerazio­
ne» dal basso, cui doveva contri­
buire la dolorosa esperienza storica
degli errori compiuti fra il '19 e il
'22 e dalla quale doveva scaturire
la nuova élite rivoluzionaria anima­
ta da « ferma volontà politica, da
chiarezza di idee, unità d'intenti ».

ANNA PERROTTA

ERNST FISCHER, L'artista e la realtà,
Editori Riuniti, Roma, 1972, pa­
gine 341.

Marxista « umanista », teorico
del partito comunista austriaco,
studioso di estetica, Ernst Fisher
si pone, negli studi pubblicati nel
volume L'artista e la realtà, alcuni
degli interrogativi che sono sempre
stati al centro della problematica
marxista sull'arte, fornendo rispo­
ste mai definitive ma non per que­
sto meno capaci di far compiere
notevoli passi avanti alla discussio­
ne sul se e sul come la carica liber­
taria presente nell'arte possa con­
tribuire alla liberazione delle clas­
si sfruttate e all'affermazione del
socialismo.
La natura dei rapporti che legano

l'arte alla politica, le opere di fan­
tasia ai conflitti di classe, costitui­
sce un problema che non può esse­
re certo accantonato soltanto per­
ché negli ultimi venticinque anni
una discussione quasi sempre mol­
to inconcludente e superficiale ha
creduto di dividere l'opinione pub­
blica in fautori di un malinteso im­
pegno da un lato e in apostoli del­
l'insindacabile libertà della fantasia
dall'altro. Assai più seria mi sem­
bra allora la posizione di quanti
(vedi soprattutto Mario Perniola
nel suo recente L'alienazione arti­
stica), identificando lo statuto so­
ciale dell'arte nella frattura instau­
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rata dal capitalismo e riprese dalla
cultura socialista tra significato e
realtà, tra idealità e materialità
auspicano la fine dell'arte come ca­
tegoria a sé e l'instaurazione di un
vita integralmente creativa; o dei• , .Isempre pu numerosi intellettuali
di sinistra che, riecheggiando forse
con mmo_re_ consapevolezza questa
stessa opinione, affermano dj non
~re<lere più a_lla letteratura. Resta
il fatto che, fintanto che esiste co
me attività (relativamente) sapera­
ta, la letteratura può - anche se lo
fa sempre _meno - ricordare agli
uomini l esistenza di una sfera sot­
tratta alla mera riproduzione del
dominio esistente.
Per tornare a Ernst Fisher, egli

non era tipo che potesse limitarsi
a denunciare il problema: come cri­
tico militante, egli dibatte, prende
posizione, accumula dati concreti,
tanto acuto e deciso nell'analisi so­
ciologica quanto prudente allorché
si tratta di definire l'essenza dell'ar­
te, di trarre conclusioni generali
che potrebbero ridurre il dominio
della fantasia a qualcosa di meno
di ciò che esso è o può diventare.
Profondamente antidogmatico, Fi­
sher ha infatti più paura delle fal­
se sintesi che dei contrasti, non
cerca la soluzione a tutti i costi ma
si sforza di trarre dalle contraddi­
zioni dell'uomo e della storia tutti
gli elementi in grado di contribuire.
al loro effettivo superamento.
Esemplare a questo proposito è il

primo saggio della raccolta, «La
controversia per Pegaso », in cui il
leggendaroi cavallo alato, conteso
tra gli « utilitari» e i «cosmoneta
ri». tra coloro cioè che vogliono n­
durlo alla ragione e quanti voreb;
bero invece addirittura privarlo del
suo_ corpo per farne il simbolo de}
la fantasia pura, pianta 1~ asse;> .,lt
uni e o-Ii altri sollevandosi al di so
pra délla chiassosa platea_in un?
prepotente rivendicaz10ne d1 tutti 1

suoi atributi, di tutte le componen
ti della sua 'contraddittoria at""%;
Scritta sotto forma di allego!%»;'
apologo, « La controversia di "e
gaso » rappresenta di per sé un~ r!·. pigrrsposta adeguata a quanti, per



zia o dogmatismo, si rifiutano di
accettare la problematicità insita
nell'arte, il suo (poter) essere insie­
me dentro il dato e fuori di esso,
con esso e contro di- esso. ·
Il metodo di Fisher, che può sem­

brare a tratti poco sensibile alle
ultime sollecitazioni critiche sullo
statuto sociologico dell'arte nel suo
complesso, fa corpo con i contenuti
concreti dei suoi studi, trovando
forse proprio in questo tanto i me­
riti quanto i limiti della sua " clas­
sicità ". Ma non c'è dubbio che, an­
che nell'analisi di opere moderne
- i saggi centrali de L'artista e la
realtà riguardano Goya e Kleist -
Fishep raggiunge risultati più che
apprezzabili. Per convincersene, ba­
sta leggere le pagine in cui egli af­
fronta la letteratura tedesca di fab­
brica o il romanzo di Uwe Johnson
Congetture su Jakob. In esse, in­
fatti, Fisher realizza un difficile
equilibrio tra valutazione estetica
e analisi storica, riuscendo a dimo­
strare ciò che gli sta più a cuore,
cioè il contrasto tra operaio e si­
stema, dettaglio e insieme, posizio­
ne individuale e evoluzione sociale,
senza fare violenza al testo, senza
quelle rigide sentenze da bulldozer
intellettuale che rendono a volte co­
sì poco convincenti le analisi este­
tiche di Lukacs. Cosi, il recupero di
quella totalità che spesso assume
in quest'ultimo uno sgradevole sen­
tore poliziesco, un sentore di chiu­
so e di forzato, si colora in Fisher
di una partecipazione e di un'atten­
z1one scrupolosa e tollerante tipi­
che di quanti non hanno bisogno,
per portare con fiducia il proprio
mattone all'edificio in costruzione,
di vederlo compiuto; gli basta sape­
re che si va avanti, e che il proprio
contributo non sarà stato inutile.

C'è del resto una ragione di fon­
do che spiega la sintonia esistente
tra il metodo critico di Fisher e il
prodotto artistico non inconsapevo­
le delle residue potenzialità eversi­
ve del suo statuto sociale: entram­
bi sono anticonformisti. antiistitu­
zionali, antidogmatici; entrambi
hanno a proprio momento centrale
il conflitto, la contraddizione, la

contestazione; entrambi si identifi­
cano col superamento del dato, con
la tensione in avanti. Critico non
solo dell'alienazione capitalistica
ma anche delle degenerazioni buro­
cra tiche dei regimi dell'est. Fisher
ci ricorda che l'essenza dell'arte, la
sua cosiddetta «gratuità », lungi
dall'essere prerogativa del vuoto vi­
talismo borghese, può rappresenta­
re, quando appunto non si limiti
alla stanca perpetuazione di un ruo­
lo privilegiato, un importante me­
mento mori lanciato alle strutture
del dominio.

CARLO FERRUCCI

CECILIA GATTO TROCCHI, La fiaba ita­
liana di magia, Bulzoni Editore,
Rema, pp. 234.

Schematizzando, il lavoro della
Gatto Trocchi può essere diviso in
due parti: una riguardante la vera
e propria analisi dell'« attività fa­
bulatrice », l'altra volta a collocare
il fenomeno fiaba in un più gene­
rale discorso sul metodo antropo­
logico e sociologico. La distinzione,
ovviamente, è tutta di comodo, in
quanto i due livelli non sono quasi
mai separati nettamente, ed è più
che evidente l'intenzione della Gat­
to Trocchi di fare della sua ricerca
empirica una tappa del dibattito in
corso tra quanti, da Propp a Levi­
Strauss a Greimas, continuano a in­
terrogarsi sulla natura, i mezzi e i
fini delle scienze umane.
Partendo dalla constatazione del­

la pluridimensionalità del fenome­
no favolistico, cioè dal suo essere
« un sistema di segni multiplo che
attinge a varie sfere semantiche »
e che « necessita una pluralità di
codici per essere decifrato », il mo­
mento empirico dello studio del­
la Gatto Trocchi intende soprattut­
to dimostrare, rifacendosi tra l'al­
tro al Propp de Le radici storiche
dei racconti di fate, le connessioni
tra fiaba e mito, e, attraverso di
esse, le omologie tra la struttura
denotativa delle fiabe italiane di
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magia e il rito dell'iniziazione, che
nelle società primitive sancisce l'in­
gresso del membro giovane della
comunità nella sfera del lavoro e
della vita sociale adulta (« L'inizia­
zione è uno degli istituti fondamen­
tali delle cultur,e a struttura socia­
le cianica», p. 41). Di questo con­
fronto tra funzioni narrative e sub­
strato socio-culturale mi sembrano
particolarmente interessanti gli ac­
cenni che la Gatto Trocchi fa ri­
collegandosi anche in questo caso
al modello propiano all'inversio­
ne della funzione significativa del­
!'immagine evocata dal rito (« nel­
l'iniziazione erano i membri giova­
ni a subire la prova del fuoco, nella
fiaba è sempre l'essere magico cioè
il " significante " corrispettivo dello
stregone a finire bruciato » p. 52);
inversione che l'autrice de La fiaba
italiana di magia riconduce giusta­
mente, nel suo significato genera­
le, all'evoluzione del sistema di ri­
ferimento della significazione, e che
per quanto riguarda in particolare
il ribaltamento del significato della
morte iniziatica - ricongiungimento
con gli antenati può forse spiegarsi
col passaggio da un'economia agri­
colo-pastorale di sussistenza e di re­
lativa inclifferenziazione social.e a
un'economia urbano-commerciale di
accumulazione e divisione del lavo­
ro (e con il conseguente sviluppo
di una tecnica volta più ad asser­
vire la natura che a minarla, più a
dominare gli uomini che ad esalta­
re la loro provenienza da una ma­
trice unica). Il discorso, d'altra par­
te, si fa ancora più complesso qua­
lora si consideri che a livello di
strutture significanti diverse dalla
fiaba, ad esempio nel romanzo (si
pensi a Piovene o a Zamjatin), il
tema della morte ha conservato la
connotazione positiva del rito ini­
ziatico, il che si può forse spiegare
a sua volta col fatto che la fiaba ha
perduto più di altre forme narra­
tive quella tensione verso la totali­
tà che caratterizzava negli antichi
miti e riti la morte-ricongiungi­
mento dell'individuo con le forze
dello spirito e della natura.
In quanto al perché della soprav­
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vivenza della narrativa favolistica
nelle culture contemporanee, la
Gatto Tracchi parla, sposando le
tesi di Levi-Strauss sul « pensiero
selvaggio » e respingendo quelle cli
Levi-Bruhl, di un « recupero del'af.
fettività », che si esplicherebbe nel­
fiaba come « categoria totalizzante
e liberatrice»; laddove a me pare,
e la stessa analisi della Gatto Troc­
chi starebbe a dimostrarlo, che il
capitalismo maturo ha pietrificato
anche la fiaba in una forma senza
più contenuto e, tantomeno, tensio­
ne totalizzante.

CARLO FERRUCCI

HOsEA JAFFE, Razzismo e capitali­
smo in Rhodesia, Jaca Book, Mi­
lano, 1971, pp. 140.

L'ultimo libro di Jaffe si inseri­
sce nella serie di pubblicazioni che
la Jaca Book ha dedicato ai pro­
blemi dell'Africa Meridionale (del­
lo stesso autore vedi in particolare:
La rivoluzione contro il razzismo:
il Sudafrica (1969); I colonialismo
oggi: economia e ideologia (1970):
Dal colonialismo al socialismo afri­
cano: la Tanzania (1970) ). Lo sche­
ma di indagine seguito nell'opera
risulta quello già adottato, forse
con più chiarezza, in altre mono­
grafie: analisi etnografica e storica
generale dei tre stati facenti par­
te dell'ex Federazione Rhodesiana
(Zambia, Malawi, Rhodesia); osser­
vazione particolare delle strutture
socio-economiche di ciascun paese;
prospettive di emancipazione. Mal­
grado l'indubbio valore di docu­
mentazione per ciò che concerne
il problema dell'Africa « bianca »,
soprattutto nello scarso rilievo che
tale situazione, pur gravida di im­
plicazioni internazionali, assume
nella pubblicistica italiana, il libro
di Jaffe si presta ad alcune osser:
vazioni critiche. Nel suo studio sul­
la Rhodesia (come precedentemen
te aveva operato per il Sudafrica)
al di là di semplici valutazioni sul­
le conseguenze sociali di una situa-



zione di discriminazione e di sfrut­
tamento della popolazione indigena,
l'autore cerca di cogliere i rapporti
profondi che legano l'economia sud­
rhodesiana agli interessi imperiali­
stici in Africa, e soprattutto a quel­
li derivanti dal capitale britannico
impiegato in Rhodesia e in Sud
Africa.
Le manovre dell'imperialismo vol­

te al massimo sfruttamento delle
risorse esistenti sarebbero, secondo
Jaffe, assecondate dai « quislings »
africani, capi tribù collaborazioni.
sti interessati al ripristino di un
sistema tribale che garantisca loro
una egemonia di potere nell'ambi­
to della struttura sociale africana,
mentre contemporaneamente impe­
disce la formazione di una classe
contadina e di un vero e proprio
proletariato. Mentre tale politica di
asservimento agli interessi stranieri
pare documentata dai fatti anche
per il Malawi ( che in seno all'OUA

Organizzazione dell'Unità Africa­
na- si è schierata ripetutamente
con i paesi disposti al « dialogo »
con il Sud Africa, fino a spaccare
e mettere in crisi l'organizzazione
stessa), la dimostrazione dello stes­
so tipo di asservimento per quanto
concerne la condotta seguita negli
affari interni ed esterni dallo Zam­
bia, ci appare maggiormente detta­
ta da taluni preconcetti ideologici
che viziano spesso le opere di Jaf­
fe. Rasentando il massimalismo,
l'autore sembra dimenticare i pro
blemi di natura tecnica, sociale ed
economica che si presentano nei
paesi sottosviluppati di recente in­
dipendenza e che si evidenziano nel­
la limitata accumulazione naziona­
le. L'accesso alla completa indipen­
denza economica è nello Zambia in
fase di avvio con la già avvenuta
nazionalizzazione di importanti set­
tori dell'economia, come l'industria
mineraria del rame; i legami finan­
ziari ed economici stretti con i pae­
si dell'area socialista consentono di
smentire il privilegiamento di una
politica filo-occidentale che Jaffe
asserisce essere proprio di quel
paese africano. Come osserva Bet­
telheim (in Pianificazione e svilup-

po accelerato) la conquista di una
economia indipendente non impli­
ca necessariamente l'esclusione dei
rapporti commerciali con i paesi
imperialisti e neppure la non accet­
tazione di eventuali crediti offerti
da tali paesi, ma obbliga a svilup­
pare questi rapporti su di un piano
paritetico, quale è possibile ad un
paese che « ha scacciato l'imperia­
lismo dalle posizioni che esso occu­
pava precedentemente all'interno
della sua economia» e che « ha suf­
ficientemente sviluppato le sue re­
lazioni commerciali con un gran
numero di paesi stranieri, soprat­
tutto con i paesi socialisti ».

A parte i rilievi mossi più sopra,
il libro di Jaffe, nella sua pur suc­
cinta analisi della struttura socia­
le rhodesiana, si presenta come un
importante contributo al recupero
della tematica del neocolonialismo
e all'avvio di un'ulteriore analisi
delle possibilità del socialismo nei
paesi del Terzo Mondo.

DONATELLA RONCI

K. KENISTON, Giovani all'opposizio­
ne, Einaudi, Torino, 1972, pp. 360.

Keniston ricostruisce il processo
di politicizzazione di un gruppo di
giovani militanti della Nuova Sini­
stra americana: si tratta di quat­
tordici attivisti che, nel 1967, lavo
rarono alcuni mesi per la Vietnam
Summer un'organizzazione che si
opponeva all'impegno militare ame­
ricano nel Sud Est asiatico. L'anali­
si, condotta attraverso una serie di
interviste registrate, selezionate e
commentate, e rielaborate anche
con l'aiuto degli stessi intervistati,
pur cercando di risalire alle radici
biografiche del processo di politi­
cizzazione di questi giovani prende
in esame fattori psicologici, storici
e sociali. E' chiaro però che i radi­
cali studiati in questo libro non
possono essere rappresentativi del­
l'insieme, anche per la fluidità ed
eterogeneità dei vari gruppi, se non
mettendo a confronto i risultati di
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tale studio con quelli di altre ricer­
che (cfr. ad es. quelle cli Lipset e
Altbach, Peterson, BIock, Haan e
Smith), con i quali presenterebbero
convergenze per quanto riguarda il
retroterra sociale e culturale, l'orien­
tamento e i valori familiari, il
successo accademico, i valori e le
aspirazioni personali. Benché loca­
lizzata sugli aspetti psicologici e psi­
canalitici del radicalismo dei giova­
vani intervistati, la ricerca fornisce
tuttavia interessanti ipotesi di com­
prensione e interpretazione per al­
cune delle tematiche fondamentali
della società contemporanea, pur
nella sostanziale peculiarità delle
situazioni storiche particolari. E'
sufficiente accennare qui a qualcu­
na delle aree problematiche entro
le quali si muove l'indagine; prima
di tutto il problema della socializ­
zazione politica, sia come analisi
dei contenuti sia come descrizione
del processo di formazione di iden­
tità nel quadro di un conflitto fra
emancipazione e repressione. Stret­
tamente connesso a questo è il pro­
blema dell'emergere nella società
tecnologica avanzata, che l'Autore
chiama « post-moderna », delle nuo­
ve condizioni della giovinezza co­
me « fase separata di vita». In que­
sto contesto Keniston presenta an­
che alcuni risultati interessanti di
altre sue ricerche, quali l'individua­
zione delle differenze fra « radica­
lismo» e « alienazione » dei giovani,
che si esprimono in modalità di at­
teggiamenti differenti nei confronti
delle trasformazioni sociali (cfr.
dello stesso K. The Uncommited,
1965, e l'appendice B del libro in
esame) e fra i movimenti giovanili
delle nazioni in rapida via di svi­
luppo e delle società tecnologiche
avanzate, caratterizzati da diversi
gradi di frustrazione ed « empatia ».
Molto interessanti infine anche i

capitoli riguardanti il rapporto fra
politicizzazione e condizioni della
socializzazione intrafamiliare, le cri­
si e le contraddizioni del lavoro po­
litico nel movimento in relazione
allo sviluppo dell'identità radicale
e, infine, il problema cruciale, co-
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me continuare ad essere radicali
pur diventando adulti.

ANNA PERROTTA

ORESTB LIZZADRI, Il potere ai sin­
dacati?, Napoleoni, Roma, 1972,
pp. 163.

Può il sindacato sostituirsi 0
sovrapporsi ai partiti? E' questa la
domanda o meglio la prospettiva
avanzata dall'autore, uno dei fon­
datori e poi segretario della CGIL
con Di Vittorio e Grandi. L'espe­
rienza ormai venticinquennale del
sindacalismo libero, insegna che
ad ogni conquista del mondo del
lavoro, raggiunta spesso con lotte
e duri sacrifici, corrisponde una pe­
sante reazione; gli aumenti sala­
riali, i miglioramenti normativi,
vengono puntualmente risucchiati
dalla controffensiva padronale e
questo perché i sindacati non pos­
siedono la leva del potere. La con­
cezione tradeunionista, rivendicati­
va, del sindacato secondo Lizzadri
è al tramonto. Il potere politico
non può continuare a rimanere al
di fuori della diretta gestione dei la­
voratori come avviene nella nostra
democrazia di facciata. Se il lavo­
ro deve essere non solo motore eco­
nomico, ma anche e soprattutto
molla sociale, occorre che i lavo­
ratori superino le differenziazioni
ideologiche, per prendere coscienza
dei loro comuni interessi; nessun
partito, neppure il più seguito può
vantare una adesione del genere, so­
lo i sindacati, o meglio il sindacato
unitario, può mirare a tanto. Una
riprova di quanto asserito l'autore
la scorge nei fatti dell'autunno cal
do, quando le forze.produttive del
paese, pur non ubbidendo a dispo­
sizioni provenienti da organi asso
ciativi, conseguirono risultati che
neppure il più organizzato dei par
titi avrebbe potuto ipotizzare. Con
seguentemente con questa imposta
zione, l'autore passa in rassegna n%'
diversi capitoli i maggiori nodi del
la problematica sindacale contem·



poranea, dagli scioperi, alla questio­
ne meridionale, fino all'unità sinda­
cale. II tutto in modo agile ed ac­
cessibile anche ai non addetti ai
lavori.

ANGELO BONZANINI

LUCIO LOMBARDO RADICE, Gli accusa.
ti, De Donato, Bari, 1972, pp. 413.

Sia per il coraggio che dimostra
nel criticare l'Unione Sovietica, sia
per la linea « democratica » che
persegue, Lombardo Radice si av­
via a diventare il Garaudy italiano,
il PCI però non è il PCF e le sue
posizioni ricevono risposte, suscita­
no dibattiti ma non attacchi for­
sennati e tanto meno scomuniche.
Questo è successo anche per que­
sto ultimo libretto che in poche,
scorrevoli pagine mostra un Lom­
bardo-Radice « critico di cultura»
dalla vena insospettata e insolita­
mente ricca, un lettore capace di
cogliere, dietro gli autori « lettera­
ri » che studia tutte le contraddizio­
ni e le crisi della società che espri­
mono e da cui sono « accusati ».
Il discorso su Kafka, Bulgacov,

Solgenitsin, Kundera diventa così,
oltre che una lettura interessante
delle opere di questi autori e una
ottima introduzione alla loro com­
prensione, un riassunto delle idee
di Lombardo Radice sui paesi so­
cialisti, una critica e una proposta
alternativa dettate da «un senti­
mento d'amore per la grande rivo­
luzione d'ottobre, per la costruzio­
ne del socialismo in una serie di
paesi d'Europa così come si è rea­
lizzata storicamente ». In tutto il
volume, ma in particolare nelle ul­
time pagine, il cui titolo è il pro­
gramma di tutto il libro « il socia­
lismo è in crisi, viva il socialismo »,
s1 muove così una lettura critica
delle società di tipo sovietico che
da un lato ne rileva il carattere au­
toritario di « socialismo di stato»
dall'altro, ne riconosce i lati positi­
vi, la gestione a fini sociali del plus­
prodotto che garantisce scuole, ca-

se e ospedali al posto del profitto
privato, il non sfruttamento delle
aree depresse, la diffusione della
cultura, etc. Il socialismo di stato è
un progresso storico rilevante ri­
spetto al capitalismo ma ha anco­
ra delle vergogne, è autoritario, an­
tidemocratico, non ha capito la de­
mocrazia socialista, non ha capito
che la scienza stessa chiede, e il '68
praghese ne è un esempio, maggio­
re libertà, maggiore democrazia: il
processo di liberazione è però in
cammino insieme al rinnovamento
tecnico-scientifico (e a questo pro­
posito Lombardo Radice cita Gie­
rek, Kadar, Io stesso Breznev) e
non potrà essere frenato come è av­
venuto a Praga, il problema è di
farlo avvenire senza rotture cam­
biando subito le istituzioni e il rap­
porto Stato-Partito.

Come dicevamo prima qui c'è tut­
to Garaudy: la polemica contro il
socialismo-religione e la fiducia nel­
la scienza, l'attacco alla burocrazia
e la difesa della libertà, e anche qui
manca quello che a Garaudy è man­
cato. Il nesso tra l'organizzazione
del lavoro e la struttura politica,
tra le catene di montaggio Togliatti­
grad e l'autoritarismo Brezneviano
non viene neanche esplorato, e la li­
nea di Lombardo Radice, per quan­
to nobile e coraggiosa resta statica.
L'autoritarismo pare un meccani­
smo inspiegabile, un residuo del
passato che la scienza potrà elimi­
nare e non si capisce il carattere di
rivoluzione incompiuta della rivolu­
zione d'ottobre, non si ritrova la ra­
dice di tutto nell'abbandono dei so­
viet come forma di riorganizzazio­
ne del lavoro oltre che di sua libe­
razione giuridica. Per questo le pro­
poste restano sterili e gli appelli si
fanno morali, confondendo insieme
anche esperienze diversissime come
quella cinese e quella cecoslovacca:
Lombardo Radice vuole un sociali­
smo umano ma non sa trovare i
meccanismi di questa realizzazione,
resta un fatto però che se di ana­
lisi come le sue ce ne fossero mol­
te trovarne la strada sarebbe più
facile, così come sarebbero utili
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tanti libri di « critica » come que­
sto che sanno di politica e fanno
politica.

MARCELLO LELLI

MARIO MAFFI, La cultura under­
ground, Laterza, Bari, 1972,
pp. 472.

Nei limiti in cui un campo così
vasto ed eterogeneo come quello
della cultura underground può es­
sere circoscritto nell'ambito di un
libro, lo sforzo dell'autore appare
senz' altro valido. L' excursus che
Maffi compie nell'underground
americano ed europeo, oltre ai tra­
dizionali campi della politica e del­
la letteratura, si estende anche a
settori generalmente meno battuti
quali il cinema, la musica, il teatro,
fino ai fumetti di opposizione al re­
centissimo Movement, Un cenno
particolare merita l'appendice ibi­
bliografica che offre al lettore desi­
deroso di ulteriori approfondimen­
ti, una serie di opere fra le più si­
gnificative ripartite per ogni sin­
golo settore.

ANGELO BONZANINI

KOSTAS MAVRAKIS, Trotskismo: teo­
ria e storia, Mazzotta, Milano,
1972, pp. XX-327.

Negli anni immediatamente suc­
cessivi al XX congresso del PCUS il
pensiero di Trotskij costituì il pun­
to di riferimento di buona parte
delie nuove generazioni di militanti
rivoluzionari che respingevano con­
fusamente il riformismo e il revi­
sionismo e cercavano un preceden­
te «storico» (ma anche mitologico)
al quale ricollegare l'esigenza della
rivoluzione, lo sdegno morale per
l'opportunismo del PSI e del PCI, il
bisogno di democrazia represso dal
paternalismo degli apparati buro­
cratizzati. Questa tematica (che
riassumiamo nella sua terminalo-
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gia « datata » al volgere degli anni
60) esplose nei grandi dibattiti suc­
cessivi al XX congresso sovietico e
aIl'VIII_ congresso del PCI c spes­
so copri la rapida fuga a destra di
intellettuali e dirigenti delusi. Gran­
di richiami_a Trotskij infiorarono
gli addii di Onofri, Giolitti, ecc.;
Trotskij era in bocca a Nenni e per­
fino a Tanassi. Proprio il tatticismo
del PCI che continuò per un certo
tempo a proclamare la propria con­
tinuità con lo stalinismo, da un la­
to, la pretestuosità e i limiti della
denuncia kruscioviana al XX con­
gresso dei « crimini » di Stalin, dal­
l'altro, ingenerarono nelle nuove le­
ve di militanti di sinistra ( che ave•
vano assistito da spettatori più che
da protagonisti al dibattito del­
l'VIII congresso del PCI) la con­
vinzione che Stalin fosse Togliatti
(con un po' di crudeltà in più) e che
il difetto di Krusciov fosse stato
quello di non avere spinto alle ul­
time conseguenze l'attacco a Stalin
riabilitando Trotskij e magari an­
che Bucharin. Prendeva così corpo
una corrente trotskista, variamente
organizzata e coerente, che si anni­
dò nella sinistra socialista (e poi
nel PSIUP), nella Federazioni gio­
vanile comunista (il cui settimana­
le Nuova Generazione fu gestito da
una coalizione di elementi recipro
camente diffidenti e pur momenta­
neamente collegati, fra i quali chi
scrive, il prefatore del libro in que­
stione, M. Notarianni, anche allora
staliniano, e alcuni dei fondatori fu­
turi del Manifesto) e influenzò lar­
gamente la nascita dello schiera­
mento extra-parlamentare, special­
mente a Roma (circolo Che Gueva­
ra) e a Milano (Falce e martello,
incubatrice dell'UCI e di Avanguar­
dia operaia).
Tuttavia proprio il 1967-68, fase di

massima diffusione superficiale di
un'ideologia trotskista o semi-trot­
skista, fu anche il momento della
crisi del trotskismo e dell'autocr­
tica più o meno totale dell'ideolo­
gia trotskista alla luce dei m_uta•
menti intervenuti nella situazione
politica complessiva.
L'equivoco dell'identificazione fra



trotskismo e antiriformismo aveva
infatti negli anni 60 un duplice
aspetto, soggettivo e oggettivo.
L'aspetto soggettivo era dato dalla
confusione sopra accennata fra sta­
linismo e togliattismo, confusione
spiegabile (anche se ovviamente
non giustificabile) con il tatticismo
del PCI e l'assenza o la scarsa vita­
lità di correnti neo-staliniane rivo­
luzionarie (e qui fu determinante
anche l'ignoranza soggettiva di mas­
sa esclusi i gruppi fondatori del
pé d'I cui va riconosciuto questo
merito, delle posizioni cinesi, es­
sendo l'attenzione polarizzata piut­
tosto su esperienze rivoluzionarie
assai più spettacolari ma povere,
come quella cubana o algerina).
L'aspetto oggettivo, però, era il ca­
rattere piccolo-borghese, non prole­
tario dei militanti antiriformisti
più attivi quadri in genere di
origene studentesca, inseriti buro­
craticamente negli apparati dei par­
titi, delle Federazioni giovanili e
dei sindacati, bene intenzionati ma
piccoli burocrati essi stessi, e più
tardi agitatori studenteschi, clerici
vagantes della contestazione anti­
istituzionale o intellettuali del lavo­
ro di fabbrica (esempio migliore, il
gruppo dei Quaderni rossi). Ciò
portava spontaneamente ad accen­
tuare taluni aspetti (l'antiburocra­
tismo, la richiesta di democrazia,
l'attenzione ai « punti alti » della ri­
voluzione, l'oscillazione fra operai­
smo e populismo) che erano perfet­
tamente consoni all'ideologia trot­
skista.
Ora il fatto interessante è non

tanto che taluni quadri si siano au­
tocriticati e, liquidando ignoran­
ze e incomprensioni, abbiano cerca­
to a partire dal 1968 di tirare qual­
che conseguenza dall'esperienza del­
la Rivoluzione Culturale cinese, but­
tando a mare il trotskismo, quanto
che il trotskismo ha cominciato ad
andare a fondo con la progressiva
proletarizzazione del movimento
extra-parlamentare. I giovani ap­
prendisti e operai, i lavoratori-stu­
denti, gli edili, i contadini inurbati
ed emigrati non erano proprio il
materiale umano adatto per un re-

vival trotskista, e anzi il loro cre­
scente afflusso al movimento favorì
una profonda revisione dell'ideolo­
gia delle piccole élites che inizial­
mente si erano trovate sulla cresta
dell'onda (ma, appunto, erano solo
la schiuma dell'onda, non la massa
dell'acqua).
Di qui la singolare situazione del-

1' Italia, dove a differenza della
Francia in cui il movimento trot­
skista è egemone nello schieramen­
to extra-parlamentare sull'ondata
dello spontaneismo del maggio '68
(e della sua correzione meramente
organizzativistica), la maggior par­
te delle forze extra-parlamentari si
sono gradualmente dissociate dal
trotskismo, anche se il rifiuto ver­
bale supera di gran lunga lo scosta­
mento sostanziale. Ma anche l'im­
barazzo di proclamarsi trotskisti è
un omaggio non casuale del vizio
alla virtù.
Nel momento in cui si accettava

la prospettiva cinese e si scartava
la mitologia trotskista e la strate­
gia da caffè delle « terze vie» (jugo­
slava negli anni 50, cubana negli an­
ni 70), all'interno del movimento
extra-parlamentare si poneva il pro­
blema del giudizio su Stalin, che
non poteva risultare meccanica­
mente dal rigetto del trotskismo­
krusciovismo, ma implicava com­
plessi problemi di valutazione sto­
rica alla luce di tutta una nuova
fase della prassi rivoluzionaria. De­
cisiva fu l'esperienza della Rivolu­
zione Culturale (anche se spesso ac­
cettata in termini ingenui, così che
molti entusiasti della prima ora si
sono poi trovati in difficoltà dopo
ii viaggio di Nixon a Pechino o la
vicenda di Lin Piao), fondamentali
i contributi cinesi sulla questione
di Stalin: il presente libro di Ko­
stas Mavrakis, militante greco atti­
vo in Francia nelle file della Gauche
Prolétarienne, è una specificazione
assai attenta e documentata della
posizione cinese e un contributo
storiografico illuminante e per certi
aspetti definitivo sul rapporto Le­
nin-Stalin-Trotskij, un libro che sa­
rà utilissimo per arricchire la co­
scienza teorica dei militanti antire-
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visionisti, fornendo una motivazio­
ne adeguata all'istintivo anti-trot
skismo degli strati proletari e dei
gruppi sinceramente rivoluzionari,
senza cadere nelle grossolanità ar­
gomentative della seconda metà de­
gli anni 30. ·

Sin dall'introduzione il taglio del
testo di Mavrakis si sottrae all'ag­
gressività superficiale e va all' es­
senziale: si riconoscono agevolmen­
te le grandi doti di Trotskij, gli
eminenti servigi resi alla rivoluzio­
ne nel 1917-23, se ne nota come ra­
dice di fondo dell'eclettismo e del
revisionismo l'estremo individuali­
smo, il pensiero brillante da avvo­
cato e non da teorico che attinga la
sua forza dal legame con le masse
e dalla sua capacità di dirigerle.
Molte delle critiche rivolte a Trot­
skij sono ingiuste, molte delle cri­
tiche trotskiste a Stalin sono esat­
te; ma per l'essenziale Stalin ave­
va ragione e Trotskij torto e sem­
pre più la loro linea discriminan­
te divenne il fronte stesso della lot­
ta di classe.
Mavrakis comincia con un esame

organico della teoria della « rivo­
luzione permanente », elaborata da
Parvus e Trotskij con un richiamo
terminologico a un'espressione mar­
xiana cui poi si rifarà, con conte­
nuti ben diversi, Mao Tsetung. Par­
tendo dai problemi tattici del 1905
Trotskij sostiene praticamente che
1) il proletariato emancipa i conta­
dini e conduce internamente ad essi
un lavoro di agitazione e d'organiz­
zazione dopo la presa del potere;
2) i contadini seguono il proletaria­
to _con una sostanziale passività,
cosi come pnma erano· subalterni
pasivamente alla reazione; 3) non
sussiste il problema di concessioni
ai contadini affinché le contraddi­
zioni fra loro e il proletariato ri­
mangano secondarie. Non viene col­
ta, in sostanza, la distinzione fra
la fase democratica e quella · socia­
lista della rivoluzione (pur nella
continuità), e la fase socialista vie­
ne quindi concepita come un con­
flitto diretto anche fra proletariato
e contadini (oltre che fra proleta­
riato e borghesia). Saltando così
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tutto il periodo storico fra il 1905.6
e l'aprile 1917 Trotskij può disinvol­
tamente appiattire la diversità de].
le situazioni e trarre dal confronto
fra la parola d'ordine leniniana del
1905 (dittatura democratica degli
operai e dei contadini) e quella del
1917 (dittatura del proletariato) il
fantastico giudizio di una presunta
« autocritica » di Lenin, di una sua
accettazione della parola cl' ordine
trotskista del 1905 (dittatura del
proletariato). In realtà ciò che era
valido dopo il febbraio del 1917 era
erroneo nel 1905; non solo, lo stes­
so contenuto delal formula del 1917
era svisato da questo errore di im­
postazione. Infatti per Trotskij la
dittatura del proletariato appariva
diretta immediatamente contro i
contadini in massa, mentre per Le­
nin era « una forma particolare del­
l'alleanza di classe fra proletariato,
l'avanguardia dei lavoratori, e i nu­
merosi strati non proletari di lavo­
ratori (piccola borghesia, piccoli
proprietari, contadini, intellettuali,
per l'instaurazione e il consolida­
mento del socialismo».
La posizione trotskista del 1905

non era menscevica, e anzi Trotskij
personalmente poté svolgere un
brillante ruolo individuale nel so­
viet di Pietrogrado proprio nella
misura in cui i rivali bolscevichi e
menscevichi lo considerarono iso­
lato e innocuo su una terza posizio­
ne. Gli errori di Trotskij (a parte le
gravi sbandate su altri problemi,
come la questione del partito e dei
rapporti con i menscevichi fra Il
1907 e il 1914, la sua caparbia pole­
mica anti-leniniana) tornarono ad
essere fondamentali e antagonistrc1
dopo la morte di Lenin, quando egli
abbandonò l'ortodossia tattica adot­
tata lealmente fra il 1917 e il 1921
pur con i gravi dissensi, del re­
sto significativi, delle trattative di
Brest-Litòvsk e della questione dei
sindacati del 1921, proprio nel mo­
mento decisivo, del giovane stato
sovietico, nella fase di uscita dalla
NEP e contemporaneamente del E},
cambio del gruppo dirigente del P
bolscevico.
L'incomprensione della connes•



sione fra fase democratica e fase
socialista e del rapporto fra operai
e contadini rendeva inevitabile, do­
po la sconfitta delle rivoluzioni so­
cialiste in Occidente, il rigetto del­
l'unica via che si apriva allo Stato
sovietico, quella del socialismo in
un paese solo, che si manifestava
come la prima forma specifica di
quel « contare sulle proprie forze»
che è l'iniziativa proletaria nel con­
testo dello sviluppo ineguale del ca­
pitalismo._ La legge dello sviluppo
ineguale, infatti, rendeva probabile
la rottura della catena imperialisti­
ca nell'anello più debole: tale rivo­
zione non sarebbe stata il preludio
immediato della rivoluzione mon­
diale (come apparve chiaro a Le­
nin dopo il 1921), ma l'inizio di un
processo di lunga durata, che si sa­
rebbe sviluppato attraverso fasi al­
terne di lotta e in cui i primi suc­
cessi del proletariato avrebbero do­
vuto essere consolidati attraverso
una stretta alleanza con gli strati
contadini e semi-proletari.
Va peraltro subito detto che la

scelta staliniana del socialismo in
un paese solo (e prima ancora le
necessariamente vaghe intuizioni di
Lenin), pur giusta nell'essenziale e
tale da giustificare complessiva­
mente ma completamente la lotta
contro Trotski, non risolveva del
tutto il problema, lasciando aperta
la strada a errori teorici e pratici.
Il successivo sviluppo dell'esperien­
za del proletariato- un momento
ineliminabile del corso storico e
in particolare l'elaborazione di Mao
Tsetung avrebbero apportato due
elementi decisivi in positivo: la fi­
ducia nei contadini poveri come
forza rivoluzionaria (e quindi il ro­
vesciamento di qualsiasi convergen­
za, anche soltanto tattica, con linee
antagonistiche, e non antagonisti­
che, tale da rendere conto di tut­
to il processo della rivoluzione
mnunterrotta per tappe, che è in­
seme l'esatto contrario della ri­
voluzione permanente di Parvus­
Trotskij ma anche la correzione de­
gli errori teorici staliniani sulla fi­
ne della lotta di classe in URSS
(dopo il 1936) e sulle fumose pro-

spettive del comunismo su scala na­
zionale.
Mavrakis è molto attento e felice

nel seguire le contraddizioni inter­
ne della posizione di Trotskij sul
socialismo in un paese solo (oltre
l'errore di fondo), nonché gli sbagli
di previsione (come l'identificazio­
ne della posizione di Stalin con
quella dei prokulak). Soprattutto
l'autore coglie perfettamente la ma­
trice economicistica del trotskismo
e la sua incomprensione del rappor­
to fra politica ed economia (per
esempio la sopravalutazione del­
l'unità del mercato mondiale come
base per l'internazionalismo e quin­
di la non percezione della discon­
tinuità dello spazio sociologico
mondiale: « assetti sociali distinti,
particolarità nazionali, diseguaglian­
za nello sviluppo delle condizioni
oggettive e soggettive della rivolu­
zione; possibilità, infine, di un mer­
cato socialista relativamente auto­
nomo, contemporaneamente al mer­
cato capitalista »).

A monte di questa scelta specifica
Mavrakis rileva una più generale
« inettitudine all' analisi concreta »
derivante in Trotskij da una sostan­
ziale « incomprensione della dia­
lettica materialistica », soprattutto
della dinamica delle contraddizioni,
del rapporto mutevole fra contrad­
dizioni principali e secondarie. Di
qui anche la tendenza a un tipo di
direzione « amministrativa» (che
gli fu rinfacciato da Lenin nel Te­
stamento), cioè insieme autoritaria
e tecnocratica, che eludeva la prio­
rità dell'elemento politico e della
lotta di classe nella soluzione delle
questioni organizzative e produtti­
ve. Errori e limiti di tal genere era­
no beninteso presenti anche in Sta­
lin ma furono in qualche modo
contenuti da alcune giuste scelte di
fondo (l'alleanza con i contadini
medi fino al 1928, la successiva
campagna anti-kulak e l'industria­
lizzazione, la svolta del 1935 del Ko­
mintern, ecc.). Di qui anche lo stra­
no fenomeno per cui se molte criti­
che trotskiste a Stalin sembrano
cogliere nel segno e a quelle citate
dal Mavrakis occorrerebbe aggiun­
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gere un'analisi della polemica sul
socialfascismo, che rappresentò for­
se la manifestazione più chiara del­
l'acutezza critica di Trotskij), le
proposte trotskijste in positivo si
rivelano a loro volta molto peggio­
ri degli « zig-zag » rimproverati a
Stalin: ciò vale in particolare per
la questione cinese nel 1927-30, in
cui, tutto sommato, i consigli (inve­
ro tardivi) di Trotskij si scostaro­
no, molto più delle pur carenti in­
dicazioni del Komintèrn, dalla giu­
sta strategia che allora Mao Tse­
tung andava elaborando. D'altron­
de, proprio sugli affari cinesi il
« fiuto » trotskista (e per gli epigo­
ni il discorso è assai più duro che
per il maestro) viene singolarmen­
te a mancare: non solo all'inizio
della guerra civile, ma anche negli
episodi successivi. Basti citare la
condanna della tattica maoista nel­
la guerriglia antigiapponese, l'ap­
poggio a Cen Tu-Hsiu (sulla cui « fi­
nezza » teorica e sulla cui pratica
politica Mavrakis si sofferma con
una divertente documentazione nel­
l'appendice n. 3), la previsione (in
polemica con il «militarismo» e
con l'insurrezione « contadina ») di
una lunga fase di « parlamentari­
smo» e di lotta nelle città, fino allo
scandaloso giudizio (della sezione
cinese della IV Internazionale) che
Mao Tsetung... nel 1949 preparasse
la vittoria del capitalismo. Gaffes
che devono avere un'origine ben
profonda se, durante e dopo la Ri­
voluzione Culturale, le varie frazio­
ni del trotskismo ufficiale si sono
eouarnente divise fra un giudizio
negativo su tutte le parti in causa
(a burocratiche », « militaristiche »
costrette a mobilitare le masse per
interessi di frazione) e l'appoggio a
Liu Sciao-ci, così come pochi anni
prima non erano mancati calorosi
consensi a Krusciov e prima ancora
a Tito. Il fatto è che la stessa inca­
pacità di dirigere un'esperienza ef­
fettiva di lotta di classe spingeva
Trotskij (e ancor più i trotskisti,
privi della grande contraddittoria
esperienza del 1905-1927) e perdere
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gli strumenti stessi per un'interpre.
tazione esatta dei fatti e quindi a
oscillare fra acute intuizioni criti­
che e proposte disastrosamente in.
genue o controrivoluzionarie da cui
era facile scivolare anche formal­
mente nell'anticomunismo puro e
semplice (come avvenne per i suoi
seguaci Burnharn, Rizzi, ecc.).

Con la stessa efficacia con cui
aveva dimostrato la differenza e
l'opposizione fra i concetti di « ri­
voluzione permanente» e « rivolu­
zione ininterrotta », Mavrakis si sof­
ferma poi sulla concezione trotski­
della « rivoluzione tradita » (con la
caratteristica oscillazione tra for­
mulazioni sensibilmente diverse co­
me «burocratizzazione», « termido­
ro», « bonapartismo staliniano », f­
no alle ultimissime ipotesi del 1939­
40) e il giudizio cinese sulla restau­
razione del capitalismo in URSS. Si
tratta, malgrado il polverone susci­
tato sulla questione dai semi-trot­
skisti e dai trotsko-maoisti, di una
differenza ben precisa, di metodo e
di sostanza. Per il metodo, Trotskij,
pur intuendo alcuni dei difetti del-
1' edificazione del socialismo in
URSS e dei limi ti di Stalin, è inca­
pace di formularli correttamente in
termini di contraddizioni specifiche
della transizione al sociahsmo, in
particolare confondendo i rapporti
di produzione con i rapporti di pro­
prietà e definendo, in modo del tut­
to astratto, la dittatura del prole­
tariato come proprietà statale dei
mezzi di produzione. Il problema
essenziale è invece di sapere quale
classe detiene il potere, e la con­
traddizione passa fra masse prole­
tarie e rivoluzionarie e dirigenti che
prendono la via capitalistica, non
fra una casta mediatrice burocra­
tica e bonapartista e le varie fra­
zioni oppresse della popolazione.
Di qui l'incomprensione, pur nel­

la denuncia più feroce dei difetti
dell'URSS e di Stalin, della « lotta
fra le due linee » e la conseguente
proposizione come soluzione di una
« democratizzazione » del sistema
sovietico. Insomma, la critica trot­



skista a Stalin portava direttamen­
te al Krusciov del 1956 e al Togliat­
ti dell'VIII congresso e del Memo­
riale di Jalta. Basti leggere, come
punto d'approdo del pensiero di
Trotskij un' intervista del marzo
1940 al Saint Louis Post Dispatch,
ripubblicata nel 1964: « Il sociali­
smo non avrebbe alcun valore se
non portasse non solamente l'invio­
labilità giuridica, ma anche la piena
salvaguardia di tutti gli interessi
della personalità umana. Il genere
umano non tollererebbe un abomi­
nio totalitario improntato sul mo­
dello del Cremlino. Il regime poli­
tico dell'URSS non è una società
nuova, ma la peggior caricatura del­
la vecchia. Con la potenza dei tec­
nici e dei metodi organizzativi de­
gli Stati Uniti, con l'elevato benes­
sere che l'economia pianificata po­
trebbe assicurare a tutti i cittadini,
il regime socialista nel vostro pae­
se significherebbe, sin dall'inizio, lo
sviluppo dell'indipendenza, dell'ini­
ziativa e delle capacità creative del­
la personalità umana ». Siamo ben
lontani dallo splendore polemico di
Terrorismo e comunismo e si sente
invece un forte presagio del « socia­
lismo dal volto umano » di Dubcek.
Si affaccia anche l'ideologia del
« totalitarismo » come tratto comu­
ne di nazismo e bolscevismo, a me­
tà strada fra Orwell e la propagan­
da della guerra fredda. Il conflitto
fra questa tendenza e il persisten­
te appello (anche sentimentale) alla
« difesa dell'URSS » segnava dram­
maticamente il fallimento e la pa
ralisi dell'iniziativa politica di Trot­
skij alla vigilia della sua uccisione;
come osserva Mavrakis, « ci si può
solo rammaricare del fatto che
l'arma dell'assassinio abbia impe­
dito alla storia di presentare il ver­
detto del suo ultimo fallimento».

Per la sostanza l'ipotesi trotskista
della « burocratizzazione » presenta
una situazione statica dal 1927 al
1972, burocrazia allora come ades­
so, contraddizione fra proprietà
pubblica dei mezzi di produzione

ed estraniazione del proletariato
dal potere e così via, non spiegan­
do come possa trascinarsi per tanti
decenni questo gigantesco « stallo »
fra capitalismo e socialismo, in cui
il primo non c'è più e il secondo
non c'è ancora. In realtà la spiega­
zione della « questione di Stalin »
e I' analisi dell' evoluzione sociale
dell' URSS coincidono: solo com­
prendendo la positività della co­
struzione del socialismo in un pae­
se solo, la validità delle scelte sta­
liniane degli anni 30, l'impasse teo­
rica e poi pratica della proclama­
zione della fine della lotta di classe
in URSS e la sottovalutazione delle
contraddizioni con l'imperialismo
fra il 1945 e il 1947 è possibile dar
conto del processo travagliato e
contraddittorio dell'esperienza della
dittatura del proletariato in URSS,
dei suoi successi, delle sue contrad­
dizioni, del suo rovesciamento, do­
po la morte di Stalin, della restau­
razione del capitalismo e della sua
degenerazione in socialimperiali­
smo. La critica seria dei limiti di
Stalin può discendere soltanto da
un primo giudizio sulla validità del­
le sue scelte contro Trotskij e da
un confronto costante con l'espe­
rienza effettiva della dittatura del
proletariato in URSS ( e non con
critiche dall' esterno, brillanti o
meno).

Completano il volume appendici,
fra le quali una ricostruzione esem­
plare del ruolo delle varie forze di
ispirazione trotskista nel maggio
francese e un'analisi molto impor­
tante delle due fasi della guerra ci­
vile greca, che definisce in termini
marxisti-leninisti (molto meglio del
pur notevole libro di Kedros, già
noto in Italia) gli errori di destra
della direzione comunista greca e
le parziali responsabilità di Stalin,
tenendo sempre presente il princi­
pio maoista del contare sulle pro­
prie forze e del non imputare gli er­
rori nazionali ai cattivi consigi ldel
Kominform o dell'URSS.

AUGUSTO ILLUMINATI
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E. M. RoGERS (in association with L.
SVENNING), Modernization among
peasants - The impact of comu­
nication, Holt Rinehart and Win­
ston Inc, New York-London, 1969,
pp. 429.

Il libro analizza i cambiamenti,
cioè le alterazioni, soprattutto nelle
definizioni degli status e dei ruoli,
causate nelle strutture e nelle fun­
zioni di un sistema sociale dai vari
processi di comunicazione. Il qua­
dro di riferimento teorico è struttu­
ralista-funzionalista, l'unità di ana­
lisi su cui è focalizzata la ricerca
è il livello individuale. I cambia­
menti esaminati si riferiscono ai
processi di diffusione, adozione, ac­
culturazione, apprendimento, socia­
lizzazione e comunicazione. L'opera
offre un contributo molto valido
agli studiosi del settore per una
serie di motivi: 1.- la ricchezza del­
la documentazione bibliografica e
lo sforzo di sistemazione di essa;
2.- l'abbondanza del materiale di
ricerca ·empirica preso in esame e
classificato secondo i temi più ri­
levanti tratti da un'accurata revi­
sione della letteratura esistente sul­
l'argomento. Basti citare i capitoli
sui rapporti fra la modernizzazione
e l'istruzione, i mass media, i ca­
nali di comunicazione interperso­
nale e di massa; o quelli su alcune
categorie fondamentali delle teorie
psico - sociologiche dello sviluppo
economico, quali l'empatia, l'Achie­
vement motivation, l' innovazione:
3.- lo sforzo di costruire un quadro
teorico che colleghi i vari contenu­
ti empirici, formulato soprattutto
sulla scorta delle teorie « a medio
raggio » del Merton.
Il libro fornisce dunque una gran­

de quantità di dati e suggerimenti
utili, traducibili in ipotesi per ulte­
riori ricerche, anche se restano
aperti, a nostro giudizio, due pro­
blemi: prima di tutto, la parziali­
tà di un approccio· al problema del­
la modernizzazione a livello di at­
tore sociale e non di sistema glo­
bale, anche se l'Autore stesso di­
chiara esplicitamente la selettività
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di questa impostazione; in secondo
luogo, la validità di una compara­
zione dei dati emersi da ricerche
empiriche svolte in contesti storici
e culturali differenti (quali le socie­
tà agrarie di alcuni paesi dell'Ame­
rica Latina e dell'Asia) che viene a
porre in dubbio la possibilità stessa
di una generalizzazione dei risultati.

ANNA PERROTTA

PAUL F. SECOR - CARL W, BACKMAN
Psicologia Sociale, trad. it., Ii
Mulino, Bologna, 1971, pp. i045.

Con questo manuale, pubblicato
per la prima volta negli Stati Uni­
ti nel 1964, la casa editrice « Il Mu­
lino» ha iniziato la pubblicazione
di una collana di classici della Psi­
cologia Sociale di notevole interes­
se. La traduzione italiana dell'ope­
ra di Secord e Backman si aggiun­
ge così a quella di Asch, Stoetzel,
Sprott e, ultimamente, di Krech e
Crutchfield; tuttavia le intenzioni
degli AA. sono in parte diverse da
quelle di precedenti manuali. Nel·
la prefazione infatti gli M. espli­
citano i motivi del loro contribu­
to: si sente la necessità di racco­
gliere e definire la gran massa di
dati offerti da innumerevoli ricer­
che, e di aggiornare studiosi e stu­
denti sugli sviluppi della ricerca
empirica e sullo stato di verifica
delle più importanti teorie. Giac­
ché poi la psicologia sociale parte­
cipa sia della psicologia che della
sociologia, sembra opportuno agli
AA. aver offerto un contributo sca­
turito dalla collaborazione di uno
psicologo (Secord) e di un socio
logo (Backman): ambedue gli AA.
fin dall'inizio della loro carnera s1
sono dedicati a ricerche di Psico­
logia Sociale, soprattuto nel cam­
po dell'attrazione interpersonale. .
L'altro intento è didattico; gl

AA. ammettono di non aver svilup­
pato lungo tutta la loro opera un
particolare sistema teorico, prefe­
rendo affrontare vari argomenti a
seconda « dell'orientamento teorico
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che sembra più promettente ai fini
dell'indagine »: la teoria della « dis­
sonanza cognitiva» e la « teoria
dello scambio ».
Il manuale è perciò espressa­

mente redatto per essere utilizzato
dagli insegnanti del corso di Psico­
logia Sociale; non a caso alla fine
di ogni capitolo c'è un breve riepi­
logo dell'argomento trattato. Il vo­
lume si apre con una breve intro­
duzione che intende delimitare il
campo della Psicologia Sociale, in­
tesa come studio dell'individuo in
rapporto di interazione con gli al­
tri, e offre alcune brevi note di ca­
ratere metodologico sui pregi e i
difetti delle ricerche di laboratorio
e delle ricerche sul campo, consi­
derate tuttavia ambedue ugualmen­
te fondamentali per la teoria.
Segue una prima parte dedicata

all'influenza dei fattori sociali sui
processi cognitivi in genere; in que­
sta sede gli AA. introducono il con­
cetto di « perspicacia percettiva »,
ovvero la capacità da parte di un
soggetto di percepire alcuni ogget­
ti e fatti piuttosto che altri in base
a precedenti esperienze o sugge­
stioni. Successivamente l'attenzione
si sposta sulla percezione delle
persone, e vengono presi in consi­
derazione stereotipi e pregiudizi
come atteggiamenti derivati da for­
me di perspicacia percettiva .conso­
lidate attraverso la pressione cul­
turale e la struttura sociale.
Nella seconda parte del manuale

vengono affrontati i processi di in­
fluenza sociale, iniziando con l'esa­
me e la discussione di alcune teo­
rie relative all'organizzazione del­
l'atteggiamento. Si tratta per lo più
di teorie derivate dal principio ge­
nerale della coerenza degli atteg
giamenti formulato nelle linee es­
senziali da Heider nel 1948. Tra di
esse, gli AA. esplicitamente preferi­
scono rifarsi alla teoria della « dis­
sonanza cognitiva » di Festinger, in­
tesa come riduzione della dissonan­
za fra elementi cognitivi opposti at­
traverso più o meno lievi modifica­
zioni degli atteggiamenti e del com­
portamento. Nelle pagine successi­
ve vengono infatti presentate molte

ricerche i cui risultati sostengono
tale teoria, mentre altre giustifica­
no l'interpretazione dei fenomeni
di persuadibilità e resistenza anco­
ra secondo la teoria della dissonan­
za cognitiva. Nelle ultime pagine di
questa seconda parte viene presa in
esame l'influenza dei gruppi sulla
comunicazione persuasiva (l'indivi­
duo, pur di essere accolto in un da­
to gruppo, riduce la dissonanza fra
le proprie convinzioni e i valori e le
norme del gruppo), la funzione dei
leaders d'opinione, e l'efficacia dei
mass media.
La terza parte del volume riguar­

da invece i processi e le strutture
di gruppo, Inizialmente viene ac­
cordata una certa attenzione alle
reti di attrazione interpersonale, se­
condo l'approccio sociometrico nel­
l'interpretazione posteriore a More­
no; successivamente gli AA. passa­
no a descrivere la struttura e il fun­
zionamento dei gruppi in base alla
« teoria dello scambio », incentrata
non già sulle caratteristiche della
personalità (come nella teoria simi­
le dei « bisogni complementari » di
Winch), ma soprattutto su alcuni
fattori che « emergono dalla storia
dell'interazione fra individui ». Que­
sti fattori possono riassumersi nei
costi e nei benefici che l'individuo
affronta nell'intavolare relazioni in­
terpersonali (ad esempio, da un la­
to la soddisfazione del bisogno di
convalidazione personale, dall'altro
la repressione di alcuni atteggia­
menti); e nei parametri di riferi­
mento, ossia livelli minimi di aspet­
tativa che devono essere superati,
affinché il beneficio o il costo del­
l'interazione siano rilevanti, cau­
sando, rispettivamente, atteggiamen­
ti di attrazione o repulsione. E' alla
luce di questa teoria che sono esa­
minati i fenomeni della formazione
delle amicizie, della coesione, della
gerarchia di gruppo, dell'influenza
sociale, dei rapporti di status e di
dipendenza, e la struttura stessa
della comunicazione.

C'è da osservare che la «teoria
dello scambio » riproduce su un
piano più strettamente sociologico
gli stessi concetti relativi alla « dis­
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sonanza cognitiva », che si attaglia
invece più che altro alla considera­
zione dell'individuo su un piano più
propriamente psicologico. In ambe­
due i casi il soggetto effettua una
scelta che rappresenta una via di
mezzo tra fattori contrastanti per
mantenere rapporti di equilibrio
con l'ambiente esterno. Sempre in
base alla « teoria dello scambio»
seguono un capitolo dedicato alla
formazione delle norme di gruppo,
uno sulla leadership, e ancora un
capitolo sulla soddisfazione e la
produttività del gruppo, e sui rap­
porti fra gruppi. In quest'ultimo c'è
un ampio spazio dedicato al pregiu­
dizio razziale. Questo, secondo gli
AA. deriverebbe in buona parte dal
bisogno degli individui di confor­
marsi alla volontà cristallizzata del­
la maggioranza, per evitare sanzio­
ni e disapprovazione sociale. Un ta­
le atteggiamento, poi, una volta in­
teriorizzato, si radicherebbe nell'in­
dividuo; in verità egli non si accor­
gerebbe di aver assunto tale atteg­
giamento per ridurre la dissonanza
fra il suo comportamento e le nor­
me del gruppo d'appartenenza, e
per non pagare il « costo » della sua
azione.
L'ultima parte del manuale, la

quarta, riguarda il rapporto fra in­
dividui e sistema sociale; in questa
sezione vengono approfonditi so­
prattutto i problemi relativi alle
tensioni di ruolo; all'argomento so­
no dedicate molte pagine sia per de­
finire il concetto di base, sia per
esaminare i modi di risoluzione di
tali tensioni, mediante scelta fra al­
ternative o rinuncia ad esse, a se­
conda delle motivazioni individuali
e alle pressioni socio-culturali. Suc­
cessivamente, alcuni capitoli sono
dedicati alla socializzazione ai vari
processi di apprendimento' sociale
di identificazione e di formazione
della coscienza sociale. Tra le for­
me di motivazione sociale, maggio­
re attenzione è dedicata ai senti­
menti di dipendenza, aggressività
di autorealizzazione e alle relativé
determinanti sociali. L'ultimo capi­
tolo infine ribadisce la funzione del­
la Psicologia Sociale come discipli­
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na in grado di risolvere l'eterno
conflitto tra concezioni individuali.
stiche e situazionali dei fenomeni·I; : 1. ·m1sociali, grazie all'approccio inte
personale, all'analisi cioè deliiai.
viduo-in-relazione. Chiude I' opera
una bibliografia piuttosto vasta che
raccoglie i contributi di quasi un
migliaio di autori.
Fin qui il testo .
Al momento di dare i giudizi oc­

corre fare una distinzione.
Come rassegna delle ricerche e

come analisi di alcuni problemi e di
alcune teorie di Psicologia Sociale,
specie quelle relative all'influenza
sociale, il libro di Secord e Back­
man si rivela di notevole interesse·
per quanto risalga ormai a circ~
otto anni fa, esso rappresenta una
utile forma di aggiornamento per il
lettore italiano, abituato a desume­
re i problemi di Psicologia Sociale
ancora da vecchi « santoni » come
Le Bon, Cooley, Moreno e Lewin. I
meriti del libro, per quanto più che
sufficienti a suscitare interesse, non
vanno molto oltre. Infatti esso non
si discosta dal tipico prodotto ame­
ricano ,particolarmente circostan­
ziato dal punto di vista empirico,
pieno di buone intenzioni, ma mol­
to approssimativo da un punto di
vista teorico. Fin dall'inizio gli AA.
dedicano pochissimo spazio ad una
riflessione critica sull'ambito e sui
limiti della Psicologia Sociale, risol­
vendo altresì in modo ingenuo e
sbrigativo alcuni gravi problemi
metodologici, come ad esempio
quelli legati alle tecniche di ricer­
ca in laboratorio. Successivamente,
perciò, essi sono costretti ad am­
mettere lacune e insufficienze nello
sviluppo di alcune rioerche, m_era;
vigliandosi quasi che i risultati di
laboratorio non abbiano preciso ri­
scontro nelle ricerche sul campo.
Tutto il quadro teorico che sotto
stà all'opera, in effetti, appare pmt:
tosto limitato; gli AA. utilizzano gli
orientamenti teorici più prometten­
ti a loro dire, ma ne confrontano
la superiorità con altri molto smm±
li che riproducono in sostanza gli
assunti di base di tutta la microso­
ciologia d'oltreoceano.



C'è evidentemente dietro a Se­
cord e Backman come c'è dietro
quasi a tutta la Psicologia Sociale
americana, tutta la tradizione inte­
razionistica che soggiace alla for­
tissima influenza di Parsons: non
per nulla si parla di teorie dell'equi­
librio, della coerenza, ma si ignora­
no i fenomeni sociali relativi al con­
flitto, di cui si accenna solo a pro­
posito del pregiudizio razziale e
delle tensioni di ruolo, come limi­
tato e marginale fenomeno « di­
sfunzionale »
Il fatto che il manuale abbia in­

tenti didattici non scagiona gli au­
tori, ché anzi, con il loro intento,
essi impediscono qualsiasi riflessio­
ne critica negli studenti. Lo stu­
dio del comportamento collettivo è
esplicitamente ignorato perché « re­
lativamente trascurato negli ultimi
anni »: ma in questo modo, gli AA.
non fanno che seguire pedissequa­
mente le tendenze in atto, dimo­
strando di condividerle.
La mancanza più grave rimane

perciò quella di aver rinunciato ad
un più o meno esplicito aggancio
con i problemi della società odier­
na, o averlo limitato, con discreta
miopia, soltanto ad alcuni aspetti
della società americana. II manuale
riporta un gran numero di ricerche
di laboratorio che non consentono
di tener conto di dove, come, e per­
ché certi fenomeni si verifichino,
forse perché nelle intenzioni degli
AA. dovrebbero offrire forme pure
di comportamento. Le scarse ricer­
che condotte sul campo, del resto,
hanno quasi sempre come sfondo
gli ambienti più conformisti e ste­
reotipati della società americana,
interpretata ottimisticamente come
una struttura ben delineata ed equi­
librata. Tali osservazioni riducono
anche il valore didattico del ma­
nuale; esso probabilmente si addì­
ce a chi è già in posseso degli stru­
menti critici per orientarsi nella
disciplina, come utile aggiornamen­
to. Tuttavia dovrebbe risultare in­
sufficiente o fuorsviante per gli
studenti; ma è difficile che questo
difetto sia avvertito dagli psicologi
sociali statunitensi. E' anche evi-

dente l'« americanismo » di Secord
e Backman: ad un certo punto; af­
fermando che certi canali di infor­
mazione e di influenza divengono
strumenti di conservazione dello
statu quo nelle società totalitarie
(soprattutto comuniste), gli AA. so­
no costretti ad ammettere a denti
stretti che un processo simile ri­
guarda anche le « società libere »:
tutavtia subito ci si affretta ad ag­
giungere che certi effetti coercitivi,
nelle democrazie occidentali, pos­
sono essere filtrati e ritrasformati
« da una quantità di gruppi e orga­
nizzazioni aventi ogni sorta di sco­
pi e finalità che deviano dai valori
centrali della società ». Secord e
Backman evidentemente non si
rendono conto quanto è dato di
« deviare » a questi gruppi e a que­
ste organizazzioni.
In conclusione, il passo coraggio­

so compiuto dagli AA., nello sbaraz­
zarsi della ritualistica ripetizione di
vecchie teorie il cui valore ormai
può essere definito quasi... archeo­
logico, viene in un certo senso sva­
lutato dalla limitata ampiezza del­
l'apparato concettuale che guida ed
ispira le osservazioni contenute nel
manuale: si riscontrano perciò i
pregi e i difetti comuni a tutta la
scienza sociale americana.

FRANCESCO MATTIOLI

RENZO STEFANELLI, Per il salario, De
Donato, Bari, 1972, pp. 192.

Da qualche tempo a sinistra, rot­
to il monopolio lamalfiano, si è ria­
perta la discussione sui salari. Do­
po il notevole articolo di Pesenti
sulla necessità di aumentare i sa­
lari per sviluppare l'economia, esce
adesso questo breve ma prezioso
libretto di Renzo Stefanelli , che so­
lo in apparenza è divulgativo.
Il salario non è solo la paga ma

il complesso del rapporto tra capi­
tale e lavoro e su di esso, sul mo­
do di manovrarlo, sulla sua redistri­
buzione parassitaria, si fonda lo
spreco padronale, la politica del ca-
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pitale. Non è vero che è il salario
a far andare in crisi l'economia;
primo, perché non è aumentato co­
me si dice; secondo, perché le ra­
gioni della crisi dell'economia sono
ben altre. Sono lo spreco program
mato delle risorse, il mantenimento
dello stato di monopolio, l'uso spre­
giudicato in chiave antioperaia del­
l'intervento pubblico, etc. Per que­
sto una politica del salario non de­
ve toccare tutta la sua problema-
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tica, dalla sperequazione all'inqua.
dramento umco, alle riforme socia­
li, per le quali le risorse ci sono e
nessuna legge dell'economia le vie­
ta. Le leggi della economia il pa­
drone le inventa giorno per giorno
e giorno per giorno i lavoratori le
possono distruggere. Concludono il
libro una interessante polemica con
Sylos-Labini e una ricca raccolta
di documenti.

MARCELLO LELLI



Summaries in English of some articles

C. COCCHIONI The South and capital development in post-war
Jtaly. Examining the development and industrialization in
the south of Italy, which in recent years is largely due to
State intervention by means of the Southern Italy Deve­
lopment Fund (Cassa del Mezzogiorno), the writer of this
study reaches a number of conclusions. She points out
that State intervention in agriculture, with the introduction
of modern farming methods, has forced a large number of
peasants off the land, thereby providing a fund of cheap
labour enabling Italian industry to put goods on the market
at highly competitive prices. These new urban industries,
the centres of attraction for the labour force of the south,
are seen as a deliberate pian to regain politica! contro!
of the workers. One of the abuses that she notes is
that much of the work is put out to firms of contract­
Ors, SO that the workers lose the security and benefits
guaranteed by State subsidized firms. She concludes that
these centres of attraction, the new industriai establish­
ments « are not an attempt by Capitai to solve the problems
of the backwardness of the South by raising the level of
employment and the pro capita income, but are rather on
the one band a means of rationalizing production in an
integrated cycle, and on the other an instrument for the
contro] of the working class, the place where farm labou­
rers and peasants are turned into factory workers, sub­
jected to factory discipline and to the rules governing the
wage-earner ».

B. RAMIREz Ideological tensions in the historiography of the
Progressive Era in North America. The author examines in
detail the many books and articles which have appeared in
recent years dedicated to the years of the development of
American industry. Particular attention is paid to the ròle
of the businessman and to the way in which a policy of
reform was used by the management to convince the work­
ers that the interests capitai and labour coincided. The
use of trade agreements allowing some slight measure of
participation at decisional levels as a means of obtaining



the support of the union leaders by the management is
also examined, and stress is laid on the fact that such
trade agreements were limited to a single craft thereby
serving to block any attempt at industria! unionism as
preached by the socialists or by the International Workers
of the World. The National Civic Federation is examined
in some details as its mode of operation is seen as typical
of the way in which businessmen encouraged the birth of
a union movement while channeling it toward integration
in the social, economie and politica! structures of American
society. The author concludes that analyses of this kind
serve to show the political character not only of the organ­
izations involved, but also the specific structures of indu­
strial relations and labour which these organizations set
out to create.

F. MATTIOLI - Opinion leaders and attitude toward the unions
in a factory in upper Latium. This article gives the results
of a field survey carried out in an enamelling works in the
Viterbo zone, a factory which opened some ten years ago.
The survey was effected both by means of guided interv­
iews and questionnaires. As compared with factories in
more industrialized areas, only a small proportion of the
workers interviewed were interested in the trade union,
and the rest were either indifferent or hostile. The reasons
offered by the author are the local conditions, the fact
that the opinion leaders tend to be older and more experi­
enced workers who make the interests of the management
their own because they consider they have helped to build
up the factory together and also because of a feeling of
gratitude that the factory has enabled them to leave their
work on the land. Mattioli concludes somewhat ruefully
that «In this situation it is probable that an open clash
between union and management would not benefit the
working class ... strike support and union action in the
factories in the Viterbo area is slight; the workers either
out of ignorance or because they are on the whole satisfied
with conditions are unable to grasp the politica! and stra­
tegie significance of a strike ».

E. ROGGERO - The relevance of Auguste Comte today. The
aspect of Comte which interests the author is not so much
his analysis and prediction of so many of the characteristics
of modern society as the fact that recent scholars, themsel­
ves far from Positivist positions, have nervertheless retur­



ned to a number of Comte's basic themes. After disagreeing
with the approach of Ugo Spirito in Tramonto o eclissi dei
valori tradizionali? (Milan 1971) and of A. Negri in A. Comte
(Rome 1971), the author concludes: « The utilization of
religious thought by both Saint-Simon and Comte cannot
be considered margina! and not deserving of consideration
just because it is in conflict with the positivistic and de­
terminist spirit of the age. The conservation and utilization
of this resource of social thought, a resource of imagination
and will, of conscience, of religious potentiality and moral
education, provides a touchstone for the modern socia!
scientist whose aim it is to construct a science which is
not merely contemplative ».

(a cura di BARBARA MELCHIORI)



Sommari dei numeri precedenti

1. PRIMAVERA 1967
F.F. La prospettiva sociologica e i problemi della società italiana in

trasformazione - A. MCCLUNG LEE - Il persistere delle ideologie - F. j,
KOSTANTINOV - Sociologia e ideologia - G. GERMANI-- Fascismo e clas.
se sociale - C. T. ALTAN - Strumentalismo e funzionalismo critico in
antropologia culturale.

CRONACHE E COMMENTI
F. F. - La nouvelle vague della reazione anti-sociologica - G. STATERA - Il

congresso di Evian.

SCHEDE E RECENSIONI (G. Baglioni; R. Dahrendorf; V. Erlich; A. Izzo;
D. McGregor; H. Marcuse).

2. ESTATE 1967
F. F.-- La spiegazione sociologica non è facile - F.F. - Testimonianza

resa alla Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della
mafia in Sicilia nella seduta del 22 febbraio 1967 (trascrizione ver­
batim) - C. TULLIO-ALTAN - Strumentalismo e Funzionalismo critico
in antropologia culturale (II) - G. GERi"v1ANI - Fascismo e classe so­
ciale (II) - G. EISERMANN - Teoria economica e sociologia.

CRONACHE E COMMENTI
C. S. - La cultura che vieta di capire gli altri ovvero i conservatori trave•

stiti da radicali.

SCHEDE E RECENSIONI (R. Dahrendorf; R. A. Schermerhom; Mal­
colm X).

3. AUTUNNO 1967
F. F.- Un coro di solisti che aspettano l'imprimatur - S. PICCONE STEL­

LA -- Perché i sociologi USA non possono spiegare la rivolta negra ­
G. STATERA La sociologia della scienza di Robert K. Merton - F. F.
La scuola media come fattore di cultura e di democrazia - M. ANcO­
NA - Un paradosso italiano: milioni di analfabeti e maestri disoccu­
pati - M. I. MONTEZEMoL0 - La scuola popolare in Italia: primo resg
conto di una ricerca- G. GADDA CoTI' Letteratura_ e società %!'
Stati Uniti: dall'individualismo al conformismo - G. PAGLIANO 'N­
GARI - Lucien Goldmann e la letteratura.

CRONACHE E COMMENTI
F. F.- Cinema e società: un rapporto ambiguo, da approfondire - G. "!

TERA - L'automazione elettronica all'Accademia dei Lincei: un ­
scorso a metà - M. BoAro L'Istituto di scienze sociali di Trento'
avanguardia del rinnovamento universitario od occasione perduta.



t F. F.- Corsi e tesi di laurea in sociologia: un fattore di rottura degli
ordinamenti universitari rigidi.

SCHEDE E RECENSIONI (M. Scheler; C. Mannucci; V. L. Parrington, jr).

4. INVERNO 1967 - 1968
F. F. - I Vietcong non sono boyscouts - G. RAWICK La rivoluzione nera

negli Stati Uniti d'America - F. F. Capire sociologicamente l'Italia;
"I capirla per trasformarla - C. ANTIOCHIA, A. PACITTI - Trasferta sici­
+ liana nei giorni del terremoto - M. GALLI, G. HARRISON - Viaggio di

due antropologi nella Sicilia afflitta dal terremoto dalla paura e dalla
solidarietà sociale - M. SANTOLONI -- L'Italia che non cambia - A. Ros­
sr, L. M. SATRIANI - Ipotesi sul terremoto di Sicilia - F. F. - La mafia
di Sicilia come problema di sviluppo nazionale • C. ANTIOCHIA - Gli
studenti di Alcamo fra mafia e autonomia - F. DE DOMENICO - Istru­
zione e scolarità in Sicilia. La popolazione e l'economia siciliana
G. AMENDOLA- Sociologia antisismica?

SCHEDE E RECENSIONI (G. William Fulbright; Paul Lazarsfeld; Fa•
brizio Onofri),

5. PRIMAVERA 1968
F.F. - Perché gli studenti contro le istituzioni: uomini fungibili; società

defunta - A. Izzo - Marcuse e la cronaca - F. VIOLA - Alcune espe­
rienze di autonomia politica e di democrazia diretta del movimento
studentesco a Roma - F. F.- La sociocrazia: dalla democrazia di fac­
ciata alla democrazia di partecipazione - La questione negra negli
Stati Uniti. Dati e opinioni - A. MCCLUNG LE - I moti razziali sono
sintomi - M. MONTANO - La prospettiva dell'esclusione - S. PICCONE
STELLA - A proposito del Rapporto Kerner - R. BENDIX - Il rapporto
fra ideologia e sociologia - R. BRILLIANT - Storia dell'arte e socio­
logia - G. GADDA CONTI Ancora sul « Grande romanzo americano » •
G. CoRSINI - Letteratura e società negli Stati Uniti: appunti sul nuo­
vo romanzo - M. IOVCIUK, L. KOGAN I cambiamenti nella vita spiri­
tuale degli operai nell'Unione Sovietica - A. KHARCEV L'evoluzione
della famiglia nell'Unione Sovietica.

CRONACHE E COMMENTI
La C. S.- Schemi di comodo, sociologia di comodo. F. F. - Antropologi

culturali a Perugia.
SCHEDE E RECENSIONI (P. A. Baran, P. M. Sweezy; J. Travers; G. Bo­

nazzi; Th. W. Adorno, M. Horkheimer; R. Barthes, et al.).

6. ESTATE 1968
F. F.-- Il mito dello sviluppo - J. DAVIS - Atteggiamenti morali e arre­

tratezza economica nel Mezzogiorno - G. STATERA Aspetti della par­
tecipazione politica in Italia: analisi di una ricerca - A. RossI - Tre
famiglie del Sud - A. FASOLA BOLOGNA I motivi degli interessi reli­
giosi di Max Weber.

SCHEDE E RECENSIONI (F. Basaglia; J. Gabel; E. Goffmann: don Mi
lani ; H. Marcuse).



7. AUTUNNO 1968
F. F.- Terzo mondo sotto casa - C. ANTIOCHIA_ Le borgate, i borghetti e

le baracche di Roma - F. COLOMBO - Cultura e violenza negli Stati
Uniti - F. F. - Capire sociologicamente I'Italia; capirla per trasfor.
marla (II) - C. TULLIO-ALTAN Sulla « situazione » intesa come para.
metro di verifica della funzionalità di una struttura o sistema - P. To
NIOL0 - Stratificazione sociale e riuscita scolastica - S. PrccONB STELLA
- Profilo dell'opposizione studentesca in Brasile.

CRONACHE E COMMENTI
F. F. - Scienza pura e dintorni - F. F.- Marx come asse ereditario.

SCHEDE E RECENSIONI - (V. Cesareo; Lewis A. Coser; G. E. Rusconi·
S. Ullmann; C. Furtado). "

8. INVERNO 1968 - 1969
F. F.- Il piede e la scarpa - A. Izzo - La sociologia degli intellettuali -

G. E. RUSCONI - Crisi del sacro e protesta giovanile - M. DIGILIO - Un
nuovo Methodenstreit: Popper-Albert contro Adorno-Habermas - G.
STATERA Un classico della ricerca sulle comunicazioni di massa -
P. CASCIOLI - Operai e gestione dell'impresa - U. ToscANO - Innova­
zioni tecniche e forme rituali.

CRONACHE E COMMENTI
M. SANTOLONI -- Una tecnica del conformismo? - G. A. MARSELLI Sociologia

a più usi.
C. ANTIOCHIA La vita economica e sociale di una borgata romana ·

G. P. RAWICK Nota sulla sociologia di C. Wright Mills.

SCHEDE E RECENSIONI (M. Abbate; E. A. Albertoni; G. Busino;
L. Cavalli; F. Fernandes; F. Froio; F. Fortini).

9. PRIMAVERA 1969
F.F. Corto circuito - C. ANTIOCHIA La vita scolastica e culturale di una

borgata romana - F.F. - La prospettiva sociologica negli studi di arte
e di letteratura - G. CoRsINI - La sociologia della letteratura: breve
storia e infruttuosa ricerca di paternità - R. TIGNARELLI Sul romanzo
di fabbrica.

CRONACHE E COMMENTI
La carica dei seicento - Elogio del trasformismo - Morte di Dio in alberghi

di lusso - A che servono le fondazioni - Esecutivi - Archivio fotografico.
GENEVIÈVE MOUILLAUD - Stendhal: L'inserimento sociale di uno scnttore ·

I. Al\rnROGIO - Sul metodo sociologico letterario di G. Plechanov •
G. GADDA CONTI - Il pendolo della fortuna di Howells - F. PISELLI -
Papini pragmatista - G. PAGLIANO UNGARI - Il partito politico nella Ie;­
teratura francese nell'Ottocento e Novecento - M. BUONANNo Le bi
blioteche comunali di Roma: mito e realtà - C. STROPPA - I critici
italiani di Talcott Parsons.

SCHEDE E RECENSIONI - (Riccardo di Corato· K. Clark; E. Fromm;o. Janni). ,



10. ESTATE 1969
F. F.- «Statu quo» - Il tema di questa rivista - S. PICCONE STELLA Rap­

porto sugli intellettuali italiani: le condizioni di lavoro - M. SANTO­
LONI - Vietato sapere, vietato fare - N. ROBINE - Motivazioni e pres­
sioni sui comportamenti dei lettori - A. Rossr - Indagine sul gusto
per l'arredo in una piazza di Trastevere - G. B0LAFFI - Marzotto: fine
di un mito - F. F. - Il ruolo del servizio sociale nella società italiana
contemporanea - M. LELLI - Marcuse e i Cecoslovacchi: note su la­
voro e tecnologia - R. TIGNANELLI - Sul romanzo di fabbrica (II).

CRONACHE E COMMENTI
Un volantino per S. Antonio - I tecnici di fabbrica come politici a mezzo

servizio - Non mitizzare la classe - Il marxismo aggiornato.
SCHEDE E RECENSIONI - (AA. VV.; N. Bobbio; T. Pedini; G. Salierno;

A. Silj).

11. AUTUNNO 1969
F. F. - Sicilia: i quattro canali della rapina - P. AMMASSARI - Il rapporto

fra biografia e storia in H. Gerth e C. Wright Mills - F. F., M. LELLI­
La lotta per la casa a Roma e il nuovo ruolo dei « borgatari » - A. FABRE
LUCE - Incidenze critiche contemporanee - G. PRANDSTRALLER - Note
critiche sulla sociologia degli intellettuali - A. Izzo - Dall'ideologia
del progresso all'efficientismo - replica a Prandstraller - G. AMENDOLA ­
L'alibi del potere locale.

CRONACHE E COMMENTI .
G. CORSINI - « Moratorium Day »: la nascita di un'opposizione? - C. TULLIO

ALTAN Guerra e strutturalismo - Z. KUCHYNKA Nota sulla socio­
logia cevoslovacca - F. F. - Abbracci con cautela - F. F. - C. Wright
Mills e la caricatura del marxismo.

SCHEDE E RECENSIONI (J. Agnoli; AA.VV; C. Falconi).

12. INVERNO 1969 - 1970
F. F. - Bombe e vilipendio: dalla crisi di governo alla crisi di regime - A.

ILLUMINATI, C. DI Toro- Il ciclo capitalistico nell'Italia del dopo­
guerra: i cattolici tra integralismo e riformismo - C. SARACENO RU­
ScoNI Condizione femminile come condizione di classe? - M. LEL­
LI - I tecnici come parte della classe operaia - A. BRIGANTI - L'ori­
gine della terza pagina nei quotidiani italiani - M. FOLLIS, R. TAGLIO
LI - I meccanismi dell'insuccesso nelle scuole dell'obbligo - A. RIc­
CI - La critica dell'economia politica come scienza - F. F. - La vio­
lenza come rifiuto della mediazione culturale.

CRONACHE E COMMENTI
F. F. - Satelliti culturali - B. MELCHIORI - La TV si mangia la coda - F.

F. - Una vittoria di Pirro - F. F. - Il nuovo tradimento dei chie­
rici - S. PICCONE STELLA A che punto è il discorso sull'intellettuale
come salariato - G. HARRISON - Dove vanno a finire i laureati in
sociologia?

SCHEDE E RECENSIONI (E. Calvanzara; R. Fraser, a cura di; J. Haber­
mans; G. Sofri)

Summaries in English of some articles.



13. PRIMAVERA 1970
F. F. - Demiurghi o pirati - Quarto anno. Dove. stiamo. E perché - U. CEn.

RONI - Il metodo dell'analisi sociale di Lenin - A. Izzo - Una vecchia
disputa: Hegel critico della società civile? - M. LELLI Due libri per
Marx - M. MONTANO Un critico dell'ideologia contemporanea: Gal.
vano Della Volpe - G. GADDA CONTI - L'ultimo ribelle degli anni '20 •
VITO D'ARPA - Classe sociale: da situazione oggettiva a concetto ri
voluzionario - M. SANTOLONI - Il pubblico potere e il lavoro sociale ­
G. E. RUSCONI - L'ambivalenza di Adorno.

CRONACHE E COMMENTI
Un discorso da riprendere: il processo sociale secondo Leopold von Wiese.

Aggiornamento sulla situazione della popolazione negra in USA - Tra
Cohn-Bendit e Valdeck-Rochet - Sociologia e amministrazione della
giustizia - L'astuzia della regione.

SCHEDE E RECENSIONI - (M. Barbagli; M. Dei; A. Gunder Frank; E.
Golino; A. S. Neill; C. Romeo; A. Rossini; G. Enrico Rusconi).

14. ESTATE 1970
F. F. L'opposizione cooptata - A ILLUMINATI - Progresso e legittima-

zione dell'ordinamento sociale - R. DI LEO - Massa, avanguardia: gli
operai e Lenin - A. Izzo - La costruzione sociale della realtà - S. MA­
STROCINQUE - Frammenti sul letterato - F. FERRAROTTI - Adorno come
sociologo - E. MAFFIA Fenomenologia di un tentativo reazionario:
Stati Uniti d'America 1970 - A. A. BERGER Comperare vuol dire farsi
notare - C. SEBASTIANI - Marginalità politica e integrazione manipo
lata: sondaggio in tre borgate romane.

CRONACHE E COMMENTI
T. MASSARI A proposito di una critica immaginaria di marxismi « im­

maginari» - S. NATOLI - L'intellettuale è un salariato o un privile­
giato? - M. LELLI - Elezioni e dopo - M. DELLE DONNE - Note di socio­
logia urbana.

SCHEDE E RECENSIONI (A. Asa Berger; AA. VV.; C. Boffito-L. Foa;
Centro Studi Marxisti; G. Kolko; K. Korsch; C. Segre, M. Corti).

Summaries in English of some articles.

15. AUTUNNO 1970
F. F. - Fra due imperi ovvero: sociologia per chi? - G. BERLINGUER - Pro­

fessione contro ruolo sociale: la figura del medico in Italia - T. PER·
UNI - A proposito di Korsch (parte prima) - C. SARACENO - La ma­
ternità come responsabilità collettiva - A. PERROTTA - M. S_ANTO~ONI - :·
FASOLA-BOLOGNA- Note critiche sul professionismo sociologico- .
GIULIANI - G, PECORA -- Ricognizione _sulle nuove forme della_lotta 9pe­
raia_- G. AMENDOLA - La situazione culturale nella provincia di Brindisi;
F. FERRAROTTI - Ritorno a_casa o rivoluzione:_notizie e opinioni 9"
movimenti studenteschi - G. STATERA -- L'utopia del movimento s u;
dentesco italiano - R. MASSARI - Che cosa sta succedendo a Cuba,
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CRONACHE E COMMENTI
F. F. - « Business Statesmanship» - F. F. I giovani negri negli USA i

più colpiti dalla recessione economica - F. F. - Come nasce una co­
lonia progredita - M. LELLI - Dialettica del baraccato - L. BAIARD0
Primo giorno di scuola - C. TULLIO-ALTAN Funzionalismo critico e
antropologia culturale - G. STATERA - Replica a Tullio-Altan - F. F. -
« Reddito medio atomico pro-capite» - F. F. - Industrializzazione
senza sviluppo.

SCHEDE E RECENSIONI (J. Musil; R. Runcini; G. Vacca).

16. INVERNO 1970 - 1971
F. F. - Violenza: quale? perché? - Summaries in English of some articles

T. PERLINI - A proposito di Korsch (Parte seconda) - F. FERRAROTTI
La capitale del capitale - E. MAFFIA America: invece della città ­
G. RICCIARDI - Graciliano Ramos romanziere sociologo - A. CAVALLI -­
La socializzazione politica dell'attivista studente - M. ANCONA - Pro­
blemi della scuola dell'obbligo - LA CS - Automazione e ideologia ­
S. F. ELISSEEV - L'operaio sovietico di fronte all'automazione • C.
SARACENO - Women's Liberation: genere di lusso o lotta di classe.

CRONACHE E COMMENTI
* I poveri pagano più tasse - L'intellettuale come reagente chimico e il

progetto Valletta - Il gap tecnologico come strumento di controllo
politico - Licenziamento « dolce » e socialismo semantico - Il ma­
nager diviso - M. LELLI - Per un discorso sullo stato - M. CERATT0­
Film: irrealtà e mistificazione · S. MASTR0CINQUE - Note sulla cultura
paralizzata - G. E. RUSCONI - Habermas getta la spugna? - A. ILLUMI­
NATI - Sociologia P.S. - G. DE LEO - Trento docet.

SCHEDE E RECENSIONI (G. A. AImond; A. Bordiga; F. Cordero; P. Cre­
spi; C. Di Toro, A. Illuminati; R. Garaudy; F. Perroux; A. Rossi; K.
H. Wolff).

17. PRIMAVERA 1971
F. F. - I don Camillo della rivoluzione - F. VIOLA - Ipotesi di lavoro: la

città come fabbrica sociale - A. DONINI - Le società multinazionali
come nuova tecnica di intervento capitalistico - M. FEDELE - Ideologia
cattolica e società borghese - E. Pozzi - Il suicidio fra i militari - M.
BOATO - I rapporti fra Partito Comunista Italiano e Movimento stu­
dentesco - R. BETTINI Il contributo della scienza dell'amministra­
zione alla sociologia giuridica - D. ANTISERI - L'epistemologia contem­
poranea e l'oggettività delle scienze storiche - Colloquio con Gyòrgy
Lukàcs.

CRONACHE E COMMENTI
A. ILLUMINATI - Vento dell'Est - S. e L. NATOLI - Neruda, Chereau e il

Piccolo Teatro di Milano - E. VITIELLO - Comunismo e nazionalismo
in Romania.

SCHEDE E RECENSIONI (I. Ambrogio; AA. VV.; G. Berlinguer; G. Ca­
labrò; P. Chaulieu; R. Escarpit; V. Gazzola-Stacchini; M. Lelli; G. E.
Rusconi; C. Saraceno).

DISCUSSIONE (sul libro di G. Vacca Scienza, Stato e critica di classe:
interventi di M. Lelli, M. Fedele, A. Illuminati, F. Ferrarotti) - Summa­
ries in English of some articles.



18. ESTATE 1971
F. F. - Le magnifiche quaranta ovvero perché non è lo spettro del '29

e nascono invece le colonie progredite - F. CHIAROMONTE - L'operaio
dell'automobile: artefice e vittima della società di massa_- M. SAr.
LONI Ambiente di lavoro e organizzazione sociale - F. FERRA.
TI La salute nella fabbrica: _riflessioni per una sociologia del la.
voro alternativa - G, CONGI Rapporto sulla vertenza Fiat - Collo.
quio con Gyòrgy Lukàcs (II) - Lukàcs e ... de Feo - A. PERROTTA - Il
mutamento sociale - Origini della sociologia del mutamento - A. CA.
BONARO - La scuola per una educazione alla pace - M. BOATO - Lo
sviluppo delle posizioni politiche del PSIUP in rapporto al Movimen­
to Studentesco - C. FERRUCCI - Considerazioni metodologiche sulla so­
ciologia della letteratura.

CRONACHE E COMMENTI

F. F. - Epigoni devoti - M. SANTOLONI - Come si distrugge un uomo con
profitto - - I vestiti, la bella figura e la loro importanza nella filo­
sofia italiana. - - Libro bianco degli operai della Breda-fucine a
Sesto San Giovanni - F. F. - La baracca multinazionale - G. DELLA
PERGOLA Gli osservanti e_gli_altri - S. DEL BIANCO -- Impressioni su
un convegno sociologico - P. ZACCAGNINI - George Jackson - giustizia
sommaria - M. LELLI - L'operaio è uno scienziato.

SCHEDE E RECENSIONI (G. Friedmann; A. Gerschenkron; F. Lassalle;
R. Luperini; H. Marcuse; Marx-Engles-Lenin; G. Sorel).

19. AUTUNNO 1971
F.F. - L'ombra di Origene - B. SPIRITO - Dalla divisione del lavoro al

nuovo soggetto comunista: una critica a Marx -P. VIERO Cuba 1971:
le difficoltà di una rivoluzione - F. FERRAROTTI - L'Acquedotto Felice
- vite di baraccati (I) - G. BERLINGUER Le conseguenze sociali della
salute operaia sacrificata al profitto - E. POZZI - La caserma come
istituzione sociale manipolante - C. MARLETTI - P. A. Sorokin e la so­
ciologia della crisi - A. PONZIO - Produzione linguistica e sistemasociale.

CRONACHE E COMMENTI

- Una iniziativa _di collaborazione didattica e di ricerca dell'Istitutg
di Sociologia e dei Sindacati operai - O. LENTINI - Ancora mtorno a
letterato - M. SANTOLONI- Quanto costa un elettrodomestico? - A. ~o­
NINI - La faccia buona dell'imperialismo - F. FERRAR0TTI -- Due O·
mande a Robert Escarpit - M. FEDELE - Cosa c'è dietro gli « univer­
sali evolutivi » di T. Parsons?- É MARRA - Ulster: _un caso di 9lo
nia1ismo in guanti gialli - A. FANTò Incompatibilità: un fa soproblema.

SCHEDE E RECENSIONI (AA.VV.; M. C. Albrecht-J. H. Barnett-M. Griff;
P. Bachrach-M. S. Barati; i.rigaglia; G Deivoie; G. Fofi;_1. G9!$
mann; R. Musolmo; A. M. Pankratova; M. Regini-E. Reyneri; J. Rob1
son; R. Stefaiielli; G. Vicari).



I
20. INVERNO 1971- 1972

F.F.- Un balletto sulla pelle - A. ILLUMINATI - Divisione del lavoro e
rapporti di produzione - M. LELLI L'idea della scienza operaia - F.
FERRAROTTI Cos'è la sociologia critica - G. PRANDSTRALLER Note sui
concetti di « cultura » e « società » - M.I. MoNTEZEMOLO - Una ricerca
pilota sui vescovi italiani - G. MARIANI Teatro e società: il ruolo
dell'attore in un romanzo francese del secolo XVII - O. LENTINI - Sto­
riografia della sociologia italiana (1860-1925) - L. TOMASETTA Classi e
coscienza di classe in Marx - R. CIPRIANI Metropoli e secolarizza­
zione: Dio alla periferia delle grandi città - M. DELLE DONNE - La città
del capitale fra riformismo e rivoluzione.

CRONACHE E COMMENTI
B. RAMIREZ II convegno di Buffalo: la sinistra radicale americana di

fronte ai sindacati - G. DELLA PERGOLA - La dimensione politica del­
l'assistenza sociale - D. CORRADINI - Partiti politici e conflittualità -
M. LELLI Informazione e controinformazione in Sardegna - S. MAS­
SARONI, S. ZUGARO -- I meccanismi di sfruttamento nell'aspedale psi­
chiatrico - G. RONCOLINI Un convegno nazionale sull'ambiente di la­
voro Un documento di studiosi di scienze sociali a proposito della
Associazione Italiana di Sociologia - F. FERRAROTTI - Felice Balbo, o
dell'umiltà come presupposto della ricerca.

SCHEDE E RECENSIONI (AA.VV.; R. Blauner; F. Cassano; E. Durkheim;
R. Escarpit; F. Ferrucci; G. Guadagno, D. De Masi; P. Guidicini; G.
Gurvitch; B. Lieberman; A. Meister; R. Milaband; G.V. Osipov, J. Sce­
panskij; G. Pari; S. Passigli; A. Prete, A. Ricci, G. Salierno).

21. PRIMAVERA 1972

F. F.- Il fascismo di ritorno - S.M. MILLER - Dalla sociologia al socia­
lismo; dal socialismo alla sociologia? - F. FERRAROTTI, F. VIOLA - Il
ghetto edile - M.L. CALABI L'estensione delle classi medie in Marx ­
un aspetto del metodo logico-storico - F. CHIARAMONTE L'organizza­
zione del lavoro nell'industria americana: dalla parcelizzazione alla
ricomposizione delle mansioni - R. CIPRIANI - Metropoli e secolariz­
zazione (p. II): Dio alla periferia delle grandi città - M. DELLE DONNE ­
La città del capitale tra riformismo e rivoluzione (p. II) - G. CORSINI ­
Sociologia della letteratura con il complesso di classe - G. GADDA
CONTI - Light in August e la pressione dei pregiudizi comunitari -
A. MARAZZI - II ruolo dell'antropologia sociale - conversazione con
Edmund Leach - M. FEDELE - La sociologia politica di R. Michels:
moralismo e riformismo - R. DE FRANCO Il suicidio come fatto so­
ciale - M. BOATO - Per una analisi dell'origine storico-politica del mo­
vimento studentesco.

DISCUSSIONE

SCHEDE E RECENSIONI (S.S. Acquaviva; AA. VV.; E. Balazs; G. Caran­
dini; J. Habermas; R. Koselleck; D.G. Lavroff; S. Lux; F. Orsello; G.V.
Pleckanov).

Summaries in English of some articles.



22. ESTATE 1972

F. F.- La sociologia alternativa non è un'alternativa alla sociologia - D.
DE MASI - Il fascismo come sopravvivenza culturale - F. BOTTA La
disputa Napoleoni-Pesenti - A. CHITARIN La strategia leniniana del
controllo operaio - F. CHIAROM0NTE - L'Organizzazione del lavoro nel­
l'industria americana: dalla parcellizzazione alla ricomposizione delle
mansioni (parte II) - N. PORRO - Cosa resta oggi della nuova sinistra
USA? - R. CORATO, M. LELLI- Lotta di fabbrica e riconquista della po­
litica: sindacati e Stato moderno « rappresentativo» - A. ILLUMINA­
TI - De Maistre ovvero la sociologia dell'ordine - F. FERRAROTTI - So­
ciologia del potere: da prerogativa personale a funzione razionale col­
lettiva - E. PERSICHELLA Le vie nazionali allo sviluppo internazionale
del sistema capitalistico di mercato - M. DIGILIO - L'Istituto di ricer­
ca sociale di Francoforte ieri e oggi.

CRONACHE E ·COMMENTI
G. CoRSINI - A qualcuno non piace caldo - E. FANO DAMASCELLI La cri-

tica dell'economia politica nella nuova sinistra USA - M. MACIOTI - 11
sistema della ricerca in Cina - A. BoNZANINI - Il coraggio di Lukacs
non fu solamente postumo- - Giambattista Vicari « fuori di sé »?­
* - Lotta di classe nel tardo capitalismo - Una ricerca sociologica
sui giovani - M. I. MACI0TI - La élite ecclesiastica di fronte alla legge
italiana - «Ottima è l'acqua ...»-F. VIOLA - Ricerca e potere - Ne­
crologio: Angelo Pagani.

SCHEDE E RECENSIONI (G. D. Amendola; AA. VV.; P. M. Blau -R.
Scott; S. Bologna - G. P. Rawick -M. Gobbini-A. Negri-L. Ferrari Bra­
vo-F. Gambino; G. L. Bravo; F. P. Cerase; M. Dalla Costa; R. Dal ton­
R. Depestre-E. Desnoes- R. Fernandez Retamar- A. Fornet-C. M. Gu­
tièrrez; E. Durkheim; P. George; L. Gilkey; A. Illuminati; K. Marx· F.
Engels; U. Melotti; D. Paccino; G. Parry; A. Schmidt - G. E. Rusconi;
F. Uricoechea; H. Zinn.

Summaries in English of some articles.


